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alla santità; 
DI BENEDETTO XHl 

Da Dio eletto ,e coronato Som* 
mo pontefice , e fuo Vica- 
rio in Terra, 




_ t 

EN m' aweggio , bea- 
tissimo padre , trop- 
po Io in alto efler^ 
poggiato con V ali del 



mio dcfidcrio , allora quando fpin- 
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to da un umile rifpetto, penfài,pre* I 
fentargli quefta Storia dell* Antica { 
Repubblica d*AmaIh\opera poftu- 1 
ma' del Dottor Francefco mio zio;, 
ma poiché F ampio pregio delle 
voftrerarc, e fuhljmi virtù vi ha 
fatto manifeftamente di Berners; 
dal Mondo tutto , dotato non- 
mene di gentilezza, eortefìa r e pie* 
tà , che di magnificenza , gloria , e: 
nobiltà,mi fonoafHdato,daradenr- | 
pimento alla mia brama , e nell'off 
ferirvi quefti volumi , umilmente 
pregarvi,a gradire la divozione del* | 
l'animo di chi ve gli ofFerifce , non j 
''giàlapicciolezzadeldono . E ben 
lo fper o,fe mecofteflò ragionando* 

— flrl I B 
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mi riduco in pcnfiero le ragguar- 
devoli doti , che fregiano il voftro 
grand'animo,e che a prova vi han- 
no fatto conolcere nel governo del- 
la Sipontina Chiefa,di Cefena, e di 
Benevento Padre de' Popoli , pro- 
tettor de pupilli, e colmo di Tan- 
to zelo per Poflèrvanzia dell' Ec- 
clefiaftiea difciplina . E per le 
inclite voftre operazioni ha volu- 
to il fommo Dio , innalzarvi 
alla eccelfa dignità di fuo Vica- 
rio in Terra , ( giacche è noto al 
Mondo tutto, eflere ftata opera a£ 
folutamente dello Spirito Santo la 
voftra mirabile elezione ) perchè 
poteflè la noftra S. Madre Chiefa 

A a Cat- 

». 



Cattolica ,e voftra diletta Spofadi 
bel nuovo ritirare al fuo grembo t 
figli lontani , difperfi dall' iniquità 
della perfida erefia . Come anche 
mkabil opra fa dello Spirito Santo 
la voftra vocazione alla Domeni* 
cana Religione ; coneiofiacofa chè 
Primogenito Voi della vofba Ca~ 
fa , Se erede di tanti ampj , diverfi 
Stati , & anche del Ducato di Brac- 
ciano , difpreggiando, & avendo a 
vile sìvantaggiofionori,vi volcfte 
coprire delie candide lane di S.Dck 
menieo , per dedicarvi interamen- 
te al Divino culto . Quali perfecu?- 
zioni non foffrifte voiallqra, B.P.* 
da' voftri più cari congionti ? quat 

< non 
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non furono gli ftimoli , che vi die* 
dero, perche cangiaffivo rifoluzio- 
ne ? tantoché volle il fommo Pon- 
tefice egli fteflo provare la voftra 
vocazione , e facendovi venire in 
fua prcfenza > e con eflò voi ragio- 
nando>conobbe apertamente , che 
ilfòmmoDiovi aveadeftinatoper 
forte foftegno di S. Fede ; laonde 
co fronte gioii va,e favio parere ap* 
provò la vòftra fanta,e ferma rifo- 
Iuzione,indi fcorfì fòli cinque anni 
diReligione, vi innalzò alla fublime 
dignitàdi Cardinale di S.Chiefa,da 
voi ben due volte ancora rifiutata; 
ma alla perfine accettafte per rifo- 
luto comando del sómo Pontefice 

Clc- 



Clemente X. Quindi afcefo Voi o- 
ra al gran Soglio di Pietro,o di quai 
liete fperanze veggio colma la Gri- 
ftianità tutta ! o come vedere fpera 
Ella per voi , B. P. , Tempia Luna 
Ottomana, priva d'ogni Tua luce, 
adorare alla perfine il vero,efplen- 
dido Sole del Vangelo, tanto da lei . 
finora difprezzato , ed abborrito; e 
la gran Città di Goftan tino , oggi 
fede della barbarie , e nido di mal- 
vagità /divenir, qual già fu ne* fe- 
coli tramandati , fpecchio della no- 
ftra vera Religione , ed ancella tri- 
butaria dell'alma Città di Roma; 
onde refti in libertà al divoto pe^- 
regrino,di potere incaminarfi alla 



Santa Gerufalemme , Se ivi pro- 
trato adorare la Sacra Tomba di 
Gesù Grifto;afcenderfiil Calvario, 
e quivi con dirotto pianto,figlio d' 
Una vera , interna compunzione , 
maffiar quelle palme „ che germo- 
gliarono dal terreno , afperìo dalle 
fii He preziofe d elfan gue del noftro 
amato RedentoraGià egli fembra, 
vedere per fola voflra opra richia- 
mato dalla gran Brettagna il fuo 
fcgitimó Re al gran, vetufto foglio 
degli AvoE; perchè feco riconduca 
la vera luce delle cattoliche verità, 
ifgom brando da quel Cielo ogn' 
infetto nuvol d'errori . Sì per Voi, 
B.P. /ara finalmente impofto eter- 
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no fìlenzio a tante e sì varie , fcan- 
dalofe queftioni, che anno deftato 
que' torbidi sì gravi, e pofsenti, da' 
quali è ftata , benché inutilmente, 
combattuta la noftra Santa Fede, 
ch'alia per fine fempremai glorio- 
fa, ed immutabile ha trionfato de' 
fuoi fecreti , e palefi avverfar j; on- 
de in voi vedraffi avverato il detto 
del Signore, cioèreftar fempremai 
ferma, efolida la Sede di Pietro , e 
nelle più rimote provincie dell'an- 
tico , e nuovo Mondo ftendere il 
facro , c foave impero i per follie- 
vo de' Pòpoli, e maggior bene del- 
l'anime . E fenza dubbio chi fifo 
porrà mente al felicitiamo corfo 

r della 
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della voftra laude voi vita, putì ben 
formare la perfetta idea d'un Prin- 
cipe genejofo,e giufto,d'un 2elante 
Paftore inverfo il fuo diletto Greg- 
ge , e d'un ottimo Padre comune 
del Mondo intero; poiché non tro- 
vando nel largo, e profondo fiume 
delle voftre fante, inclite operazio- 
ni ne inganno,ne impurità,ma tut- 
te ravvifandole grandi, illuftri, e 
figlie d' una mirabile Pietà Criftia- 
na sì nelle vifite degP infermi negli 
fpedali , come nel fervigio de' po- 
veri Peregrini ; fi vedrà violentato 
da foperior forza a tutto fuo pote- 
re amarvi , riverirvi , chiamandofi 
ben av venturofò , eflendogli dato 

b in 
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in forte , vivere i fuoi anni (òtto il 
voftro ofiafì fpirituaIe,o tempora- 
le dominio. Avvegnachè,per tacer 
di tutto altro , fempremai vi fate 
vedere ofia con uomini di badò,, 
o di nobil legnaggio non riftuc- 
co , ne faftidito , ma temperato, ed 
amorevole , ferbando nel fublime 
grado , ove da Dio Ottimo Malli- 
mo fìete ftato collocato , una amo- 
rofa Maeftà > badante a dettare in 
chi vi mira temenza , ed amo- 
re ; è però in ogni inftante s' ofc 
ferva, come da Voi premiata ven- 
ga la virtù y e caftigato il biafime- 
vole vizio . Ma o ed in qua! am- 
pio oceano mi converrebbe en- 
trai* 
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trare \ fè voleflì Io far una,benchè 
brieve,menzione di tariti innume- 
rabili,flluftri Eroi,invitti Capitani 
d'Efereiti , che ha dato all' Europa 
la voftra inclita Famiglia, una cer- 
tamente delle antichiffime Ro- 
mane Patrizie , che oggi anche 
per gloria, e fplendore d' Italia fi 
mira dopo il corfo di tanti , e tanti 
fecoli dal fommo Iddio illuftrata,e 
mantenuta, ch'oltre ivarj poflènti 
flati fempre mai ha fignoreggiato 
in Italia , come il Contado di Pia- 
gnano, e varie altre Città, e Cartel- 
la nella Romagna , nel noftro Re- 
gno di Napoli già decorata fi vide 

de' Principati di Taranto, e di Sa- 
li a ler- 



!erno,e delle Con tee di Nola , e Sar- 
no nell' anno 14 74. in perfonadi 
Raimondo Orlino , il quale fu de* 
corato del titolo di Serenifiìmo , 
fìccome nell'Archivio di S.Anna in 
Nocera fi ollèrva, edora del Due»- 
to di Gravina , ed altre Signorie ; e 
dall' Auguftif lìmo , egloriofitfìmo 
noftro Cefare Carlo VI. , che Dio 
guardi, innalzata al fupremo Prin- 
cipato del S.R.L ; & ove fi ftrinfe 
più, e più volte in parentado con il 
Real fanguede'già Napoletani Re* 
gì, ed ora erede anche delle glorie* 
e grandezze della Famiglia Fran- 
eipani,dellaTolfa, voglio dire dell' 
fempremai illuftre Famiglia Ani- 

eia. 
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eia , che ha dato al Monda e Regi, 
e Cefari , & al Cielo un S. Benedet- 
to^ un S.Gregorio Magno; eflèn- 
dofì nella voftra fola perfona , San- 
tiffimo Padre , unito il pregio, ed il 
fangue degli Orfìni,& Anicii , per 
retaggio di Giovanna Francipani 
della Tolfa , voftra digniflìma 
Madre. Ed o qual prova Elfa ora, 
ehe nel Cielo aflìfa tra le tante 
fchiere rifplende , godendo il pre- 
mio de' fuoi bene ifparfì fudo- 
ri , e della fua vita illibata , 
fommo , ed ampio diletto , ifeor- 
gendo in Voi, fuo degno , e primo 
Germe, epilogate tutte quelle per- 
fezioni , baftevoli a rendere un 

uomo 

» 

♦ 
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uomo degno dell' eterne felicità. 
Ma perche so , che l^grande umil- 
tà, eia modeftia di V. B. fdegna 
ogni vanto,e grandezza terrena,in- 
tenta tutta la voftra Anima fubli- 
me a' fòli defiderj delle grandezze, 
e beni celefti , tralafcio di più di- 
ftendermi su quefto punto , fenza 
trahfciare però di raccordare al 
Mondo , come della Famiglia Or- 
lino fi annoverano ventuno tra' 
Santi , e Beati , tali dalla Cattoli- 
ca Chiefa dichiarati , Quattro 
Sommi Pontefici , e trenta Car- 
dinali , che anno faputo con le loro 
inclite , e generofe operazioni ac- 

crefcere maggior luce al gran fo- 
glio 

— 

■ 

■ 
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glio di Piero . E pure i noftri tem- 
pi non mai invidio!! per Voi de' 
trafandati fecoli fcorgonfi felici , e 
viapiù lieti , e faufti fi rendono, ar- 
ricchiti da due luminari di virtù , e' 
della vera Italiana Nobiltà ; i quat 
fono uno PAltezza Sereniflìma del 
Signor D.Filippo Duca di Grayi- 
na,che col poffeflò delle più perfet- 
te virtù, e fcienze,e con V alta Pru- 
denza s' è refo la delizia , e la fpe- 
ranza di tutti i veri Italiani; V al- 
tro F EcceJIcntHIìmo Signor D. 
Raimondo , che con tanto plau- 
fo della Criftianità oggi regola, 
e governa la fuaChiefa, e Dio- 
cefi di Melfi , ove imitando le 

vefli- 
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vcftigia di Voftra Santità da tutto 
giorno prove d'affen nata Pruden- 
za, e di Angolare Pietà , ambi di sì 
gran Zio degni Nepoti . Intanto, 
JB.P.,da quella fòmma alte22a,ove, 
pofto da Dio, al prefentefedete , vi 
priego, a volgere fereno il ciglio fo- 
pra il lieve tributo del mio animo 
di voto , che in quefta ftoria vi pre- 
fento , la quale nobilitata , e ben a 
fommo pregio alzata , fi ravvifa- 
rebbe, fe Voi la farefte degna d'un 
folo voftro benigno , e cortefe 
fguardo ; mentre io augurandovi 
dal Sommo Dator d'ogni bene per 
noftra maggior felicità molti , e 

molti luftri di vita , colmi, e pieni 

di 



Google 



di tutte quelle profperità , e pace 
Criftiana, ch'ai voftro merito giù- 
ftamente fi debbono , umilmente 
protrandomi a voftri piedi,mi fo 
gloria di dirmi 



• Napoli a J. Gennaro .17»?; 



'. Umilijjìmo fervo Jfeìh* [addito ulhdìehm 
Il Sacerdote (3iufeppePan/à. 
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SALVA DORÈ 

•C A P U T O 

De' Marchefì della Petrella, 

ediCerveto. 

AL CORTESE LEGGITORE. 

\A Storia dèlia Repubblica Amalfitana , nella quale,, 
amico Leggitore , troverai la fua origine, e fonda zio- 
ne , le Città ,a quali comando, i fatti de\f'4ùl Uomini 
illujìri, la. magnificenza. de\fuoi edificj, e gli antichi^ 
^ _ mm Jtml't e ragguardevoli privilegi concedutile da y Se* 
" renijjìrm Re di Napoli , farebbe malto tempo prima 

ufeita alla luce y fe la grwe , e lungi infermità , Seguita pofeia 
dalla morte del celebre fuo Autore, non gli e l ave jf e impedito. Gia- 
cca ella fepolta ncWobblivionc- , in più fogli lacera , e divifa , ed 
incora in- tale miferewle fiato la piagnerefti f fi la diligen- 
za, e lo lìudio ddleruiito Signor D. Giufeppe Panfa , dell 
Autore ben degno- Nipote , non fi fojfe impiegata a r idurla 
unita ,, nello (iato di perfezione , che te la prefetto . Egli gelofo, 
non meno dell onore proprio , che della fama , e gloria del defont o 
fuo zio, tralasciando per qualche fpazip di tempo lo fludio delle 
leggi , eh" egli profejfa>, ha attefo Seriamente a raccogliere cotefia, 
edaltre opere dell Autore , che [pera presentarti nell'avvenire , fe 
conofeerà da te , ben accolta la prefente . Seno qutfte cinque Le- 
zioni , in c ui varj , e mai più da altra elevaaiffima mente medi ta- 
ti, penfieri' politici fileggino , utilizimi , e proprj per conservare 
laquietey e pace <k y popoli , e mantenere Sempre mai durevole -, e 

> fede* 
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fedeli la nobiltà al 'proprio Sovrano : e benvoglio credere, Jia quf* 
fla un opera di gran giovamento al Pubblico , e di molto vantag- 
gio al Re al Patrimonio , poiché ejfendo a me per lunga pratica ben 
nota la profondità dell 'ingegno àt II Autore , continuamente app li* 
caro in rinvenire nuove cofe per utilità pubblica , e per mag- 
gior gloria dell' invitt i/fimo Ce fare nofiro Podrone , mi perfuado, 
chef farà fi udiato y lungamente meditando , di ritrovarle tut- 
te proprie , ed agevolmente vantaggio/e , non mino alla Patria, ch % 
al Principe . E mi conferma invero nel mio giudizio l ecce Ile n zi a 
dell'altra opera , ch'egli infua vita diede alla luce , Intitolata % 
Saggi di Gemelli , che riufeì di non lieve profitto* non meno a buo- 
ni Giurifcon/ulti , che avveri Filofo fanti, i quali ravvi farono in 
ejfa piti di/Untamente, come il corpo-regge fi, e vive : e come la film, 
ma ingenerali , fi conferva s e fi fpegne , infegnando ancora una ma* 
niera affai facile per componete una materia , la quale in ricevere 
l'aere , faccenda, e priva d'aere s'attuti : oltre varie altre cofe tut- 
te muravi* liofe , ed utili [fime , che m lì' opera fuàvtta aver ai già 
Vedute y ed ammirate . Avrai ancoratone f pero jn brieve un eru* 
àlito Ragionamento del medefimo Autore dintorno alla no/ira A- 
nìma , in cui ci fa avveduti , di quanto grave danno fia alla fudet- 
Ja , ed alla Cattolica Regligione una tal nuova Morale , inven- 
tata da ingegni torbidi , e capricciofi , e la fpeculativa Teolrgia, 
eontrogl tnfegnamenti de' Speculatori ; le/ruali opere tutte , fiero 
far sì con i miei pieghi , e he dal Signcr D. Giufeppe fiano 
in brieve date allalnce. Nè poffpfar ameno di pale far ti il ramma- 
rico « cfte provai allora , quando dall' Autore ijiejfo mi fu comuni- 
cata la difawcntur accadutagli nella perdita dell originale d'un* 
altra fua opera di Filofofia moderna , ove fpiegava vat j fenomeni 
uatnrali , che adornato avèa ài varie , e nuove fperienzie % concio- 
fiacofacbèydatala a leggere a un tale Sacerdote D Gennaro Carré fe 
da Pozzuolo , da quffìo mai più potè riaverla , ance re he piti fiate 
gliene avejfe fatta richic fa, ficcome D. Giufeppe fuompote Del ri- 
Manente fu il Sigi D. Francefco Panfa un uomo , in cui a prova 
Jì jìudiarono le più infigni virtuyd' arricchir lo di fetenzie ^e di fanti 
£ofiumu % e che nella^ravità de y difeorfi jacea palef emente a cono- 

c % fiere 



fette , ebe punto non degeneravi, dà quei anìichiffiwì "Pan fa , Pal\ 
trizj Romani, da } quali vantava la prima origine \ che fregiali del* 
le più fnblimi dignità della Repubblica , diedero leggi a R oma , ed 
alla maggior parte del Mondo ; i quali furono un Qjtoulejo Pan fa 
Confilo dt Roma con MFàlerio; unC.Vibio Pan fa {ìmilmentc 
Confale con A. Ir ciò, C Ottavio Ce fare , e Q^Pedio ; uomini Illufiri, 
e chiari r che fiorirono ben trecento anni prima della venuta del 
Signore : # di cui defeendenti , dono varj cafi , traf piantarono le lo- 
ro Famiglie r nelle cojìiere Amalphitane , ove con più franchezza^ 
Jbrfe poteano affligerfi della perduta libertà della Patria già re fa 
fuddita 'alla Tirannide, e potenzia de' Ce fari . E pruova benforte r 
a mio credere , fembra. di quanto io ferivo* l'ufo de' continnati,an- 
tubinomi Romani , effe nella loro famiglia , anche fuor della Pa- 
tria , ritennero i Panfa ; come di Severo , Ottaviano , Orfino, Sci* 
pione, Colonna , Petronio . ed 'altri fintili , non ufi nelle Amalphi- 
tana Cojìiera ; ed in Atrani particolarmente , ovei Pan fa conti* 
nuarono la loro dimora , ancora oggi evvi un luogo , da imwemo* 
rabil tempo fempremai detto la Corte di Pietronio inon già di 
quel Pettvnio, di cui trovojjì in Baja dalCaftellano di quel Forta 
D. Diego di San Martino un antichijfima lapide con inferitone , 
concicflachè fu auefìo un altro Senat or Romano , che vijfe molto 
tempo prima del Petronio Pan fa, che in Atrani f è la fua dimora^ 
della quale lapide fe ne ha contezza bafiante in ^Napoli, ed in Lip- 
fia . 2J mi defla non piccìola maraviglia lo feorgere viva aticora,. 
c con decoro mantcnerfiùna Fa?n?glia , che da tanti f ecoli vafa- 
ftofa della fua nobiltà, due rampolli della qualevediamo oggi li Sh 
gnoriD. Antonio , e Geronimo fratelli dell' 'Autore fiorire, e vivere 
con quel nobile splendore , ch'alloro decoro convienfi , ed effendofi 
il Dottor Signtr D.Antonio portato in Napoli da teneri anni, per 
la faà prude nzia , e foavìtàdi cofiumi fi trefo grato alla miglior 
parte dell 'infignr nobiltà Napoletana . Ne mi fembra fuor dipre- 
pifito farti avveduto , che fe nel primo volarne di quefia JJìoria di 
molti Dogi, e Prefetti, che l'Amalfitana Repubblica governarono, 
non ti fi faranno manifejìi i cognomi , ciò deriva dal non averne la 
Cronica Amalfitana- fatto più diflinta menzione , ejplicandoci / co- 
gnomi 



gnomi di quelli ; tanto vero, che tace anche il cognome di Sergio fi- 
glio di Giovanni Doge nel? anno 1004.,// quale fu certame»* 
te della famiglia Pan fa , come fi cava da un antichi ffimo ifìromen* 
to matrimoniale tra $ Pan fa , ed i Fu futi di Ravello , ove viene a 
Filippo Fu fu lo data in ifpofa Ametruda Pan fa , qua} iftromento 
ancor oggi Jì conferva dal Signor DT orna fa Perei li , dal quale an- 
che Jì cavdycome di Sergio Pan fa. Doge «fo figlio un altro Giovanni % 
che anche la jìejfa dignità ottenne dopo, la morte del Padre . Ma ig 
non voglio più , amico Leggitore , trattenere la tua curiojìtà 9 e l* 
ardente depdcriojbc tifi farà fenza dubbio de fiato nell'animo , d* 
approfittarti in leggendo la prefente Storia. E chi non fa, efferc la 
Storia uno fpecchio lucidiamo , nel quale chiaramente le traf an- 
date cofe ci fi rapprefentano x e che ci fa avveduti di quello , che Koi 
^bbracciare^ofu^iredobbiamoìdoVendoRleggereleStorienonfo- 
lamentc per curiofità , e dioorto ♦ ma per divenirne miglior^ c nel- 
le cofe del/a no/ira brkve vitapiù accorti. Stafano. 
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EMINENTISSIMO SIGNORE. * 

FAolo Severino YùppIicando,efpone a V.E.,come defidera ftans 
pare un libro,intito!ato , V Moria della Corta d'Amalfi del Si- 
gnor D.Francefco Panfà ; che però la priega a commettere la re- 
vifione a chi meglio le parerà, e lo riceverà agrazia,ut Deus. 

RtV.D.Xhotan Polti<iVJ.&Srè.D &M.rcvMeat, 
fcratMeapA ijunii 17*3- 



ÉMINENTISS1ME bOMINE. 

AUtheritate Em.Veftr* librum,cujus titulus (Moria d'Amal- 
fi) mira cruditione compofitum à preclari (Timo viro D.Fia- 
cifeo Panfa, magna jucunditate pcrlegi , nihilquc invcni,quod no- 
ùrx Fidei dogmatibus, bonis moribus, aut Ecclsfiatticac junfdittio- 
ni adverfetur .Qjapropter tyois mandari pofiè,cenfeo , li ita Em. 
Veftra! videbituc Neap.die *7junii 1 714. # 

'• Em - ycftr *' mmUBmmJhv», 

Nicolaus Pullio. 

'Attenta JupraàiSa relation imprimatur. Neapao.Septtmb. 
17*4. 

D.Petrus Marcus Giptius Can.Dep. 



EMI- 



EMINENTISSIMO SIGNORE. 

PAoIo Severino fupplicando, efpone a V. Em., come dovendo 
ftampare un Libro, in titolato l'Iftoria della Corta d'Amalfi del 
Dottor D.Francefco Panfà . Per tanto la priega.a commetterne la 
revifìonc a chi meglio le parerà ,?e lo riceverà a grazia,ut Deus. 
> . * « , * 

Rcv. D.Wcoìam PolRo videa: , & in [cripti: referat. 

i m • 9 e 

MAULEONREG. AIVAREZ REG. GIOVAKE REG. 

PISACANE REG. 
Provifum per S.E. Hcap. yo.Ju/ii 1 7*3. 

Maftellonusr 

Sjp.Reg.tàiro abfens.. 
Sr/Jleg.Mazzaccara., 8c IlLDux Lauri» non interfuerunt^ 



EMI, 



■ 
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EMINENTISSIMO SIGNORE. 

PEr ubbidire agli ordini di Vortra Eminenza ho Ietto I'opera,m« 
titolata (l'Iftoria d'Amalfi) comporta dal Signore D.Francefco 
panfà, eficcome ho ammirata in efsa l'erudizione della lingua , la 
foltezza delle iftorie , e l'efficacia del zelo di Tua patria, così non vi 
ho ritrovata minima colà, che pofèa offendere li buoni co(tumi,e la 
Regia giurifdizione. Laonde la giudico degna della luce delle ftan> 
pe : fé però 'così parrà a V.Em.Napoli a dì *7- di Giugno 1724. 

DiV.Em. . . ' • . 

UmiìiJJtmOi e dcvotijjtmo fervo 
D.Nicola Pollio Dottore dell'una, c l'altra legge, 
cMaeftro in Sacra Teologia. 

Vìfa relation imprimatur y & inpuilUationtjerVttar Rei 
giaPragm. , 

MAZZ ACCARA REG. ULLOA REG. ALTA^EZ, 
REG. GIOVENE REG. PISACANE REG. 

Prcvifmper S.Em.Nfap.%% t Novtmhris 17x4* 

m 4 Martellerò* 

Sp.Reg.Mico abfais. 
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1 N D I C E 

DELLE COSE PIV- NOTABILI. 



ABItanti della Coda, pag.6* 
Adelario Romano. 167 
Adriano fi porrà in Ro- 
vello per fegui tato daGugliel- 
mo« 88 
Adriano Pjp3,e -fila vita, 144 
Agnello Abbate Santo, (vegliato 
da i clamori del popolo Napo- 
letano. 20 
Agnello Ferrare fè prendere Na- 
poli da Al fonfo. 211 
Agnefe famiglia nobile. 201 
Alberto Bologneie della Corta di 
Amaifi. 03 
Alemani infettano il Regno di 
Napoli. 109 
Akffsndro d'Afflitto tenne la rcal 
Corona di Carlo 142 
AJcflandrollL a fled iato da Fede- 
rico BarbarotTa. 96 
Aleffandro Vcfcovo di Scala. 79 
Aifonlò amante di Lucrezia. 2 1 3 
Aifonfo creato Re. 246 
Alfonfo di Aragona adottato per 
figlio da Giovanna. 204 
Àlfonlo fatto cattivo da Genove- 
fi. .210 
Alfonfo, e Gafparo Coppola. 216 
Almanco Re concede, e conferma 
alcuni luoghi agli Amalfitani in 
Tripoli. 07 



A I ta re d i 5. A ndr ea . 1 6$ 

Amalfi «(Tediata da Rogiero. 69 
Amalfi ch amata Regno. 81 
Amalfi figlia di Marcello Ru- 
ttilo, y 
Amalfi fatta tributarla « Giful- 

Amalfi governata prima da i Giu- 
dici. 2t 

Amalfi governata da'Prefetti 29 

Amalfi governata da Nicolò Ru- 
ttili, e quel che fuccefle. 86 

Amalfi muta il prefetto i* Do- 

Amalfi, perche detta così. J 

Amalfi faccheggiata da Sicar- 
do. 25 

Amalfi fotto al PrencipcGuaima- 
rio. 5$ 

Amalfi terrore de' Prencìpi di Sa- 
lerno. 21 

Amalfitani abitano in Gicrufalcm- 
mc. 47 

Amalfitani danno il facco , ed il 
fuoco a'Salernitani 26 

Amalfitani domato/i degli Sara- 
ceni. 3^ 

Amalfo Capitano. J 

Ambrofio di Majo. 2 16 

Andrea d* A lagno Arcivefco- 
vo. i55 

Andrea di Capua piglia Coftanza. 
per moglie . 1 94 



I N D 

Andre* Maramaldo Capiti- 
no. 146* 
Andrea de Paleara Arcìvefcovo di 
Amalfi. 2 1 $ 

Angela Spina , e fuo tumulo. 216 
Angelo Picha,c Tuo Epitaffio. 367 
Animali condotti in Italia da Fe- 
derico. 1 3° 
Annibale Cartaginefe. 6 

Antonello Barone. aia 
Antonello Imperato familiare di 
Gic: Secondo. 209 
Antonio d'i Bologna. 216 
Antonio di Carieno Arcìvefcovo 
di Amalfi. 215 
Antonio Colonna. 207 
Antonio Piccolomini, 2 1 3 

Antonio Sommonte intorno al 
Doge Or fo. 35 
Appiano fcrive 1* edificazione di 
Napoli. 12 
Aquiiea Città , e da chi (onda- 
ta- 130 
Arcivefcovi d'Amalfi* «85 
Ar cuccio, 134 
Argata, compagnia. 1 9 1 

Arti introdotte da Ferdinando in 
Napoli. 231 
Attedio in Napoli. 
Atrano una (bla Citta con Amai- 
fi formava. 1 9 

Attanafio Vefcovo di Napoli car- 
cerato^ da chi liberato. 32 
Avvenimento di Pietro Arcive- 
scovo circa al Sacramento dell' 

Euchariftia. 60 
A verno lago. JJ, 



I C E 



B 



BAIdKTar Cotta eletto Pa- 
pa. 200 
bar offa danneggia qiieflo Re- 
gno. 26"9 
Bar barolTa^e la fua armata fracaf- 
fata nella Colta miracolofa- 
mente. 271 
Barnaba della Marra. 2 1 6 

Bartolomeo di Capua. 1 6 f 

Bartolomeo Guigliclmo. 218 
Barrolomco Pignatelli Arcìvefco- 
vo d'Amalfi. • igf 
Battaglia nata nel Capo d' Or- 
fo. 263 
Belisario Capitano di Giuflinia- 
no Impcradore «(Tediando Na- 
poli, la prelc, e rov ino/la. 20 
Bdifario perfuadc Totila Re, che 
s'aftenefle dalla fua imprefa di 
rovinar Roma. 22 
Beleranno Staivano famigliare di 
Go;ll. 209 
Boemondo Prenci pe di Antiochia 
ama gli Amalfitani. 93. 
Bolla di Alettandro a favore degli 
Amalfitani. ] 37 
Bonello nobile caligato dal Re 
Guglielmo. 92 
Bonifacio IX. e fua morte* 196" 
Bonifacio famiglia nobile. 201 
Bottola.e fuo autore . ]$£ 
Bovi d'Ercole tolta a Cenone, 12 
Bovi famiglia nobili Ili ma ("occorre 
Carlo. 141 
Brindcfi attediata dal Turco. 234 
Bulvito circa di Giacoma Arcuc 
cjo. 1&1 
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C do. 24T 

CAbr ielle Curiale amato da Carlo uccifo in Ungane i85 

Alfonfo. 21$ Carta di conceflìone del Re Al- 

Cacco nella Spagna domato da marico agli Amalfitani. 89 

Ercole. 1 2 Carta d i vendita di Truda. 1 2 j 

Califa d'Egitto. ' 4J Caftello di Baja d'u na parte feo- 

Callido III. niega 1' inveftitu- verta. # 16 

ra a Ferdinando. 2 1 8 Cattura di' tre Re dal Marchefedi 

Camillo Tutino dell* origine pefeara» 26% 

della nobiltà Romana. 21 Cavalieri a fpron d'oro di c^fa 

Campanile di Amalfi da chiediti* Arcuccio. 16 1 

cato. 152 Cavalieri della Luna. 211 

Canonica Munaftero. 118 Caufa della morte di Tangre- 

Capri Città. . 7 di. 10S 

Capri data agli Amalfitani. 37 Ccnferico Re de' Vandali viene 

Capua rovinata daCelecicoRc. 19 nell'Italia con un numerofo 

Carboni famiglia Romana. 16 eftrcito. 19 

Carlo d'Angiò fatto Re di Na Chi fu colui , che trovò il colorir 

poli da Clemente IV. 138 con olio. 259 

Carlo coronato del Regno. 148 Chiefa di S-Dom. rinovata. 174 

Carlo de Lcllìs intorno alfcdifi- Chiefa di S. Euflachio in Sca- 

cazione della Colta d'Amalfi. la. 126 

i6.»8. e 22. Chiefa di S. Michele Arcangelo 

Carlo di Durauo inveftito del edificata da Or Co. 109 

Regno. 18 1 Chiefa d i SSifto in Scala. 122 

Carlo fà fua fedia in Napoli. 1 40 Chiefa di Scala ri (laura ta. 1 72 

Carlo figliuolo di Fernando fatto Chiefa di S. Vito eretta da quei 

Re. 257 di Anna. 231 

Carlo Prencipe prigioniero. 146 Clemente cerca di prender fi le 

Curio Ruttilo. 160 due Sicilie. 103 

Carlo foccorfo da i Rufuli , Bovi, Cola d'Alagno. 2 1 3 

e Crifoni famiglie nobilitò. Cola Orfiero. 212 

me. 141 Collegio de'Dottori in Nspo- 

Cario foccorjfo in diverfi affari da li. 206 

molte famiglie nobili della Co- Commentari! di Pio II. 2 i 2 

fta. 143 Concilio di AlclTandro III. 101 

Carlo VIL Redi Francia. 210 Confirmazione d'innoc. IV* de* 
Carlo Vili, fi fa padrone di Na* priviiegii concedi ad Amai- 

poli . fgicciando Fcrdinan- ti. 154 

2 2 Co4: 
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Congiura fatta contro Gugliel- 
mo, e della fua prigionia. 89 

Controverfw fra li .Seggi di Na- 
poli. ìj6 

Coppola famiglia nobile molto 
antica. 273 

Coronaiione di Giovanna, 172 

Coronazione di Carlo. 1 86 

Coronazione di Carlo V. e quel 
che forti del Prencipe di Saler- 
no. 26S 

Corpi di Martìri condotti da Al- 
fonfo II. in Napoli. 23$ 

Corrado con la fua armata viene 
in Regno. 132 

Corrado confumaaS.Trofim: na 
le donazioni fatte da Gugliel- 
mo. 107 

Corra dino con un' efercito com- 
batte con Carlo. 140 

Corradi no, e fuoi coftumi. 1 33 

Corradi no fugge.è poi prefo. 141. 

Coftanza figliuola di Rogiero 
data per moglie ad Errico. 103 

Coftanza Impcradrice, e fua mor- 
te. 109 

Coftantino Arcivclcovo d'Amai, 
fi della famiglia Rogadco. 85 

Coftantino Imperatore invita i 
Romani ad abitare la nuova 
Città di Coftantinopoli. 8 

Coftanza ripudiata da Ladis- 
lao. 1 92 

Covella Ruffo Duchefla di Sef. 
fa » 207 

Cronica Amalfitana intorno gli 
abitatori della Cofla. 9 

Cronica Caflinefc 18 

Cronica degli Arci vefeovi di A- 



ICE 

Cronica di Matteo d' Ancora. 1 8 

Cronica de I7 j r e te Orfo accrcfciti- 
ta da Gio;Bitf.fta d'Afflitto. 2 2 

Cronica dell'Archivio d'Amal- 
fi. 30 

Cuma dcftrutta, e dà chi. 1 10 



DAnni de'Tomacelli. .190 
Dea di Amalfi. j 3 

Dentici famiglia Romana. \6 
Detto di Carlo. 199 
Diodoro Siculo deli* ed 1 fica e io - 
ne di Napoli. is 
Difcordia nata tra i Baroni del 
Regno » e varie cofe fuccedu- 
tc. 238 
Difcordit tra Carlo , Ci* il Ha- 
pa. 187 
D i feor die in Na poi ù 190 
Difcorfo dell'Autore nell Anticà- 
mera dei P^pa. 159 
Dilputa nata tra' DD. 161 
Dilturbi infortì in Napoli- 202 
Difturbi nati in Napoli dopo la 
morte di Giovanna II. 209 
Divifione delle due Sicilie per ca- 
gione di Tangredi. 107 
Divifionc del Regno di Napo- 
li. # 249 
Dogi della Rcp. Napoletana. 31 
Domenico Mercurio Vefcovo di 
Scala. 216 
Donazione a 5. Trofimina con- 
firmata* 44 
Donazione fatta dal Duce Man- 
zone- 40^41 
Donazione fatta da Fighìinitaa 
S.Trofimina. 64 
Donazione di Gio;MoIignano alii 

tre 
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tre Monsfleri. f "162 * 4i Rogiero T*c. . ' ?y 

Donazione dcll'Impcrad.alia Ca- • Errore deU*Vgherii. •. 1 1. 160 
• nomea. 1 x 3 I Errore del Summonte circa la 

«Donazione di Riccardoa S.Tro- i Repubtka Aróahfitana. >f$ 
*i fimina. - 100 Errore del Summonte circa FAr- 

E w civefeovo di Amalfi. 122 

TJ Cm'a luogo in Napoli,perche Efercito del Papa rotto da Maa- 
de-ttocosì. ' • - il feedi. . &.1412J. 

^Efercito di Manfredi rotto. 138 



j 



. vello. ì ' ' - 1 • 41 iEu&enrolV< . il 

•Edificakione di Scala. n/.-'S l - F . . 

'Elezione dell'Arci vefcovo Amai- T? Abio Giordano circa la Re*; 

titano. (: « X di Napoli. 7$ 

Engoni© Caracciolo degli abi- Fabrizio Marramafdo Capitan 

tatori della Corta. 24 valorofo liberò Napoli dall' 

Entratè della Canonica in A- -r.jtfkdio. . >; 264 

( 4t)àlàì -1 trnijt ii^t! .Falco dietro la fondazione di 

Epiftolà df S. Bernardo tireà il J KapokV 12 

■ danno fatto alla Cofta? 81 Famiglia Bonetto nobile. 8o> 

Epitaffio di Antonello di Curi. Famiglia Gaftriota venuta nella 

to. " 'i « 2$8 Colta. r»:i • 225 

Epitaffio dì Bartolomeo' Bonifa- Famiglia Pifanello, efuaorigi- 

- ciò. ' * — 170 ne. 267 

Epitaffio nel Camparti!c di'&nta Famiglia di Miro fpenra. 164 

Chiara. 166 famiglia del Giudice nobile. 74 

Epitaffio di Ladislao, 201 Famiglia Milano come fi trova 

Epitaffio di Maria. 161 in Regno. 223 

Epitaffio di Marino del Giudi- Famiglia Rufula. 148 

ce. 175 Famiglie còdotte in Palermo.oa 

Epitaffio di Pietro Capuano.! 22 Famiglie illuttrf , che militarorto 

• Ercole condufTe molti alberi di fotto Manfredi. > 1 

frutti dalla Media . J Famiglie nobili d'Amalfi foccor- 

Errico coronato Re di Sicilia.r2$ ! rono il Re Carlo I. 

Errico Dentice, e fua Infcrizzio- Famiglie nobili della Colla. 147 

ne. 171 Fanale porta. ,6 

Errico muove guerra al Re Gu- Fazzello Autore della Città di 

glielmo. 107 Palermo. g 9 

Errico muore in Medina. 108 Fafto famiglia nobile* 55 

Jrrore circa la denominazione Federico fa pace con ilPapa; ofr 

Fc- 



Digitized by Go< 



INDICE 

' Federico fatto Rèdi Napoli,e di Fondazione dello Spedale d'A« 

Uni moneta fatta imprime- malfi dal Card ir. Capuano, i i$ 

re. 348 Fondazione di un certo Mona- 
Federico introduce la caccia de i ftero. 5$ 

Falconi, 109 Forcella ftrada di Napoli. 12 

Federico III. e Tua morte. 193 Francefco Comite Confìg liere di 

Ferdinando Arcivefcovo d' A- Giovanna 11. 209 

malfi Ipogl iato delia Aia Chic. Francefco Coppola quanto vane 

fa. *6] Md AlfoiifonelTimprelà con* 

Ferdinando di nuovo acquifta il tro il Turco. 23$ 

Regno di Napoli. 247 Francefco di Paola il Santo 

*fua morte. '' 248 gìunfe in Napoli. 222 

Ferdinando figlio di A'Fonfo.2i8 Francefco di Pietro degli ibi* 

Ferdinando iibcrato da i Tra. tatori della Corta d* Amaf- 

mouta ni della Corta. 221 fi. 8 

Ferdinando Vghelli della Co- Francefco di Pietro della mina 

(la d'Amalfi. . tj di Rama da4 Re conferito. 19 

Fernando fi porta in Napoli. z$g Francefco di Pietro intorno a t 

» Ferrante ammogliato con GiO- < De gi della Repubblica Napo- 

vanna di Aragona. 23; letana. g r 

Feftività delljctto di Maggio di francefco di Pietro circa le lcg- 

£. Andrea. 445 gi oVgl ì Amalfitani. 83 

Figliuoli di Carlo. 148 Francefco Gemelli dietro dell'e- 

FigliuoH-.di Carlo IL 160 dificaziooe della Corta d'A- 

Figl uoli di Federico. 131* malfi. 17 

Figura della Reina Gio; 20 Francefco Mele Capita no. 217 

Filippo Augurtarcccìo fatto Ar. Francfeco Oronzi Vefcovo di 

civefeovo , ma gli fu negato il Capri- 212 

pofTcflb. 138 Francefco Sforza. 204 
Filippo Duca di Milano. 210 Francefco Re di Napoli per li- 
Filippo Prencipc. 164 berarc i (uoi figli paga due mf. 
Fil ppo Re di Spagna fi ammo- lioni. . 266 

glia la terza volta. 274 Francipanc famiglia nobile diede 

Fine della Republica Amai fica- per prigione Corradino. 142 

na. 75 Fi ancifchelloBrancia Viceré nel- 

Firme di Amalfi. 173 h&kitk* «09 

FiavioGoja. JSJ Francifchello di Lettere gran 

Fondazione detìo Spedale di S. Capitano. . 181 

Giacomo. 44 Jafelu fonigli* Romina. 16 
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Famiglie di perfonaggi ragguar- 
devoli podi a car.277. 
Amendola, * Giudice. 
Anna. Mallano. 
AtCUCCÌO» Maramaldo. 
Branda. Moftacciuolo. 
Capuana Pando. 
Ca fa bona. Pan fa» 
Comite. Pinto. 
Crifcono. Pifanelli. 
De Ponte. Rocco. 
Del Pezzo. Rofa. 
Dentice. Sabbatino. 
Doce. Salerno. . 

Domino-Mufco. Setario. 
FalangoJa. 



G A limaccia funga , perche 
detta cosi- £ 
Galli Scalefi fam;gliaRomana.i6 
Gezzida Città. 107 
Giacomo Arcuccio. 174 
Giacomo della Marra fuga i Sa- 
raceni da Napoli. 21 
Giacomo Freccia. 167 
Giacomo Rè, e Tua morte. 175 
Giacomo Rifatto Romito. 20$ 

primo. 222 
Gicrufalemme conquiftata , e per 
opera di chi? 6*9 
Gierufalemmeprefa. 101 
donata Pan fa. 201 
Giordano Pironte Cardinale.1 34 
Giorgio Caftrioto danneggia la 
Puglia. 22$ 
Giorgio, e Gi o: Manfo. a 1 S 
> Vanna I. fi marita li quarta 



piv notabili: 

volta. 

Giovanna li. Reina. 203 
Ce: Acqua viva Arcivcfcovo. j 75 
Gio: d' Angiò affali a Napo- 
li- 210/ 
Gio: A re a mone familiare di Gio- 
vanne II. 209 
GiorArcivefcovo fi porta in Gic- 
rufalemme, c fila /ventura. 6$ 
Gio: Arci vefeovo » e di un certo 
jus. 9$ 
Gio: d'Afflitto. 16*7 
Gio: Bj t tifta BolvitO dell' Qrigì 
ne d'Amalfi. 6% 
Gio: Battila Gonfalone circa la 
moneta Amalfitana 19 
Gio: Battifta del Duce gran Ca- 
pitano. 260 
Gio: Bove familiare di Giovan- 
na II. 209 
Gio; Cavezza Vefeovo di Mino* 
ri. 122 
Gio: Doge dopo Manzone. 44 
Gio: di Nola raro Scultore, 26S 
Gio: della Porta Arci vefcovo.S6 
Gio: di Procula. 14$ 
Gio: del Pezzo. «17 
Gio: figlio di Renato. aio 
Gio: I. fugge da Napoli. 1 69 
Gio: Manfo. 147 
Gio: Maramaldo. 216 
Gfo; nipote dell' Eremita ^Pie- 
tro. * 4$ 
Gio: Fontano. 154 
Gio: Spina. a 16 
Gio: fu ccc flore di Sergio^ 64 
Giovio. 5 
Girardo Macftro dello Spedale 

di GietufaJeinmf, 7? 
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Girolamo cPAIagno.' 216 
Gifulfi conquida Salerno. 63 
Golfo filare, oggi dexto di Saler- 
no.' • •■ ' \ *i 
Goti attediano i Romani. ! 8 
Giulio Ce&reScaligero fuói ver- 

4*. 1 •'"4 

Giuranicnto ili Roberto a favor 

dellaChief.,. 66 
Giufti /-miglia Romana. 16 
G-uftizia di Carobcrto, 162 
Guaimario Prcncipe dì Saler- 
no;'./- 1 - 5$ 
Gualdicro Arcivcfcovo di Amal- 
1 fi. 133 
Guerra tra Carlo VII. di Fran- 
cia, ed Errico VI. Re d'Ini 
ghilterra. 210 
Guigliolmo Ducaci Amalfi. 77 
Guido Marramaldo. 192 
JCrtJigfielmo di Puglia fuoi verfi 
dell'acquino fatto di Salerno 
da Fahario Guifcardo. 24 
Guglielmo carcerato con fua mo- 
glie, «-figli da Tangredi. 107 
GuglicImo.il malvaggio figliuolo 
di Rogito muove guerra a 
r - Papa Adriano IV. 88 
Guglielmo Vefcovo di Ancona 
: concede agli Amalfitani un 
Cimiterio. ' 06 



». .. : 



JAcopo Riccia* 2j£ 
Jaquinto Vcfcovoù j8 
Il Re d'Ungheria viene in Na- 
poli. ]6~9 
Impre fa jdi Amalfi. 13 
lmprefa /della f-miglia -delGiu^ 
dice. 7J 
Innoccnzio II. Papa fug- 
ge. 8« 
Innoceiuio IV. fii il primo , che 
diede il Cappello xoflb , e la 
mazza di argento a i Cardina- 
li, il* 
Innocenzo IV. viene con un'e- 
fercitoin Napoli. , igj 
Innocenzo ributta tutti i Vefco- 
vi fatti dall'Antipapa Anacle- 
to. 87 
Infcrizzione d'un 9 altro Pietro 
Capuano* 12$ 
Infcrizzione dcllaReina Marghe- 
rita. 

Infcrizzione sù del corpodi Fe- 
derico. . 130 

infcrizzione sù del corpo di Man- 
fredi. • 139 

Infcrizzione sù del tumulo di 
Coftanza. 109 

Infcrizzione sù del tumulo di Er- 
rico. 108 

Jnfcrizione sù del tumulo di 
Mauro Veicovo di Minori. 9 9 

Intrepidezza di Alfonlò. 2 1 V 

Introduzione della caccia de i 
Falconi. i<>9 

Ifabclla moglie di. Renato viene 

in Napoli. «io. 

va 
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Adislao contro i Fiorenti - 

20 f 



ni 



Ladislao Re di Napoli. 1S9 
Ladislao ributtato da Roma. 199 
Lad slao (i ammoglia. 195 
Landolfo Rufolo ragiona delia 
Corta d'Amalfi. 2 
Landulfo Caracciolo. 165 
Landulfo Caracciolo , e Tua mor- 
te 171 
Landu Ifo Marramaldo. 1 86 
Lapide d'I n noe IV. 134 
Leandro Alberto. 154 
Leandro Bologncfc nella deferiz- 
zione di calia. a 
Legge degliAmaifitanf. 17 

2.fog. di C. 
Leggi degli Amalfitani depreda- 
ti. 82 
Leggi di Federico. 1 30 

Leonardo di Afflitto. 202 
Leone Arcivefcovo d'Amalfi e- 
Jegge tre Vefcovi fuffraganci 
afe. 29 
Leone Salerno. 2iy 
Leone IV. Pontefice aflediato in 
Roma da' Saraceni chiama in 
ajutogli Amalfitani, Cactani, 
e Napoletani. 3 1 

Leone X. nega V inveflitura a 
Carlo. 260 
Leone X.Papa eflendo {lato Car- 
dinale d'Amalfi. 256: 
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Lettere Città edificata dai Ro- 
mani famiglie patrizie. 19 
Lettere Città, perche così det- 
ta. 10 
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Lettere del Precipe dlTarSto 223 
ed un'altra di Gioì g io Ca- 
ftrioto al detto. 224 
Ligorio Coppola, 167 
L ; Salernitani fi liberano dal gio- 
go de' Prencipi Beneventa- 
ni. 26 
Loffredo gran Capitano,e fiia im. 

prefa. 109 
Lorenzo creato Arcivefcovo d'A- 
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maeftro del Pontefice Grego- 
rio Settimo. 47 
Lorenzo de'Ricci Vefcovodi Ra- 
vello. 212 
Lorenzo Vcfcovo di Minori ricu- 
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Coda. Si 
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vanna II. 209 
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Ludovico difeaccia gli Ungari 
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Ludovico, e fua morte. 173 
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Napoli. 249 
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Luigi d'Aragona Cardinale. 209 
Luigi d'Angiò. i86 
Luigi perde Napoli. j 
Luogo predo Napoli edificato da 
i Scaldi. 1 27 

Luoghi concedi agli Amalfi tan 
da Bocmondo in Antiochia. 93 
Lupo Protofpadaro, e l'antichi!- . 
óma fua Cronica, 69 
b Ma- 
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MAgiflrato dell'otto. 190 
Malta affettata dal Tur- 
co. 275 

Manfredi fatto Re di Nap. j 37 
Manfredi l'ufurpa Napjli. 1 3 3 
Manna di S. Andrea. 156 
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Ma afone Duce. 38 
Marco,c Domenico Capuano.2 1 7 
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Maria B ena,c fuo proverbio. 197. 
Maria figliuola dì Ferdinando* 2 1 9 
Maria figliuola di Federico III» li 
marita. 1 95 
Miria forclla di Giovanna I.c tua 
morte. 183 
Marino Ammiraglio di quello 
Regno ucc io dal Socero. 89 , 
Marino di Alagno , e Tuo tumu- 
lo. 233 
Marino del Gi'uJics Arcivcleo. 

vo. 173 
Marino Freccia. 220 
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fi. 29 
Marino te r2o fu.ccfle a Sergio, 

Prefetto. 31 
Marra famiglia nobile. 97 
Maraio Carata Duca di Maddalo. 
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Nota di quei, che regnarono In* 

quello Regno. 
Rogiero. 
Gug!ieImo,Jetto 

il mi lo. 
Guglielmo II. 
Tancredi. 
Guglielmo III. 
Henrico Vl.Impe; 

radore. 
Federico Impcradore. 
Corrado. 
Manfredi* 
Carlo I. 

Carlo II. De' quali 

Roberto. quell'opera 
Giovanna I. fa menzio- 

Carlo III* neper Vini 

Lad slao. tempeftiva 
Giovanna II. morte dell' 

Renato. Autore. 
AJfonfo I. ^ 
Ferdinando. 
Alfonfo II. 
Carlo V. 
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Napoli attediata. 204 
N .poli attediata da Lodrech. 263 
Najoli detta. Gentile innanzi d' 
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fi. 61 
Nicolò Rufoli governa Amalfi.75 
Nobiltà di Amalfi. j8o 
Nobili al fervigio di Carlo. 1 88 
Nobili , che militarono fotto Fer- 
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mani venuti nella Colta. 18 
Porta di Bromo del Salvatore di 
Atrano. 4° 
Pozzuoli incenerita. *7{ 
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Renato fucceffore di Giovan- 
na li. 209 
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commenda. 121 
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Carta dì donazione. 100 
Riccardo Spina. 167 
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Salerno occupata dal Doge Man. 
20. 41 
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ri. 45 
S*Francefco venne in Amalfi. 125 
Sicardo affed/a Napoli. 28 
Sicardo fi fa tributaria la Città di 
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^ Religione Gierofolimitana.261 
Sommonte circa le leggi degli 
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DEL SITO 



DELLA COSTA 

D' AMALFL 

Elia più dilettevole parte d'Italia , e Straforili 
nel più vago , ed ameno Sito della Solino. 
Provincia di Principato citra chia- l'Unto. 
mata comunemente dagl'antichi il Tolomeo. 
Picentino : giace à guifa di rag. Pomponio , 
guardinole Teatro nella Lucania altri. 
di antichi ili ma Nobiltà piena la bel- 
la Colta di Amalfi fita à mezzo 
giorno nel mar Tirreno , che rguar- 
da larghiamo letto di mare : è da 
Oriente l'antica , e caduta Piccnza, la Lucania , e Pefti col fuo 
bel feno , e Salerno : da Occidente ia Campagna felice con la 
tTelitiofilfima Partcnope « e da Settentrione Nucera con i Tuoi 
fpaz'ofi Campi . Viene quefta Riviera dall'antica Stabbia , fi- 
no à V ietri d'aitifilmi Monti circondata; formando maraviglio- 
lo Teatro , come abbiam detto , ò come altri diflero piacevo» 
liflìma Conca ; lungi da Napoli trenta miglia, e Iti da Salerno, Giovto» 

A ia 

■ . 
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% Del Sito della Cq/fa 

la più bel!a,c la più tagguardcvole di quante nel noftroRegno 
ofservanfi : al c'ie riguardando il Boccaccio in far parola di 
Landolfo Rufolo ebbe à dire . Credefi che la marina da Reggio 
à Gaeta fid quafi la più dilettevole parte d'Italia , nella quale 
a[Jai prejjb à Salerno , e una Crfia fopra il mar riguardante , la. 
quale gli abitanti chiamano la Cojia di Ama'fi piena di piccioli 
Città , di Giardini , e di Fontane , e d'ùmmiui ricchi , e procac- 
cianti in atto di mercatan%ia\ E fenza allegare tanti altri Scrit- 
tori , che ne diverrei pur troppo lungo. Doppo lui il diligen- 
tiflimo Leandro Alberto Bologticfe nella Scrizzionc d'Italia 
commendandola oltremodo dietro ciò , cosi favella . Voglio de- 
scrivere la Cojla di Amalfi, che riguarda al mezzogiorno , la qua- 
le i di tanta vaghezza , che credo , che pochi luoghi fi pojjano ri- 
trovare da rag/tagliare a quella : Ella è di lunghezza circa ven- 
ti miglia ; ove fi veggono alti difficili , &" afpri monti , e mar- 
inamente da quel lato , che è fopra del mare : &* è tanto difficile 
la via da fallirvi , chi ogn'uno filamenti d vederla fifiracca : fi 
veggono però frà detti firani baici molte aggradevole valli ; ove 
fono belle fontane con altri forgiv di chiare acque > delle quali 
tfeono laghi , e dilettevoli rufalletti, efeendendo co» grati mor- 
imi io , e fofurro , dando gran piacere alle perfine : fono quefià 
ameni luoghi molto abitati ; ovj (i Jcorgom tutte le maniere di 
fruttiferi alberi , fincome di aranci , cedri , limoni , pomi , oli- 
ve , pere- 1 f ucci ni , pomagr anati , cerafe , con altre Jpecii di 
frutti , che farei lungo in de fcriverli papparono anche belle vigne, 
dandi eziandio gran piacere à gl'occhi , ed all'odorato le pareti 
di mirtella , alloro , buffi , iter* » filfinùni , ramarmi , rofe f e 
rojette di diverje fpecie , con altri fimili arbofccllt , da i quali 
fcaturifconofuavijfimi odori t i rendono agl'occhi gran diletta- 
zione : Evvi quivi l'aria temperata , e fi f copre il man quafi ad 
agni lato ; ella i tutta quefia Cofta (come dicemmo; molto abita- 
ta in talguija , che pare à quelli , che navigano il mare vicini 
à quejli luoghi rifguardandola una continua Citta dilungo 
tratto più tofio , che f parate abitazioni : Fofcia nella fommità 
del monti è polio favello Città , la quale benché antica molto no» 
fia , come all'altre : illa è però tanto bene edificata , che fi pni 
facilmente annoverare tra le prime , « nobili Citta del Hegno di 
Napoli Scendendo poi al lido del mare fot to i monti apparano 
dui Città, molto belle di idificii , idi ameni tmitorn i, cioè 
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Majori » e Altari : Hjtrevajt poi quafi nel mezzo dì quefta Conca, 
prejfo il lido del mare la Città di Amalfi capo di tutti qn^fii ltio~ 
l'ni , che è molto bella , e nobile , dalla quale trajfe II nome tutta, 
quefta Ccfta. 

Ella è quafi tutta quefta Riviera piena di forgivi di fre- 
f chi (fi ma acqua , e di limpidiflìmi fiumi » i quali per mezzo do' 
Paefi feorrono con gran mormorio non fo!o ad irrigare i giar- 
dini commodiflìmi , e molto piacevoli in tempo d'cftà : ma 
profittevoli per li molini, Ramiere, Baleniere , Cartiere , e 
Ferriera , dalle quali cofe il noftro Regno riceve gran utile t 
come ancora dalle tavole , c cerchi , & altri legni da formare 
botti , e tini ,ò altri vali limili , delle quali fc ne caricano i Va- 
fcelli conducendofi in altri Regni , oltre di quei , che di con- 
tinuo fono menati in Napoli , e de'carboni , e della calce , & al- 
tre cole nccefsarie , come à dire la neve , & il vino detto di 
Gragnano , molto profitrevole al corpo noftro . Oltre di quefta 
forte di vino tutto il rimanente è di fapore acro , dolce , e fpi- 
ritofo, che gli abitanti chiamano latino: cosi nominato perii 
latini,che vennero ad abitar vi,molto piacevoli in tempo detta- 
te . Suole quello tirreno produrre frutti di rariflìmo fapore » 
che in rv un altra regione fi formano condolili , ne di tante d f- 
ferenti fpecie , maflìmàmente di fichi , di prima , e di pera, trà 
i quali ave il primo luogo il bergamotto d'eftà , i Granati dol- 
ci, dc'quali trovafene ancora fenzi il granello , l'uva vitillo co- 
si nominato da un huomo , che feco portollo dalle parti d'O- 
riente , che tiene la grofsezza di un prugno il fuo acino , cofa 
che à quante Dame , e Cavalieri Napoletani nò regalato , ave 
arrecato gran maraviglia . Sono (limate altresì di quelli le ce- 
refa > le fofcelle , i cedri», i limoni e gl'aranci , delli quali frut- 
ti la terra ne produce in grandilfima copia ; Laonde il Giovio 
chiamò quefta Conca piena di bofehi , di cedri . e molto prima 
di lui Revitio Teftore appellò Amalfi cedrofa , domicilio di 
Baeco/: di Pallade, 

Quefti pregiatiflimi alberi , che feco conduflfe Ercole dal- 
la Media fumo la prima volta in sì piacevoliflìma regione 
piantati dalla'Ninfa Amalfi al parere de i piìl vindici Scritto- 
ri , e perciò Scipione Mazzetta in lode di quefta Riviera , co- 
sì ebbe à dire . Lamdè molti dicono tffet quefta b\e pione un con* 
dimento di tutte le grazie . F ancora ella di vaghe /elve , e dì 
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ìmbrcfi b"fchi cruata , e di altieri monti , e piacevoli colli co* 
abbondatila [rande di for gentil dalla parte di mare, ha fìcttri 
Torti , e bell'JJìwi lidi , e fono molto abitati , molte forti d'al- 
beri fi ut ti/eri , e particolarmente di qutfii tra/portati à noi da 
Ercole della Media , come fono Cedri , Limoni , é* Aranci , r 
quali piantò la bella Ninfa Amalfi nelle vetzofe /alt/ della C<h 
fa luogo chefemha à riguardanti un belltjjìmo Arez-zo , ove 
più appreJJ'o accrefeono piacere all'occhi le parete di Martelli , ah 
lori % Ledere, Celfomini , Bjf§ , di r\amariui » di fiori di di ver fé 
fpezte , et altre piantt fimi li , dalle quali efee una frapavza, chi 
? * mifia di diverfi odori, rende una foavità mirabile , Chi potreb- 
be narrar; Pat parati t e l'ornamenti delle vigne , dalle quali fi 
cavane foavi, e delicati vini ? Sono certamente luoghi di quefia 
Regione sì delizio/i , Ó" ameni ,cbe fono degni d' annoverar/} fri 
i più vaghi, e dilettevoli d 'Italia f e quivi l'aere temperata , e 
di tutto Panno da' Cacciatori i volatili fi fanno belltjftme cac* 
ciaggioni . In vero il Territorio di ti bella regione è tale, che 
non neh* quafi tutta Italia il fintile . Onde fi pai chiamare 
perfetta opera della natura , in lode delle cui doti quefti ver fi 
compofe il Dottijfìmo Giulio Cefare Scaligero. 

Qua Borea geli da f furias con temn it ovanti s* 

Torva procella fi dcfpicit arma Noti. 
Me d 'ortou, Sylvìt fecundas provocai aurati 

Fundit, & ab> feris indica dwajugis» 
Trotinùs Autumnus verit cum tempoi e certaK 

Et Ver cum Au fumai tempore certat item. 
JJuc accefiìtHyemes venerantibus mda Capi Hit; 

Et peperit mirans, &* fibi poma legit. 
Tuta marifruitur, terra dominatur à mare* 

Et Cali mutai jura quid ergo? Dea, 
Ma ella fuolc edere cotanto grande l' abbondanza degl* 
alberi de' vivi , e verdi Arangi, Limoni, e Cedri , che dei li lo- 
ro frutti in ogni tempo fc ne caricano i legni conducendoft 
in Roma, oltre di quelle barche , che alla giornata fogliono 
far altro trafico , portandovi la ftmola , i maccaroni , & altre 
cole fimili di Parta , come quelle che in nefluna parte del no- 
ftro Regno fogliono formarli migliori . Sogliono efler di que- 
lle Selve, e bofehi (limate le caftagne delle quali ne produco- 
no io gran copia , & i Funghi! li quali di tante Afferenti forti 

cflér 
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eflcr fogliono.che troppo lungo diverrei à ravvìfarli, trà li qua- 
li evvene una chiamata da' Paefani Gallinacea per fa fimilitu- 
dine, che tiene con la creda delia Gallina , di lapore delicatif. 
fima, delle quali fé ne ritrovano di rotola $o. l'uno , e più co- 
me mi fi dice, e fono le lue foglie à guifa di Carcioftolc , bian- 
che, e molto materiali, che formano Ipaaiofa goffi , delle qua- 
li per non haverne havuta cognizione alcuna per lo domici- 
lio fatto da me in Napoli dalla fanciullezza , quando d' amici 
ciò mi f£i rawifàto , alia prima giudicai , che meco voleano 
fcherzare ; ma effendomi flato mandato un gambo di rotola 
fette, m'induflì à credere , che potevano eftere di sì fatta grof- 
lèzza . Vien commendata , e fuole e/Ter molto diletrevoie la 
caccia di Ficetoie, Malvizzi, e quaglie, giacche quella de'qua- 
drupedi ( effóndo dirupati i palli , per dove paffar fole vano le 
Fiere ) : affatto fi è perduta , e dicono i vecchi che nella lor 
gioventù fi macellavano i Cignali , & altri animali felvaggi, 
il che fi può comprendere da quei che abbiamo altresì allega- 
to del M uzze! la . E fopra tutto, l'altre cofe il mar di quefta 
Coda fi vede abondantifiìmo di buoni , e rari pelei ; l' abbon- 
danza de*quali ha fatto à giorni noftri , che fe ne patifea mol- 
to : à caufa , che dove prima per non perder i pefeatori ne fo- 
lcano carricare i legni menandoli in Napoli oggi dì p.r Io 
contrario à vii prezzo vengono i Napoletani à comprar felo, Se 
oltre dì ciò a tal effetto venti grofli legni di Procita vi pefea- 
no alla giornata , i quali tengono con detti Napoletani il lor 
partito non lènza gran detrimento degli abitanti di quella 
Riviera. 

Onde Ferdinando Vghelfi (linamente nella lua Italia Sa- 
gra non fenza ragione della Colla di quello tenore iatrapre^ 
à ragionare. 

Ager illiut cum ipfa Amalphitana Cofia , fiat angufiiit 
fin ih us fit conclufu^omne tamenamenitatis laude retine* nart$ 
eolles plurimi funt pomiferis arboribus confiti , é* valles fiori* 
Itts cujufcumque generis gelidis limpidi sque fontibus irrigua, 
& quidempomorum malorum MaJJìticorum , citrorum Aureo* 
rum punicorum akorumque fruHuum , oc fiorum hoc in tra* 
Bu mira e fi fuavitat , marinis auris ne f ciò , quid fai fi irro*> 
gantibur in ipfa poma florefque quod faporem odoremque miri* 

Jtcè gratumfaciat eortm vtro morfu cum fuavitafo copia 

ut 
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ut fJd hit multa aureorum millia indigon* lucravi pi erom- 
pi e foleant • Jam Cclum ubique faluberrimum , ac clemen- 
gijftmum undeviris , ac mulieribus corporis animi que habitus 
9gregÌMt § vividus orit color» & robur corporis animique prtftaus 
ìtìiiaiu mite in geni urn, grata ho/pi tali taf , & quibufcumqut 
or ti bus fclix progreQus. 

Dell Origine d 'Amalfi , e fua edifi- 
cazione $ ed i fuoi Abi- 
tanti. 

TRà le più maravigliofe Città , e Nobiliflìme, chegiàmai 
ai mondo vedute fi fuflero : Roma ficcome ora è capo 
dell'univerfo ; così per avventura fù Tempre , e la più venerata, 
Ove d'ogni tempo i più ricchi uomini abbondantemente con* 
correndo.*! più virtuofi,& i più nobili cotanto di popolo gran- 
de ne divenne , e di dominio ; che le più forti nazioni , e le più. 
barbare , e felvaggie foggiocando Tue tributarie ne divennero; 
di maniera che per ogni luogo il nome de'Ro-nani feorrcndo 
con grandiflìmo ftuporedi tutti ovunque effi menavano, an- 
corché plebei fiati fuflero da Nobili trattati erano , e da Si- 
gnori : l'autorità di cui crebbe in tal guifà , che tutti i Rè , e 
Signori, che in Rema fi conduceano nelli loro bifogni , purché 
Romani chiamati iutiero , e pur che voce in quella Repubbli- 
ca avuto averterò di cfler incomunati fi contentavano, e di- 
chiarati dalla pkbe da qucfli raguardcvoli perfonaggi furono 
nella Cofta di Amalfi fabricati i primi edifìcii, di cui quantun- 
que diverfità di parere intorno al tempo dagli Storiagrafi fi ad- 
duce , niuno però hà dubitato , che da i piti chiari Romani gli 
Abitatori della Corta non dipendeflTero. 

Or giudicano alcuni , che edendofi da Romani diflrutta 
la Città di Picenza con altre fondate , e fottopofte à Romani, 
per cfterfi collegati con Annibale gli abitatori di quelli , anda- 
rono per li luoghi circonvicini à farli loro domicilii , edificati* 
• do varj Paefi , e fpecialmente nella Cotta d'Amaifi cofa , che 
divcrlamente viene ancora riferita da Gio: Battifta Bolvito; il 
quale fcri\e: La CoJU d'Amalfi ebbe origine da Rottìani, che zen- 
nero 
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ttero ad abitare da tempi antichi in una Città , che oggidì è dirti' Cronica A- 
ta , quale fi chi amava Pìejit , da loro edificata : ove fin'ora Jìan- malfitana ma- 
lto meravigltvp eàificii , &* oltre di ciò edificamo un altra Città nofcritta ripa- 
detta Vicema , la quale benché diruta fujje, finora ancora veg- fla\ neW Archi 
gonfene i vefiigti , la quale da copro abbandonata vennero ad vio de y Santìjfi. 
abitare nella Cojla , e perciò molti Scrittori chiamano Vicentino, mi Affi/loti, 
e Colonia de' Romani . Altri però vogliono, che paflato effondo 
Ottaviano , e Tberiajmperadore per diporto neli'lfola di Ca- 
pri con te loro Corti , e con molti Senatori , da gran numero 
di Patrizj , e di buoni Cittadini accompagnati, i quali in quel- 
la piccini a 1 (bla non potendo tutti aflfìeme far il loia domicilio, 
s molti di elfi convenne*andare ne i luoghi convicini ad abita- 
re , e proprio in quella Cofta , il Sito , di cui oltre modo raf- 
fembrandoli dilettevole, ivi per Tempre con la loro gente fi 
ftiedero, quali effondo di migliori perfonaggi , che giamai 
avtffo avuto la Città di Roma : dice il volgo , che nelli affari 
graviflìmi di quella repubblica erano foventi da i loro Com- 
patrioti chiamati Donde nato fofle pofcia. Quel volgare detto: 
l'ajuto di Cofta : che i Romani in quei tempi foffero venuti à 
far le loro abitazioni in quella Riviera , non foio vien riferito 
ciò dai diligentillìmo Dottor Fraucefco di Pietro , ma confir- 
mato ora dalle Caflette di marmo , che da me fono fiate cono- 
feiute in quefti Paeli , in cui confervavanfi le ceneri de'Roma- 
ni ripofte intorno a quei tempi come diremo. 

Alcun'altri narrano , che effondo giunta in quella Cofta, 
una nobilfliìma Donzella Romana figlia di Marcello Ruffo , 
chiamata Amalfi , la quale disi belle delizie invaghitafi , volle 
qui per fempre fermarli , edificandovi una Città col fuo nome 
ch'amandola Amalfi : altri però ha n detto , che Amalfi da A- 
malfo Capitano dell'Imperador Coftantino effor fiata nominata 
per aver egli fondato tal Città : ed altri etfer Hata quella Cofta 
appellata d'Amalfi d'alcuni Patrizii Romani partiti da Melfi , 
che vennero ad abitare in quefti luoghi , le quali oppcnioni 
vengano tutte riferite da Scipione Massella in far parola d» 
Amalfi : In che tempo , e da chi fujje fiata edificata quefia Città 
emn fi hÀ co/a di certo . Però che alcuni credono che nell* anno 
DXX. certi nobili Romani , che dalla Citta di Melfi fi parttrno, 
e quivi fermati edificajjero la detta Citta , chiamandola Amalfi: 
altri dandoli più attica orione , vogliono che fujje edificata da 

Amalfi* 
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r Amalfo filmano Capii ano di Cofiant no Imperatore nell'anni 
CCCXXX.P. altri finalmente dicono , che una nobil Domila, chia- 
mata Ama! fi figlia di Marco Marcello Rufo l'edificale , e che dal 
fuo nome Amalfi nrminol/a. 

Vuole Sci pione Ammirato , che i Roman» vennero ad a- 
bitare in quelli luoghi per la fortezza del Sito ne tempi , che 
Roma flava foflbpra dagl'infulti de'Goti . Li quali per ficurtà 
della lor vita abbandonando la propria patria sù quelli monti, 
ricoveroronfi : cofa che viene approvata da molti Scrittori , 
e tra gl' altri dal Summontc , il quale in far parola delle 
guerre di quei tempi , così fcriATe ■ Per raggiane delle fur 
dette guerre tra'Goti ,é* Imperiali efiendo Roma di ambe due 
gli ej t'erriti, hor perduta, & or recuperata,non potendo i ternani 
far più le loro abitazioni incorna , molti d'elfi come vuole P 
Ammirato ad abitare ne Ile marine di Terra di Lavoro ne ven- 
nero, che da uua parte di cofioro ebhe origine la picchia Repub- 
blica Amalfitana , fincomè quella di Aquilea fecero di 
Venezia . Con tutto ciò I» erudttiflìmo Dottor Francefco 
di Pietro dopo aver riferito dietro ciò varj oppinionì » mofso 
dall'autorità di altri fcrittori, qui fio ifleflb viene à confirma- 
re : Stabilendo che in niun altra parte d' Italia il fanguc de* 
Remani fe ha pe fiuto confervare felvo, che in quella Corta: 
Dicendo \ cromante Je alcune relliquie vi pofibno ejfere de 3 fo- 
ntani in quella Riviera d'Amalfi potrebbe ritrovarfi , confor- 
me fcrive Scipione Ammiraoo, e prima di lui Marino Freccia, 
pervenutavi, o ne i tempi dell' imperatore Ottavio , ò nel Ma- 
gno Cofiantino, ò pure di Geuferico , e finalmente del t\è Totilai 
finceme dicemo. Ad ogni modo egli dietro tal bifogno par che 
jeguita altresì Marino Freccia, come diciamo , il quale modo 
dall'antichiflìma Moria Longobarda narra , che avendo Co- 
(tantino Impcradorc edificata la nuova Roma detta dal fuo 
nome Ccftantinopoli , in cui convenendo il fuo Impero tra- 
fportare, à tal fine fé porre in ordine un gran numero dc'Na- 
vi, fcp» le qnali imbarcata la miglior gente Romana , nel 
mentre che viaggiavano .da graviflìma tempefla combattuti 
patirono naufragio. Laonde giorni nel golfo di Salerno, ove 
tenendo oltre modo di femmergerfi conofeendo quei luo- 
ghi non effer ficuri fi accoflcrno verfo la colla , dove ritro- 
vando luoghi habitat! , vi dimororno per kmpre, edificando 
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prima la Città di Scala , e poi Amalfi : & intimamente R avel- 
lo . Cum pofieh Confi a nt imi t in Byz Antiurti GrdC or um Vrbem 
Imperi um tranflulit , qua à fuo nomini Confi antinopoleos feù no» 
va Ryma appettata efi , ut exercitum tranfveheret , ac rerum Ity- 
manorum ,ac vetufiarum principalium copias ducer et , mir<u 
bili qttoàam navium apparata virot prapofuit , quin ex pompa, 
&• a nei ori tate mirabile! vidtbantur , &* ex mavì um fra&ura,at» 
aite naufragio viri fymamrum pretclariflìmi Lucaniam frrmè 
appulerunt in mare filar is , & dùm non tute ibi con fi fiere prò* 
fpicerent , timentes incurfus repentino! prò tutela locorum Mi- 
nerva promontorium addiverunt, ibique loca babitata paris core* 
firuere edifici is , urbefque primo Scalarum , Amalpbiaì , é* i\a? 
velli condiderunt • tròia in vetufiijfimo Longobardi Hifioric§ 
legimut. 

Mà l'antichiflìma Cronica Amalfitana, quantunque tutta 
ciò ravvifafle ; ad ogni modo ella dice , che tra tutte quella 
navi combattute da lìcriffìma tempefte, due folamente giunferd 
in falvo in Ragufa : (otto le leggi de'quali l'animo di quei Ro* 
mani non potendo foggiacerc , imbarcatili di nuovo sù i loro 
legni , sbarcarono verfo Palinudo , edificando pofeia la Città 
di Melfi , dove per le cotinue, & inlopportabili guerre,non po- 
tendo far più i loro domicili! , paflbrono in quella Riviera ad 
abitare , come diremo à fuo luogo , la quale openione viene (e- 
guìtata da Celare d' Egenio Caracciolo, dal Capaccio, da 
Carlo de Lellis , da Gio: Battifta Confalone , dal Uguelli , da 
Gio:Battilìa Nicolofo nel Ino libro intitolato il Giro del Mon- 
do , come ancora da Francefco Gemelli , e da tutti gli Storio- 
grafi \ che di quella Colla han raggionato , come dalli ftcflì fo- 
pranominati , Bolvito , Summonte , Mazze Ila , Francefco di 
Pietro, & altri i quali dopo avere fpofti l'addotte opinioni ,non 
tralafciano di apportare la mentovata Cronica d'Erimperto ♦ 
Con tutto ciò alcuni altri Scrittori trovanfi d'altro parere , e 
vogliono , che mentre Roma occupata flava, et infieme mole- 
fiata : or da i Goti , ed or dagi'impcradori , non potendo più 
tante guerre (offrire , e di vederli :i privi della loro li- 
bertà ;conducendofi nella Colla abbandonarono la Città di 
Roma lor patria ; dimodo che conofecndo la fortezza del Sito» 
c l'eminenza , come per avventura l'afprczZa ; fopra i monti 
delia Coda primieramente li convenne edificare le di loro ab: 
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I 



io IJtoria delta 

bitaziòni , non foio che il mentovato Freccia c'addita in far 
parola della Città di Lettere , la quale di tal nome fu appella- 
ta , dalle lettere , le quali da Roma venuti ; ivi lafciar fi folca- 
no da i Corrieri , li quali à quei perfonaggi , che nella Colla 
rifedeano portavano: Antiquìtates quidam in Lìterenfi Civi- 
tate , & (tropi radice* monti s Uctnanifefiant t &ajU in fupe- 
riwi parte montis : Romani enittr qui ab urbe ferriti Gotorum 
adventu . Rjvelhm eorttm coloni am ptopter falutem ipforum fe 
recepir unt non permetttbant nuncios , é* tabeilariot urbtm fyf- 
"oellam advenire , fed eorum UEleras eodem in monte Luteo de- 
fonebant nunciis fanelli afportanter* ex bac UBerarum nomine, 
& Civitas fumpfit» 

£ l'addotto Marino Freccia aflferifce in far parola di Ra- 
vcllo , che ne i tempi di Coftantino Imperadore , i Romani 
nella Colla fi portorono per l'aria falutifera ; Cólonia k\omano- 
tMm deduca fub Conjiantiho Imperatori! aeris Jalubritate cele* 
h atur nobilijjìmi habitata viris prtclarìs fundata adibut ab 
EuRachio Venufino , decriptare Italia novìflitno collaudata*- 
gentìlicii) fulgentibus. 

Altri vogliono ancora , c' e/Tendo i Romani flati avidik 
fimi di trovare un piacevole, e qu [ **o luogo, avendo avuto no- 
tìzia della Cotta ; ivi alcuni d'es/i fi portorono; .alla di cui villa, 
ralTcmbrandoIi quei luoghi beliisfimi , ed ameni per li frefehif- 
fimi fi limiceli i , perii dilettevoli fiori, e fai u tiferò erbe , de'qua- 
licofe per ogni ver lo la Colia , e vellita , ivi allegramente <le- 
cerminarono fare le loro abitazioni , e primieramente diedero- 
principio alla, fondazione della Città , chiamata , tuttavia og- 
gidì Scala , fopra.il- più erto Colle , che giammai la Coda di 
fertile, e falutifcro tiene ;.laonde gionta la nuova in Roma dt 
tal luogo deliziolò ; mentre altre ramigli Cònfoiari , e Patri- 
zie forlé amici , e compagni (lati erano , credo , nel governo* 
ed ali 'amminiflrazfone delle cofe della Republica , con grati 
piacere , più forfè contenti per vederfi alleviati , e liberi da sì' 
gravisfime cariche» in cui li conveniva fbar (emprc mai occupa- 
ti > c' aver ritrovato il defiderato riftoro , d'un luogo si buo- 
no , e deliziofo , ed un Clima fopramodo falutirero , nel qua- 
le , perche ricchisfimi , non sò fe dir dovria più di felino , e 
virtù , ò di beni di fortuna ; à loro bel aggio entro la fletta 
Colla fabricorono foutuvfi paiaggi j alcune famiglie de'quali, 
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fenza punto clìinguerfi per memoria di sì grandi perfonaggi, 
che nella Colta vennero , ancora in piedi veggonfi , de'quali 
chi tuttavia nobilmente ancora fi mantiene, chi con ufficj ci- 
vili , in quefto regno s' efercita , e chi per proprio bifogno di 
•efercitar il negozio li fu di meftieri , chi in Conftantinopoli, 

• chi nelT Arabia , chi nella Skìi'u , ed in altri paefi . 
Anzi fiam avanti \ poiché dicefi , che quei Roma- 
ni privati da i Goti vedendoci degli loro proprii ufficile* 
del dominio della .loro Repubblica , con animo counto forte, 
quanto l'abbifognava à fopportarc quelle tirannie , e quei tan- 
ti duri difaggi , ove andati erano gl'altri loro compagni , vol- 
lero ancor con esfi ritirarli , con i loro averi , dove il numero 
degl'abbitanti oltre modo crefeendo ; accrebbero altresì infra 
tirie.ve gredificii , eie Città, con sì bel artificio fabricate , che 
vaghisfimelopra tutte Paltre,agi'occhi de'naviganti,fi rendono 
di modo che il Boccaccio dovendofar parola di Landulfo Ru- 
folo , li convenne delle delizie della Colla darne un abozzo , 
così dicendo ; Crede/i che la marina di peggio à Gaeta fia quafi 
la più dilettevole parte delPItalia , mentre ajjai prejjo à Salerno t 
i nnaCofla [opra il mare r ignudante , la anale gl'albi tanti di 
ejja chiamano la Coti a d* Amalfi > piena di picciole Città di giar- 
dini , e di fontane , e d x h uomini ricchi * e procaccianti in atti 
di mercanzie: e ciò quantunque altrove fi è portato, in quefto 
^luogo , però mi è parfo riferirlo , per confirmare la verità di 
quanto fin qui fi è detto. 

Or come vada dietro Pcdificaz r one della Corta lafcifognt 
-deciam noi effer ella fiata abbitata da tempi molto più antichi, 
di quei , che gli Storiografi ravvifano ,ed innanzi di venir £r- 

' cole, d'Amalfe Icggi'adrisfima donzella , e hella oltre modo , la 
quale con fuo gran piacere in sì dilettevole luogo menava fua 
vita ; onde Revizio Teftore fi diede à credere eiTer iftata que- 
fta riviera abbitata da Pallade , Dea quanto favia , e bella , al- 
tre tanto onefta , é prudente ; e ftanza di Bacco altresì Mant. 
AgcIat.l.I.C/Sro/à videtur Amalphis. 

. . . Pai Lidi s & Bacchi domus inclita 
Quefta è quella riviera cotanto rinomata dagli Scrittori , e fpe- 
zialmentedal Bosfio,tutta di alberi, di cedri circondata, di bo- 
fchi di melarangi non rocn piena , e' adornata : onde in far d* 
Amalfi parola ebbe à dire . In qnefia Città molto vaga , e pie- 
na d'odoratici bofehi^i cedrile melarangi ère. 

Un Di 
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Di quelli bofchi , fa menzione altresì 1 Pontano, il qua- 
le fopra tutti gl'altri l'amenità della Coda ueferivendo , ravvi- 
ìa efTer il più bel luogo , che giammai veduto fi fuflfe al Mon- 
do , ove in fatti la Dea Amalfi feherzava fra fiori, e fronde , e- 
ktto avendofeio non sò fe più torto per dj"porto,ò per continua 
abitazione , onde in tal guila il fopracitato Pontano caino* 
0 facilis felixque vera Dea\ me per apertos , 

Aeris immenfi Campot jummoque vaganttm 
/E tiare mox foto numera ntur fydera Ctelo 

ìllarum é* r eh gii J eri et, fata ree l udii, 
/ite] ut ipfo rerum caufas deduci s olympbo 

Oda uunc bortique juvartt geniali aque arva 
guaqne & Amalpbi* fecundant littora fjlv* 

Citrigenum dee ut btfperidum, mon imene a fororutn 
Delia a quoque,®* ipfa me* Veueja pbatbum 

Delecteut tempe fraternaque pe8ora lauri, 
JEd in altro luogo 

Mrpo agite ò tener* colicit , qua /lumini Nympba 

f nudata &• lamios , nivis trepìdantibui bortis \ 

rbormiades Nimpb* , qud ròfeida eulta fucJJ*.. 

Qutcqu? & Amalpbejosfaltus/ulgentioque auro* 

Sirenum rura , & fulvis rara metalli*. 
Or mentre quella vaga donzella godea le delizie dilla Riviera 
Ercole dopo aver vinto,e fuperato Gaeco nelle Spégne.palsò ad. 
abitare in Napoli,alla quale Citta , fecondo l'opinione di molti 
antichi Scrittori , furono fatte le prime abitazioni da colìui 
( benché altri li diano più antica origine j , c propriamente 
liei luogo predo Porcellana quale fin ora detta (ìrada tiene d* 
Ercole il nome,eflendovi parimente pretto laChicGi di S, Ago- 
flino una Cappella, la quale chiamato" S. Maria d'Ercole, pafsò 
dopò quello alla Torre del Greco appellata Ercolana > dando 
principio da mano in mano all'edificazione di elTa , il quale 
fecondo ravvifa Falco , iLPontauo , D;odoro Siculo , Strabe- 
ne, ed altri, per varj luoghi di Marina fi condufle ,.il che vie- 
ne d'Antonio Sommonte riferito nel principio dell' edificazio- 
ne di Napoli , di cui Appiano , e Diodoro Siculo alRrifcona 
riconofeere d'Ercole la fua edificazione , & il principio , e ciò 
credo per molti luoghi, comc.fcrive il Pontano , che fono 
nella fopradetta Città , che fin' oggi di ritengono il nome 

d'Er- 
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d* Ercole : dietro la Chiefa di S. Agoftino \ ove aru 
che cvvi la Cappella detta S.M.d'Ercolc , v» e ancora il luogo 
detto Echia , e cosi detto , per avervi il detto pafcolati i bovi, 
che tolfe à Gerione , pattando di Spagna in Italia , dove aven- 
do nel latio fupratoCracco uomo malvaggio,e molto potente 
tenendo quel luogo caligato , e in mille guai per il fuo domi- 
nio , e per Ja fua peflìma indole , vagando or dunque l' indu- 
ftriofo potente Ercole per le marine di quella regione di Cam- 
pagna, come anche nel Latio , e dove Roma fu edificata , la- 
ici ò di fé molte perpetue memorie , poiché ne falciò fin pretto 
il lago Averne» , come fcriye il Pontano per Teftimonio di 
Diodoro Siculo , e Strabone , il quale avendo trovato, che il 
Lago Averno fcprrea nel mare , pofe in sii la bocca copia in- 
finita di terra , che perciò V acqua non potè più nel mare feor- 
rerc, onde per tutti i luoghi al mare vicini, collocò i fuoi com- 
pagni fianchi dal camino , evi è pia dal età , cosi fè anche 
pretto dentro quella Cirta, come detto abbiamo , moki luo- 
ghi ilTuo nome conlcrvano , e fuor della Città vicino à ì 
fonti che Ercolani dal fuo nome detti edificò un altra Città, 
che da lui anche Eraclea fù denominata. 

Cosi mentre per li luoghi di Marina ei andava verfo la 
Cofta.per lo promontorio di Matta, delle rariflime bellezze 
della Dea Amalfi divenuto certo , s' incaminò volentieri ivi 
in cui con tutto quell'affetto fìi d'Amaifi ricevuto ,. e' al me- 
rito d'un tal perfonaggio , e Gigante fi conveniva ,^ il quale 
per lunga pezza ivi trattenendoli , ne divenne amauteoltrc 
modo, onde in pegno del fuo amore li donò un pomo , il . 
quale nella man delira tiene fortemente itretto la Dea Amal- 
fi , che nella Moneta di rame della RepùbJica Amalfitana di 
tal guifa vedefi impretta in una faccie , e dall'altra Ercole , fe- 
condo fi legge in alcune Croniche antiche della Città det» 
tajnegl'atti di Vitagtiano , le quali delle imprefe di tal Città, 
e di tal moneta ragionano. 

Quella donzella di tal maniera fin à giorni nottri dipin- 
ta s'è veduta nel S ipportico pretto alla marina, fopra cui egr* 
è ripoflo il palaggio della Città , in cui anticamente tanto i 
Nobili, quanti i Cittadini», di tal paefe raccoglier folevanft 
conforme in far parola a fuo luogo di tal Città làrò per ravifà- 
re; la qtule Dea oltre del pomo che nella delira mano tciica, 
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colla finiftra però, e fopradcl fianco un Leone vedeafi tenere; 
(imbolo della fortezza , e propria imprefa de* Romani , che 
giunfero alla Coda, ficcomefi dirà ragionando dello feudo cf 
oro , con tutto ciò fotto del finiftro piede riporta oflerva- 
•fi la mappa del Mondo,con il compaio , e la Jpflola , e lòtto 
del deliro i libri delle leggi con la Croce di Malta , le quali 
imprefe tratto tratto s'anderando fpiegando a i loro fpcziali 
luoghi . Ma perche in un vecchio,e ricco pallio della Città,di 
quella RefTa guìfa vedefi di rigamo tal dozeIJa dipi ma, e con tali 
imprelc , acciòche appò de* pofteri sì degna memoria non fi 
perda, mi è convenuto , qui ficcome ncll'addocto pallio ofler- 
vafi apportar tutto ciò. 

Or da mano in -mano quantunque da quella donzella fa 
Corta abbitata (tata furte la prima volta fu pofeia accrcfciu- 
«ta di abbitazioni da i Romani , e fia come ravvifa D. 'Michele 
de Bonis da quei Patrizii Promani , che con Tiberio nellifola 
di Capra fi menorono , -ò fia doppola deftruzione di Vicen- 
za, ò in altri tempi , ficcome altri Scrittori apportati di fòpra 
avete ititelo ; con tutto ciò gl'cdificj della Città , nella Corta 
.-principiorono ne i tempi di Cortantino Imperatore, ove i Ro- 
mani in gra numero fi raccolfero;eociosfiache fecondo il lènti- 
mento di molti Storiografi, e conforme c'addita la Cronica di 
Amalfi apportata da molti Autor«',due Navi trà le molte che fi 
perdcrono piene di Patrizie Famiglie Con fu lari , e delle mi- 
gliori che in Roma trovavanfi , dopo d'aver patito naufragio, 
ed eflcr illati in Ifcavonia : mal fodis&tti in dietro ritornati 
efl'endo verfo Palinudo giunfero in un luogo nominato Mel- 
iì f d'altri Molfa chiamato , per la qual colà entrando più ad- 
dentro , ec? accoftandofi verlò la Puglia edificorono ivi una 
Città à cui il nome diedero di quel luogo , ove erti giunti era- 
no , e quantunque pofeia Eboli edificato averterò , con tutto 
ciò perche avidiflìmi , anzi perche partiti da Roma a folo fine 
di trovare un luogo , che piacevole fuflTe rtato all'ozio della 
prefentc lor vita, riguardando la Corta veftita per ogni ver- 
fo di fronzuti arbori, di dilettevoli fiori , di fèlutifere erbe , di 
frelchiflimi , e limpidi fiumicelli di ameni, e grati colli, ed alla 
fine ralèmbrnndoli, necelfaria alla aonfervazione della lor pro- 
pria vita, per (a fortezza del fito, in a\ piacevole clima fi ritiro- 
rono , e perche quelli avevano per lòmma gloria il falciare le 
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cariche , c gl'onori confolan , ed altre dignità , sì anche pct 
falciar ciafcheduno di fé eterna memoria , non avevano repu? 
gnanza buttarli da. su del campidoglio in giù , dalche doppo> 
lungo andare, che fono à tempi nortri li è convenuto per pro- 
prio foftegnodel loro individuo , indurtriarfi chi in un , e clu 
in un altro miertierc. Onde con gran Tcnno Francefco di Pie- 
tro delle Famiglie Romane , de' quali in varj paefi veggonfi 
nella Corta in piedì,raggionando,cbbe à dire. Dal origini f{oma~ 
n$,tolfero forfè il Cafaro la famiglia Romana , Sorrentina [beucbi- 
quefta Famiglia fa di Scala come à fuo luogo diremo ) Romani 
leggiamo ejjer i Carboni Amalfitani, e poi foggiungc , dopo; 
averdimonftratoefler la Riviera d'Amalfi abbicata da' Roma- 
ni. Tali ancora fi Rimano i Hjtfjli Ravellefi, i D infici Malli a- 
ni , e Tabuli Amalfitani da bufoli Dentati Manlii , e Fabii 
Romani, onde abbiamo tra Scala , e Ravcllo rantichifllma 
porte Fanale : Romani fono i Giurti , al parere di Francefco 
Pietro, e Fofchi, e Rullici Ravellefi, Galli Scalefi, i Moggi da 
Tramonti,nome tutti di famiglie Romani , come fappiamo, hò- 
io Scrittura fbtto il Regno di Ladislao : ove Giulio Ruffo di 
Ravello , da per moglie Vaila fua figliuola à Pantaleone Giu- 
lio della flefla Città , il quale ficcome iì chiama Pantaleone lì 
fufle chiamato Papiniano :. fi vedrebbero «, quei nomi fin dagl' 
antichiffimi tempi da'Romani rinoveltoti à noftri tempi ; que- 
lla fcrittura quantunque venga apportata da detto di Pietro* 
quello, dejla famiglia Rufolo raggionando quella ftcrta repli- 
ca . Però della Famiglia Pania àdifterenza dell'altre , i nomi; 
Romani ancora di quei tempi adclTo ritengono , quali fono h 
- Scipioni , : Severi gl'Octaviani , i Gefàri , i Pania di Panfa , i 
Colonna, ed altri nomi antichi , e Urani , quali effer fogliono» 
Bullonato , Gionata il nome di Petronio , cui Un'ora nella no- 
(Ira famiglia traligna t e le il (bpradetto Francefco di Pietro;, 
veduto avefTe, e faputo , che in una Lapide nel Cartello di 
Baja feoverta , trovato avefse il nome di Petronio Panfa Se- 
riador Romano ivi condotto ad abbicar, per non vedere Ro- 
ma afflitta più,ed indivota al fangue dei fuo Confolo^al certoy 
che fegni di maggior ammirazion ci averebbe dimonftraco,alor 
che della fcrittura fopradetta,apportandola egli non manca lo» 
daria/embrandoli pur troppo raguardevole,c de£na d'effer no* 
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tata: l'ifcrizzione sii di quella lapide notata , a fuo luògo ; 
la refcrivcrò . 

Con tutto ciò mr piace riferire qui altresì 1* opinione del 
diligentiflimo Storiografo Carlo de Lcllis, intorno all' edìfica- 
eionc della Colta , dicendo , efler fondata nella Riviera d* 
Amalfi quelle Città da'Romani, con T autorità sì della Croni- 
ca , come per avventura di tutti gli Scrittori , che di ciò hall 
mtraprefo à favellare , così fànamente dice . Et bò confiderai* 
primieramente , che è per la Cronica Amalfitana , e per P uni- 
forme tradizione di tutti gli (fiorici è indubitato , c* avendo 
Coftantino il Magno ne gf anni del Signori 329. transferito da 
I{pma l 'Imperio in Coftantinopoli , nuova Città da lui edificata* 
e dal fuo nome così appellata: defignò c* ella fojjè una nuova /^p- 
ma , ma più jcon felici aufpicii , e fenza macchia d? Idolatria, 
Onde difpolìi poi per li di lui inviti d % andar ad habbbitarU 
molti Rimani Patrizii Fedeliffimi Criftiani , co le loro Famiglie 
unite in più nave , furono dalle Umpefie del mare la maggior 
parte fommerfe , ed altre ricoverate à Rjgufa , e fucceduta In 
tanto la morte del me defimo Cofiantino , dubitando eglino forjt 
delle turbolenze, che potevano J'uccedere in Roma , e particolar- 
mente di novità contro à Cattolici à Malfeto in Pnglia ,poi det- 
ta Melfi, e fofeia ad Eboli , e finalmente alla detta Cojiiera fi ri- 
tirarono, dove la loro SeMnel ny.ftabilirono. 

Ma tornando di nuovo à quelche addiciamo , dico ciò 
aver voluto ravifare fecondo la commune degli Idonei Scrit- 
tori, che feguitano la Cronica . Nulladimeno a i tempi di Co- 
ftantino Imperatore nella Corta , benché à fabricar le Cittadi 
dato principio fi fuMe ; Con tutto ciò non fuor di ragione 
fembrami I* openione del fopranominato Marino Frezza, 
morto altresì dalla Cronica Longobarda , che dice non efler 
illite le due Navi in I (caverna , ma nel Golfo filare , detto di 
Salerno fpinte dalie temprile , e combattute , le quali nella 
Corta , ove era la calma ( non folo che tutto dì da quei legni 
veggiamo ufare , che ivi corrono il pericolo ) buttorono l 1 an- 
gore, li quali quei luoghi veduti avendo abbitati , alle nuove 
Città diedero principio , la prima d 5 effe da quel nome die ivi 
trovarono fu chiamata Amalfi . Con tutto ciò molte altre . 
principali famiglie Romane , ne i tempi di Goti maneggiati 
chi in un luogo fuggendo , e chi in un altro , molti d'eflì nei. 
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la Cofta.a i loro compatrioti fi portarono. 

Nè per avventura ev vi Scrittore, che con eccerzlone detì* 
altre Cittì del Regno dovendo favellare, della Colla d' Amalfi 
non ragiona ;e mentre io fc rivo, mi ricordo, di ciò che fi io: Fra* 
etico GemcHi.nel primo Tomo del fio Giro del.Mondo avanti 
d'ogn'altra cofa, della Cofta con molta laude difeorre , bcnchi 
prefo errore everte (fia detto con buona fua pace ) intorno al 
tempo.eh'i Romani vi fi condunero ad abitare , (limando ei ciò 
efTcr avvenuto,quando li Barbari a danneggiar l'I tal ia vennero, 
ed aporia in ifcompiglio.allorfhe Ama 1G «conforme diremo ap- 
prcfìTo.clla era Re pubi ica ; nel qua l'errore molti Scrittori fono 
caduti,i quali di certo fipendo molte famiglie Romano v e Pai 
tri£ie,fn quei tempi, effer paffuti nella mentovata Coda, a far i 
toro domicili)'; Amalfi giudicarono allora cfTer illata edificata, ed 
abbitata,e però tra vcridic 'autor ^dietro l'edificazione d'Amai* 
fi,d i verfità cotanto grande di paretegli « nata; conciofìache IL 
come altrove da me fu divifato,in quella Cpaggia « non tutti in- 
fieme,cd in una fol volta.ma partitamente.ed in diverti tempi,! 
Romani fi conduflero.fecondo i loro bifogni; imper tanto ogni 
fiata , che coftoro vi fi menorono, quella efler i fiata la prima fi 
diedero a credere certuni . Egli è vero però, che ne i tempi de* 
Barba ri,q uci Romani, che nella Cofta fi rie ove raro novero no la 
loro abitazioni fu i Monti per vivere più ficuri , là dove edifi- 
carono Ka vello , e Lettere Città più moderne , (limando l'as- 
prezza del fito»per sfuggire il timoresonde Franeefco Gemelli, 
fopranotato.cbbe a din : Dopo $o.miglia di navigazione ginn* 
gemma la fera a prender terra nella' [piaggi a d' Amalfi , così 
appellata d'una Città di tal nome . Ella dee lafua fondazione 
ad alcune famiglie de' Romaniche navigando ver/o Cattami* 
ftopoli t circa gli anni del Signore 1 29, e trovando quivi fic uro 
porto dopo impetuofa fortuna di mura , vi f fermarono a /«- 
bricarla,ed a farvi loro domiciliane mi par punto /frano ', come 
od alcuni % cbe in fito così dirupatole trà preci pi tofe balze Pedi» 
ficajiero quante volte confiderò , che in quei tempi , ne i quali 
tuff Italia era iufejiata da i Barbari, c'tafcb.duuo t* fito il pìà 
f or te fbe poteva f finger navi allogar fi . Governai da quel 
tempo inpoijn forma di Republica t frà tantoché per le vicende 
dètempi^feito HReameda man agliMperadoriGreciJivenne 
anche elìafottopofia a' Baroni 9 oggidì gode del Regio De*** 

C n*H 



1 



lì ì fior ii iella 

nio'e Ct vede abbellita di lcy$iai ri edifici i % cbe la falubrità dell 
arìajjà fatto t da molte nobili Famiglie fabricare. 

Al che riguardato avrndo Cirio de Lell is, dopo aver divi- 
lato il tempo , nel quale ì Romani , la prima voi a vennero ad 
habitare ne Ila Qofta, dice: E poi nei tempi pi h pericolo/idei^ 
invafione de* Barbari molti. e molti altri de nobili Romani, per 
climerfi dalTopprtffione.e dalle tirannie ridupero ivi. 

Ma ò fia c'Àmalfi.fia lìata cosi nominata da Melfi, ò fia da 
Amalfi Donzella nobiliflìma^ fia da altro Pcrfona^gio.con for- 
me abbiamo ravvifato , noi fappìamo di certo , per quanto fi 
kgge nell'antica i I toria , che Roma per la perdita di si prar* 
Perfunaggi, traballando dall'antico Tuo fplendore, finora (e ne 
duole,e dolcra(Tì,mentre ilari il Mondo . Or dunque quelli Ro< 
Cario de man * fecondo il coftume di quei tempi dando mal ficuri, e nelle 
Ltìiis. valli , e nelJi luoghi della Marina, nella parte più rilevata di 
quella Coda fi forti ficorono.e propriamente in quel luogo, che 
da Paefaoi vien chiamato Pontone.quale riduffero in forma di 
ine fpugni bile Cattello,gu .rdando tutti quei luoghi , incili VU 
tìimici poteauo far i loro agguati , e per dove poteano effer affa- 
liti, ncn altamente , che in Baja ferono le loro fortiflìme Ville 
Cefare,Pompeo,ed altri gran Perfonaggi,che maneggi di quel- 
li Kepublica ebbero, fecondo nota Seneca in una E pi dola à Lu. 
cillo: cosi dopo effer così ben'ediiìcati i Romani in quello Ino. 
go,che guarda Amalfi da una parte, ed Atrani dall'altra , cala- 
rono polcia in quelli due Pacli, ampliando li di edifìcii , redu- 
ccndoli in due forcifltme Ci ttadi, unito infieme.non altrimenter, 
che.folea dir Livio di Napoli.e Palepo'i,(totf**s arbibus, idem 
f&fttkn baòitabat % vdìz\% che folcano gli antichi in vece di una 
gran Città edificarne due,aceiò con maggior attenzione fi f ufc 
ic/o governati . Laonde vcdendo,che tanto per lo mezzo d'A- 
malfì,quaato per lo mezzo d' Atrani feorreano due bellifòmi 
* fmmi,e(Iendo lor coftumi di fondar Città in luogo, o che per li 
Iati,ò per il mezzo paffafle il fìume,con molto lor piacere,edifi« 
corno quelli due nobili Città, come abbiamo rav vif(ato,che far» 
raavano una fola Rcpublica,efTcndo un'iftefla Nobiltà , ed un* 
ifleflò Popolo, per qua nto oflervafi, che delle famiglie nobili di 
Am»!fi,fi ritrovano in Atrani , e quei d'Affini in Amalfi, cosa 
ancora discorrendo delle famiglie Cittadine .ciTendo dello ftefiò 
cognomo abbitanti deiruno,c l'altro Ptcfc. t» uà queftedu* 
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Cittì quefla fole diver Htà, che il Duce fi eligge v a nella Chiefa 
del Stivatore d' Atrani: non folo che ore nel! i parlamenti gene- 
ra» i,raccoglionfi t ngiomrc tutti i Sindici della Riviera, e nel? 
la Chieui maggiore d'Amalfi rtccoglier fi (òlcanorfd eJiggere il 
Vefcovo , quale quando noi non v oleflimo dire effer nomina* 
*o Epifcopm Amalpbitanut % & Atranetifis , bifognarebbe dire, 
cfTete (tato in Atrano il Veicovo, per quanto fi è Ietto fin a* 
giorni noftri nella Chiefa di S.Eu(lachio,de*Ii Afflitti, (or pro-i 
fanau ) in un tumolo . Sergi us Epifcopus Atranenfs • Sono 
quefti due Paefi cosi uniti , che lem brano a' Foraftieri una (ola 
Città,quantunque il mare feco tirato avefle gran parte della 
loro abitazioni, co me diremo nel Tuo luogo. 

Ma c (Tendo venuto Generico Rè de' Vacuali in Italia con 
trecento mila combattenti a danni di Maflìmo , che ufurpato fi 
aveva l'Impero Romano, doppo aver cofhi; dato il guaito alla 
Città di Roma, e doppo aver u ce ilo, e buttato Matti mo nei Te. 
vere f pafsò in Cam pagnia.ro vinando Capua, Nola, l'intorno , P 
tutti gli altri Paefi intorno, fuorché Na poi i,e fu sì grande il ter* 
rore,che concepirono i Romani » che molti per (campare il pe4 
ricolo | fuggirono come in luogo fìcuro nella Colla d'Amalfi; 
fecondo feri ve Marino Frezza, Se pione Ammira to,ed altri, al 
che riguardando il Dottor Frencefco di P etro ebbe a òwcJndi 
togli armi 456. Generico Rè de' Goti Pannali, con maggior 
e/treito di 300 m.foldati rovinò Roma* ed apalito il noftro Re- 
gno>diede ilguajlo a Capua t ed a tutta compagnia , ma non già 
a Napoli, la quale fi diftfe prudentemente dall'orgoglio di quel 
Barbaro , come altrove di cerno , nel qual tempo buona parti 
della A/obi Uà Romana.ebbe a ricoverar fi nella Riviera a" A* 
malfi ficome Scipione Ammirato* e prima di lui Marino Frec- 
cia . Da quelli Romani, eh : fi fortifìcorno fu i Monti, fu edili. 
cata la Città di Lettere , quale gente per eflere dell'ordine Se- 
natorio , Un'ora nello feudo dell' imprcia di quella Città legge!! 
«,P.<^.fondorono Trimonti^d altri paefi pofti sù quei Moo. 
t i, lìcom e a fuo luogo ravveremo. 

Or avendo l'I m per adoto Giuftiniano ordinato a Napolc- 
tani.che fcaeciato avefTero dalla loro Città i Goti. in cui fi erano 
ben fortificati, li Napolitani poco coto avendo fatto drgli ordii 
ni di qtKA'lmpcradore,come ancora di Belilar io fuo Capitano, 
che a fi ed it ta a taj fine tcnca quella Città, alia fine a forza d'ir : 
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mi, fu prefa di quatto va'orofiflimo Capitano par ordme v r3! cui 
furono quali tutti i Napoletani ucci (ì, fuorché i Religiofi f colii 
quali ci volfc portarli umanamente, ficco mo no:a Gio: Vi. la no 
nette fue Cronich:, molto piacevoli à leggerli da curiofi , che 
defiderano leggere la lingua antica Napolitani t e cacciati U 
Coti da Napoli, ucci fi moki a* efft , t dopo t quafi tutti U perfi. 
àiuft Napolitani ucci/i cruda lifftmaraente t cbe qua/i a le dotto* 
non perdonò ma all'uomini Ecclefiaflici , & à multi boni donò 
la vita % e coti fù Napoli tutta àtfirutta % e defilata E poi fu ahi* 
tata per uomini pervenendo da fare della Città % e Catella vici- 
tte % c$oì Capua t Sorrento t Amalfi % ed Atella % e da quello tempo //> 
contaminato il Sangue Napolitano , lo quale era lo pir) nobile* 
che fu/Se per tutto lo Mandole ancora fi dice Napoli Gentile» 
Ma gli Amalfitani i Capuem.c Sarrentini abitoròno in Napoli» 
allorché fu inondata da Saraceni , ma Belifario avendola brugia* 
ta,c faccheggiata,fù da Contadini abitati,come nota PaoloDia* 
cono.chc però Papa Silverio intefò avendo , che Napoli era 
(lata rovinata da Beh (arioso riprefè fé veramente • ed ord incili, 
M/cella che procurale di farla riha bit are: Beliforius veròfe dulo à Pa- 
ùb.iè. paSyherio acri t eri nere patut t ut tanta , oc talia borni cidi* 
Neapoli perpetrafìet % tandem correptut % & panitem rurfus prò» 
ficifeens Neapolim, & videnr domus Civitatii dcpopulatos , oc 
vacua .tandem reperto confido recuperandi populi % colli gens per 
diverfas Mia Neapoli tana Civitatis Viroi t ac Multerei do • 
mibut habitat uros immiOt, idtjl Cumanoi Puteolanoi + & alios 
plurimos Liguria degentet,& Pifcinola,& locoTroccula , f> 
Stimma aliifqiVMis,& de Villa, quo: Stabii dici tur adjungens 
viros , ac multerei fìmulaque de populi Chniterii • Laonde» fa 
da gente pervenuta ó> d'Amalfi, ò da Sorrento, ò da Capua , 6 
d'altri Pachyn cui era fiorita Nobiltà, non sverebbe i-ritto si 
fattamente il Viilani.nè tampoco D.Gamillo Tu tini , il quale 
in far parola di quella gente, che in quei tempi lì r orto in Na- 
poli dice : Cbe quejla gente ejSendo ella ordinaria , fi diedi 
poi alle virtù % e cominciò a nobilitar/i , e quel cbe {jadelVa Itrc 
popu fazioni. cbe abttorono in Napol in varii tempi, cbe ependa 
gente incognita crebbero nelle virtù \e furono uomini di nobile 
9 tàgra nde . Dirò folo t e bé infiniti furono quei dn l Popolo di No* 
poli coti anticbi % come tao derni , i qua li fecero acquijlo nell'ar- 
mi, e velie lettert, ed ottennero la vera Nobiltà , e produjkro 
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lini illuflri in ogni digni$à t Magifir(Uo t e Profeffionc. 
I ritornando di nuovo a quel che dicevamo , effendo ve- 
mito il Rè Tot il» con numerofiflìrno efercito.per distruggere la 
Città di RomaiBelifario informato del Tuo eattivo fi:ie,fcrifle ■ 
quel Rè.che ficcome l'edificar Città.e TempJ fu alcione d'uo- 
mini favii f che Capevano ben vivere alla Civile , cosi il rovinare 
qudle.che (lavano in picdi.era cofa d^guoranti t paz;2Ì,edi quei, 
che non fi vergognano, moftra re la loro peflìma natura, le quali 
cofe lettc.e rilette dal Rè Totila v furono giuda cagione , che di 
ciò fare fi manuteneffs . Con tutto ciò non tralasciò di menar 
con cfìo Urial Bore della Nobiltà Roman» in compagnia, fman- 
tei Undo le mura della Città di Napoli,e profeta con altre Città 
del Regno . .Laonde molti Patri*] Romani, che poterono fu gì 
girc,dalk mani di quel Barbaro , vennero a fai va r lì in quella 
Rivicra,tn cui col fuo fortiflìmoefercito volendo entra» per . 
diftruggere da I fondamenti tutti i Paefi.fùdaNarfcte in quel-f 
la famoliifima giornata,rotto nei MonteLattare di quella Cent* 
pretto Lettere-colla perdita di gran numero di ibi iati, c difeac- 
ciati polvi a i Goti furono dall' Italia, colia morte del loro Rè, 
come nota Procopio, e doppo lui il Freccia r ed altri . Per la 
qual cofa Francesco di Pietro ferine • Ma ecco nel 545. Totila 
Kè di Got»,Fiagello della Republica Cr illuna, il quale avendo 
prefa,e faccheggiatt Roma, le ne calò a danni del notlro Regno 
menando (ècoquati tuttala Nobiltà Roman* r di cui buona 
pMrte.lafciò nella nollra Campagna, come ferivo Procopio $ e 
come Scipione Ammirato, per cagion di quelle guerre i Roma^ 
ni ti ricoverarono nelJa marmi d'Amalfi: ♦ non altrimente che 
coloro d'Aqnileji, negli fcogli di V nexia» ». 

Daqeciti Romani non foto d'abitatori accrebbe la Città Crs>n f~ 
d'Amalfi.ma ancora fii edificata la Città-di Kavello „ che chi*» ^V.i- 
mafi.in riguardo dell'altre Cittàjpiù moderna, e d'allora in poi, p ett 
confoime vennero quelli Patrizii Roman? , cosi fi mantenne 
per lempre il loro (angue illelcc lontano dall^nondazione de' 
barbari . Laonac Cario de Le'llis fi- morte a dfc, eflcndoli dun- 
querteoverati in quei luoghi fortini m. inerii tempi i Roma-^'^V 
ni,non folo vcafo gii anni del Signore 33 o.che ampliarono l'a:> vtttCron 
tichiflima Città di Scala f con rondare quella p.rte più di cfla Aì n a ij\ 
Ticino al mare,primieramcntc detta Scalcila^ Pontone, ma do. 
IÌ gwu parte dc'Romani a tempo deU'iovafione do'Cìoti , e di 
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iBelifario,vi A ridufsc, e dilatandofi fondarono Amalfi , ed afta 
Città.boghi convicini, ed ivi la Romana Nobiltà fi mantenne 
con Comma pietà;ed ammìrabil'illunVe di ricchezze. 

Singularmeate a gran ragionagli Amalfitani fi prcggiaao) 
-, j a che tutti l'iftorici concordemente il concf u"udonc,ef&erfi Tempra 
fubfjib* mai eonfervato puro il fangue della Romana Crii 'liana Nobiltà 
Ammir. in quella Coftiera,che per la fortezza naturate del fito , e per !• 
delle fa* potenza, valore, e ricchezze ammirabili degli abitatori, fu fem- 
ntg.no- prenci dall'invaftore de'Barbari efente,ed a'ioro afsaltiinefrm* 
inabile ; Ed il fuo di fcepolo Domenico Conforte in far parola 
C rll de àclla famiglia MarcianojnofSo dalla comune di tutti i Scrii- 
Pet hb. tori così fcripe: contenne d a ntiebità quelle prime d* Europa, 
>.hijì.di non eòe deli Italia Ja Nobiltà delle famiglie , della fertiliffma 
A'apM Coftiera d'Amalfi % come quelle t che ftnza al cun fallo^erivana 
rìtofop. da q UG i ant i c bi Romania da ahre Città d y Italia , quali fug, 
d l Cr %t gendo da i patrii nidi , per fcampart dalle mani ài diverfe na* 
t.u *ioni Barbare^ l'inondarono jvi come àficuro portoperl*h 
tacceffibtl fortezza naturale del fico Ct ricoverarono fdi chi è dei 
valore così in marcime in terra, ingegno, e folerzìa de* perfo. 
staivi d' ejSa t ne vien con dovuti encomi i fatto racconto, fen za 
discrepanza alcuna da tutti gli anticln e moderni Ijlorici Ma 
molto prima di lui Cefare di Eugenio Caracciolo ebbe a ferve- 
re in qnefU guifa.di quei Rommi pervenuti nella Corta . Ma 
diedero principio a fondare , ed edificare le fopr adette Città di 
Scah^az d'hxd Amalfi , ed in qaefto modo fi propagorono per 
quei luopbijove ferono dtverfe populaziont , raantsnenJo fem* 
pre il decorose preggio della loro antica Nobiltà Romana, con 
fatti % ed azzioni illujìri. 

Dal che rimane ora bartantemente provato f che i Romani 
{Tennero a (alvarfi in varii tempi in quella Coda. 

Come gli abbiami della Cofta d'Amalfi rigovernarono ; 
% e dei loro progreffu 

E Sfendo dunque quella Corta divenuta piena d'uomini 
chi.virtuofi, e nobiliflìmi, lenza penfar punto alla (or Pa- 
tria abbandonata, con quella mcdefima libertà i Romani f con 
cui in Roma viffuto aveanois'ingegnorono mantenerli, e vive- 
re 2 modo di R«f ublica,li quali in luoghi si angufti, nè ujficu, 

nè 
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uè Feudi, potendo avere da mantenerli di' Signori , fi come nàti 
erano,nel li navigazione po fero ogni lor fludio , impiegando 
tutta la maggior parte delle ricchezze à fabbricare Valcelli , e 
Galee con altri groflì.e piccioli legni (oltre di quei della Repu- 
blici)ner li loro meft ieri bi fogne voli; ove per goder l'antica li-' 
berrà,cha eflì cotanto amavano , à vergogna non i (limo rono, 
ansi con fommo lor pracere.fi diedero alla negof-iazione.i qua- 
li non tanto per lo nottro Regno t quanto per le più remote 
partì del Mondo.Ie loro riccli (Time merci condiscendo» in tutti 
i mifteri cotato chiari ne divenero^e prudeti.che da tutte le na« 
zion j,c per uomini di fommo talento conofeiuti furono,ed cfti- 
nuti,in guifa taIe,checon i commende voli lor portamenti, il lor 
nome appo de' poderi immortale lafciorono , e della patria* 
Laonde Guglielmo da Puglia antichiffimo Scrittore per ordino 
di PP.U< bano t dovendo fcrivere dell'acqueo fatto di Salerno 
da Roberto Guifcardo,così d'Amalfi ragiona. 

• m • • Atnalpbim i 

Vrbt bac dives,opxm t populoqae re/erta videtur 
Nulla magit toc u plt^ ar^ento.ve/iibus auro* 

Partibu s innumeri!, ac plurima: urbe moratur 
Nauta marit % ca?fliquc viat aferire peritus. 

Huc % <èr Atexandri diverfa forum ur ab Vrbe 

Regiis& Antiochène m éac fletaplurima tranjit- 

Me Arabts:lndi t Siculi nofcuntur t & Afri 
Hacgent efl tot nm propè nobilitata per or htm. 

Al che riguardato avendo Antonio Summonte , dietro cr5 
tosi (ctifcilh'ce in Pugliefe(d;fcorrendo della Città d'Amalfi) 
efiere abbondante di Popotosiccbi d'oro ^argento^c vefli^abbon- 
danti ds Marinar i % e per font dotte in qtteUarte , da' quali atta 
Città a* Altfandria portavano molte mercanzie , ed erano cono» 
feiute nrfl Africa Jndia; Perciocché andavano^ e ritornavano 
con diverfe mercanzìe-, il che diede occaftone altres) di d //cor- 
vere aPrancefco di Pietro in queflagnifa, dopo bavtr narrato* 
è fatti dell'Amalfitani » E finalmente t aver penetrato neW e» 
firetr. 9 pià remote parti del Mondo fparfo il loro nome fino all' 
Arabia Jndia, e nell'ultima file effetti d' animi Rovini, e G io; 
van Boccaccio coppo aver rav vitato after la Cotta piena di 
Città ricchiflìrae,ed uomini procaccianti in arte di mercanzie,* 



34 Iftoria iella 

fofcgiunge.rrc le quali Città detterei una chiamata Ranèlla 
nella quale, come che oggi vi abbia di ricchi nomini vi n tbbe 
già ttrtojl quale fà riccbifJimo,cbi amato Landolfo Rufolo , ai 
quale non ballando la fua riccbizza.de/iderando di raddoppiar* 
Ja&enne pnpo , che fatto di perder con tutta quella fe ftefSa. 
Co/lui adunque/tcome ufanza fuol efier de' Mercatanti fatti i 
faoi avvi fr pomperò un grandifjtmo legno, e quello tutto difuoi 
denari caricò di mercanzie t ed andò con epe iu Cipro, Or dun- 
que di quefli Romani fluido in tal guifa i tor fatti difpoOi, eh 3 
per tutte le parti del Mondo erano conofeiuti , e (limati allo 
flato di prhna,ed al dominio perduto non invidiorono punto, 
mantenendo» dcll'iftefla maniera liberi , fondarono già la Re. 
publica,così tralafc ando il nomo di Romaao.tratto tratto quel ; 
lo del Iuogo,ove tfli far folcano il domicilio apprefero , chi A - 
jnalntani,chi Atranefe,chi Scalefe, chi Ravellefè appellandoti 6 
da altro luogo, fecondo era il nome del Pacfe , benché per e fior 
irta ti tutti di una Corti, ove per principal Città , e Capo della 
Repubifca era Amalfi, e da'Siciliani, o dagli Arabi , da quei di 
Cipro,e da quei di Coftantinopoli , e da tutte le nazioni indif . 
fercntementc chiamati erano Amalfitani , non folo che in Paefì 
lontanile ftranieri, giungendo perfona del noftro Regno fovea, 
te. Napoletana chiamata viene. Laonde quella g-nte (landa 
tutta impiegata,ad ifmaldire le loro merci,avvenga che nobilif- 
fimi ftat fuflero;Mercadanti chiamati erano , della quale nobil- 
tà,divenute certe alcune na«ìoni,ancorche barbare funere (late 
nelli loro contrattile pubblici,* pfivati,Nobili Amalfitani chia. 
mar loro foleanO , non altrimente, che trà Cavalieri Genovefi 
vediam pratticare tuttodi,trà Lucchefi,Veo€ziani,ed altre Re-; 
pubbliche,i quali pornou aver modo da poter mantenere la lo. 
ro Nobiltà.per l'anguftia de i loro tenitori infertili ; lecito fe li 
rende il mercantare, fsnza pregiudicar punto la loro Nobiltà; 
Periodi -Gio: Battifta Bolvitoebbea dire: Li Nobih della 
Città d'Amalfi ban tenutole tengono l'iflefio Privilegio , e co- 
firme, che banno tenuto, e tengmo li Gentiluomini di Vinezia 9 
GtnuayFirettza , alti qnali per la qualità delli luogbiji è per. 
me fio far mercanzie fin za , che queflo apporti pregiudizio alla 
Uro Nobiltà, ancorché quelle fefer citano perfonei/di ogni altro 
affare. 

Eiwl 
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la Cofla fi portorono. 

E nel mentre or dunque , clic quella gente , dt- 
fccndendo da Patrizii Romani , tutti quei Privilegii , 
eh» elfi defidcravano da Conftantino , e dagl' altri Im- 
peradori , conceiTe li furono volentieri , di creare alle vol- 
te uno , & alle volte più Prefetti, fecondo il loro bifogno , & à 
quello fine fu Amalfi coftituita una delle Sedi de'Greci , men- 
tre durorono gl'Imperadori nelle parti d'Oriente , dove fi ave* 
cura di tutte le navi , e de'marinari , e delle cofe pertinenti à 
tal mefiVere , in cui tutte le controverfie fi dicedeano . Così nel 
noftro Regno, pofeia non colla legge maritima Rodiana fi de- 
cerneano le liti del mare , ma colla tavola, e leggi degl'Amalfi- 
tani, tutte le liti , c controverfie del mare fi fìntfeono ; non al- 
trimente ,che fcrive Marino Freccia in far parola dell'officio* 
del gran Ammiraglio . Et ex hac rattorti Confiam , qua ab A- 
malphia nuncupatur Coloni* diBa eft Rpmanorum , &* libenter 
de nobilitate contcndunt , quia aefeenderant ex PP. fymnnorum* 
pt idem Cronifta teftatur ab auBoritate , e* potevate , q uam illi 
A Conftantino Prétfe&o obtinebant , dfàifnnt admirabiles , cnm 
fini tflenf prétfeSii , quibus cura navium vantar um , re- 
rum maritimarum % ac totius clajjìs demandata eft, ex tempore 
poftmodum in hoc Regno ccpit hoc ojficium conili t m à Qràcii 
lmperatoribus , qui omntm moram marìtìmam obtinebant , &• 
Amalphìa conftituta e fi una Gracorum Scdts , ibique Patri tiot 
Imperiale/ , &* S/ratigogos prtfetli ., nt inquarti plurimi s mo- 
numenti s , aeque chartis . Htnc in f{egno non \egi t\hodia mari- 
tima dearnunlftr \fed tabula quam Amalphitanam vocant, 
ernnes controverfie , omnes lites', ac omnia maris diferimiua ed 
Je£e , ea fan li ione ufque ad hac tempora f ni un tur, 

Reggcvafi qucfto Tribunale premi all'Arfenale nel Seg- 
gio della marina, ove fin'ora vcggonli i poggi col fuolo, d'opra 
reticolare , l'opra cui è il palaggio della Citta . Laonde nèll'ad- 
dotta Cronica manoferitta in far parola della buffala leggefi 
certe dignè ingeniis Amalpbitanis , à quibus Ór compilota leges 
tnaritim* , quibus dscìduntur inter nautas jurgias in Curi* 
JiAagni A lmirantis bujus I{egni , qua D. . . . A,nalpbit 
fufrn fu, . . . fedile vetus , &c. Jc quali cofe , 
altrove da noi fono (tute riferite in far parola della Ninfa Amal- 
fi . Era queflo Tribunale retto da'Patrizj vertati sù la naviga- 
zione^il che non folo da quel che abbiamo allegato fi può com- 

C prende : 
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prendere , ma ancora da quel che ne fcrive D. Camillo Tutina 
nel libro dell'or ginc de'Scggi Napoletani , il quale fcrive , che 
i Seggi in Roma , erano fabricati nella Corte del Pretore degli 
fproni delle navi : ove non poteano federe , le non i nobili, al- 
legando un antico Sulluftio manoferitto in Pergameno > che fi 
ferva appreflb di lui nell'imargine di cui leggefi ; Sedilia R^tm* 
trant faSla in Cuna Pratorum, de rofiris Navium, i» quibus fe- 
Aebant nobiles tantum ; E benché in Amalfi ora vi fia quella 
Seggio , dove anticamente folcano raccoglier»* gli Amalfitani 
per tali affari . Ad ogni modo il Palaggio dalla Citta pofeia, fa 
dato per alloggiare i Regj Governatori , e per la Scuola pub- 
blica , quale nc'giorni noftri l'abbiam veduto alienare dalla 
Città ,commutandok) col Marchefe di Pofìta»o,co un altra cala 
per tal efretto , & iu qaefta guila fi è perla si bella , & antichif- 
Orna memoria. / 

Ma non folo gli Amalfitary uforono quefto Tribunale.fe- 
condo era in Roma, ma confederando con CoftantinopcIi,ove 
il Romano Impero reggevafi, non tralafciorno d"ufare, & in 
publico , & in privato le loro antiche imprefè. » 

E nelle monete della Repubblica Amalfitana , è propria- 
mente nello feudo d'oro impreflb era vi il Leone da una parte 
col motto Gloria fymanorum ; e dall'altra parte il Lenocerote 
col metto Quies Rjifub/icét. Il che leggefi negl'atti di Vitaglia- 
no , e nella Cronica Icritta di Matteo d'Angora. Con tutto 
Ciò, nel foldo vai lènte di quattro tari, la Regina Amalfi da una 
parte, e dall'altra l'imprefa della Città ufar Iblea no,fecondo leg- 
gefi ne H'iftefle Scritture: quello foldo Amalfitano troviam noi 
notate in molte Scritturerà in molt'iftromenti prodotti ne'tcm- 
pi della Republica , delle quali fecondo richiederà il bifogno 
ne pioduceremo molti: ballami per ora Iblamente dire quelche 
di c ò narra Gio: Battifta Boi v ito , il quale fcrive : Solidum vf- 
malphitanum valebat tarenis quatuor de Amalpbia front habt- 
tur ex inftrumeuto fa3o fub die mno menfit Afri Ut 1130* quoà 
confervatur in Vtn, Mou>\ ìjlerio S. Laurent^ de Amatyhia , ibiqu* 
repofttum num. 1 20. ìtem & alio infirumento ibidem repofito *. 
J 59. dr confetto jub anno 1 1 56. Di quefti foldi Amalfitani ira 
p:ù luoghi della Cronica Caflìnefe, per le donazioni à tal Mo- 
Batterio fatte da vani Principi , fafjene menzione , ove leggefi 
Uà l'altre «ufo , che in una fol volta per paga a'foldati, il Duca 

Robct : 

• •— 



by VjOOqIc 



Cojla D* Amai fi. 19 

Roberto mandò mille (oìdi Amalfitani , e cento Bizanzj ,mì Ih hi fioriti 
nel tari d'argento avvengache ia Dea Amalfi fcorgeafi da una Principi Longo- 
parte , e dall'altra facce l'imprefa della Città confidente in una bardornm fere- 
falcia bianca in campo rollo con tutto ciò intorno della quale pt urti allegata 
erano quelle lettere impreflTe Sem tu; , Populufque fymanut , e da Camillo Pel- 
vogliano gli addotti Scrittori , che nel foldo d'argento erano legrino pag. 2j. 
ancora queil'ifteflTe lettere imprefle • Era però il tari di valfente fitm Kpggìero 
di grana dodici , e mezzo, moneta molto ufuaie del noftro Re- lite venite tri 
gno , giache ne i riti della Corte, fin* à i giorni della Reina // Cittadini di 
Giovanna II. imponerfì foleano le pene in tanti tari A malli ta- Maddaloni col 
ni fecondo l'antico ulb , non altrimente , che feri ve Carlo de Monafiero di S. 
Lellìs ; e prima di lui Mazzella , il Follino , Freccia . Laon- Michele Arcan- 
te G io: Batti Ila Confa Ione allegato da Gfczio intorno ciò, così gelo nell* anno 
ebbe à feri vere . Ext an tur monets , q uas ad prafent videmut ' lineila qua* 
Reipublictt Analphitana , ér in Confiitutionibut legni pena in- le fra l'altre co- 
jungebantur in eos tarenos Amalpbitanor . Hac omnia oculari fefihgge t che in 
ipfa infpeftionefundatur, à* ex Hyfioriographìs ex Felliu. in E- pena centum 
pithom.Regni , ó* Cronica Longobarda à Marino Freccia adduBit tarenorum au- 
infuo tra8.de fubfeudis li%. i .rubr. de Provincie , Civit. Re- reorum monetg 
pwi num.i$.in fine num.16.1n principio, &• eodem lib.l.fub ru- Amalphiae. 
tr. de offe, Admirationis ér ex Scipione Ma nella infra deferi- 1 1 28. 
ptionc Regni /W.36. vien quella moneta nominata in varie carte Ferdinando 
sì di vendita , come di compra , e di donazione fcritte non folo Vp belli tom. i« 
dentro, mà fuori la Colla . Laonde il Bolvito , allegando nelli Vefcovo di Mino 
fuoi manoferitti alcune Scritture , dove leggefi , che l'Arcive- ri Confiantino 
feovo di Napoli,dovea pagare ad un Clerico , che fervivi una C.a.oi.Tefiami- 
Parocchia tarenum unum de Am.ilphia , 8c il Duca della Guar- to fatto da tie- 
dia.in far parola della famiglia di FracoLaino allega unaCarta, tro Cornile , che 
ove leggdì mille, e treta tari d'oro d'Amalfi,e nelle confuetudi fa menzione di- 
rti di Napoiijleggiamo nel tit.19.de teftium rufiicorum , che un cendo foiidi cé*- 
Rtiflico non può far fede contro un Cittadino Napoletano in tum de tari per 
cola , che cicale la fumma d'un tari Amalfitano : /* caufts ci- ipkim luum te- 
vilibus prdterquam in cafa in proximo cap.contento t & é in fervi- (lamentimi , ut 

C 2 tufi- fabricarent due; 

Aputheaj in ipfa terra. 1069. Ma tifo de BlaBo , vende <ì Si- 
ghilgnita moglie di Ruberto G/tifcardo Duca d y Italia di Puglia Calabria, 
t di Cecilia , vende alzane cafe con Cafianete , Ò" altri effetti , ripofii fvpra 
Minori detto Sanguineto per trecento , e dieci fidi , idell , auri folidos trace n- 
to S decem de tari , quali effetti detta Ducbrjja Sigbilgnita dona alla Cbiefa di Mi-*. 
no ri in mano del Vefcovo Giaquinto con pefo di pregare Iddio per la fu a anima , e 
4i cantare la Heffa fcritfure addotfe , e allegate dal Vgbelli t. a. c. $06. e 397. 
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tu ti bus ruflìitt eotttra Ctvem Neapolitan. di cium r ufi tei fidtm 
non facìt , nifi fit legitimut numerur teftium rufiìcorum proda- 
Bus , tutte ufque ad fummam unius tarsiti Amalpbi* prg 
tfuclibtt rufiico tejie , &• nsn ultra contri Civer» rufiicorumjp- 
fui um tefiimonio credatnr , anzi ftanno Si cardo Principe di Be- 
nevento col Tuo efèrcito intorno Napoli per foggiogarla fotto 
il fuo doniinio.fi legge in alcune fentture ripofte nei Moniftero 
di S. Marcellino di Napoli , che cert'unì in alcuni contratti dì 
quel tempo ratificano , che entrando i Longobardi nel ior paele 
il contratto s'intende fatto colla moneta corrente di Amalfi , e 
non d'altra, che ftaffe per valere, delle quali cofe fi comprende, 
che la moneta Amalfitana fia Hata fa migliore di quante n'era- 
no in quei tempi . Di cretti tari Amalfitani, quantunque negli 
addotte Scritture , e nel reale Archivio di Napoli , vi fiano da 
cento fafcicoIi,che di effa ne fan mezione;con tutto ciò à gior- 
ni noftri poche,ò nulle fe ne ritrovano,folamente dicefi , che il 
Marc fu Te di Villa U.Gio: Battifta Manzo, Patrizio Amalfitano 
avefle falciata una moneta Amalfitana in teftamento ; ai fuo 
monte dove,dicefi, Manfo Dux^ tatritiuiVi D.Gio;Battifta d* 
Afflitto, dicefi aver avuto un tari Amalfitano : & à quefto prò? 
polito tono à dire, che avendo fatta imprimere in rama la Don- 
zella Amalfi , la quale veduta da Paefani, mi fu detto , che un 
faticatore anni fono cavò di iotterra in un giardino un vafet- 
to di creta pieno, di monete con l'iftefla figura d'argento , al 
quale t (Tendo Rati da alcuni detto, che quelle | me portato 
avefle , ò al Marchefe di S.Giovanni,per vedere fe erano mone- 
te delia Repubblica, un Prete meno accorto : (ìiffe efler quella 
£gura della Regina Giovanna , avendole vendute ad un Orefi- 
ce in Napoli, per quindeci ciccati . Secondo racconta il Cano- 
nico O Michele Carfano . Ma ritornando à quel che dicevamo 
venuto in grandifiìmo numero i Saraceni in Regno; e non 
potendo in quefta riviera far imbarco per la fortezza del Sito » 
palforno in Napoli intorno , cui facendo varie feorrerie, ferono 
non piccioi danno : tagliando à pezzi tutti quei Criftiani , che 
nelle loro mani pervenivano : ivi di là à pochi giorni cncrorno 
nella Città.per la porta ventofa,con grandifiìmo fpargìmento di 
•angue dell'una , e l'altra parte , e fumo i clamori de» Cittadi- 
ni si grandi, che ifvegliorono il Beato Agnello Abbate , il 
quale ritrovandoli in orazione , e giudicando la Città cfler da 

infide- 
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infideli prefa , tolto via il Stendardo della Croce, verfo quei 
infedeli incanni noflì f i quali foprafatti da gravillimo terrore , 
come fe fortisfimo tffercito diefro loro avellerò , chi verfo uri 
luogo fuggendo , e eh verfo un altro , buttandoti precipicok- 
menecstt nelle navi, coirà perdita di molti di loro. 

Erano giunti i Saraceni, fin'al luogo , dove ora dicefi & 
Angelo à Segno, in memoriamoli i Napoletani fcrmorono un 
groliitlimo chiodo , benché non manchi chi dica , eflTer (lati i 
Saraceni ributtati da Napoli, da Giacomi della Marra, Cava liere 
di e /tremo valore , cognominato Trono , ficco me feorgelì nella 
tavola dì marmo col chiodo di bronzo nella Chicfa di S.Miche* 
le Arcangelo , ivi rizzato da Napoletani per l'Angelo , che à 
loro comparfe in quella giornata , e per lo beneficio ricevuto da 
Giacomo: eflendo ftatoà tal effetto concerto alla famiglia della 
Marra,di poter porre nello feudo delle lorarmi l'infègne delia 
Otta , che oggidì i Cavalieri di quella famglia portano» non 
folo che fcrive U.Gelàre d'Eugenio Caracciolo nella fua Napo- 
poli Sagra/enza nominar altro Scrittore, il quale per sì glorio!» 
fatto narra , che i Napoletani , rizzorono quello marmo in me- 
moria dell'addotto Giacomo della Marra , ove leggefi sì fatta 
avvenimento . Clavium étreum ftrat<y mormori injixum , dùm 
Jacobus de Marra^eognomine Tkro*m t è fair in Hyr pinti . Sam- 
nioque ofpidis colletta militttm mann Neapoli, ab Africana ca- 
pta, fuccurrit San&eqtee Agnello. Tane Abbati divina nut$i % ac 
Micbéeti Dei Arcbaftgeto,wirè inter antefignanos prafulgentibut 
ViBoriam vittoribus extorquet t fftjìt atque ex Vrbe reje&it pri- 
mo impttu Barbari s anno falutts $7^.CéeleJit patrono dicata tem- 
pio, &" libera forit, Gentil: tir, dypeo civitatit infgnibut decorati, 
ad rei gefl* memori am ^ubifuga ab hofiibus capta ej more tua- 
forum ex S.C.t.P.t.C.C. 

Dentri Pbitiftpo IV. Regnante antiqua virtttti prsmtum 
grata patria, t. Con tutto ciò Antonio Sommontc » giu- 
dica ciò fogno del Contarino,negando eftervi (lato quello Gia- 
como della Marra in quei tempi , a caulà > che giudica eflTer ve- 
nuto quella famiglia in Regno, ne i tempi di Federico Barba- 
rofla , ma iohò Scrittura , che fà menzione di quella famiglia, 
prima di quello Imperatore, eflendomi xonveuuto,tutto ciò al- 
legare per e (Ter tal famiglia della Coda d'Amalfi. 

Vogliono alcuni , che gli Amalfitani prima con i Giudici 

gover : 
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governati fi fuflero, doppo con i Conti, e Prefetti, ultimamen- 
te con i Duci . La prima memoria, che noi troviamo di Amal- 
fi, ella è di Pigmenio Vefcovo di detta Città, il quale, viflTe ncl- 
i'anno 596.599. come notano le Croniche Amalfitane, (òtto il 
Pontificato di Gregorio Magno , il quale vici» tacciato di negli- 
genza neiVEpiftola ad Antemio Subdiacono, fecondo nota al- 
tresì l'Ughelli , il quale aiTenfce , che non fi sà di certo, (è que- 
llo fi a (tato il primo Vefcovo di Amalfi, ò alt ro. Noi bifogna due 
Croniche , una del Prete Orfo , la quale fu accrefeiuta di altre 
notizie da Gio:Batttifta d'Afflitto, e data all'Abbate Ferdinan- 
do Ughelli , & un altra , ebe fi riferba nell'Archivio Capitolare 
di Amalfi , le quali, benché ti uniformano intorno alle lite di 
quelli Prelati . Ad ogni modo , perche non tutte quelle noti- 
zie , che fono in una , s' anno nell'altra pertinente all'antico, 
ed agli fatti degli Amalfitani. Noi in quell'opera anderemo di- 
(linguendo l'addotte Croniche in quella guifa, chiamando uni 
Cronica di Vguelli per eiTer da lui ftampata quella del Prette- 
orlo ,e l'altra chiameremo la Cronica manoferitta , che Uà ri- 
polla nell'Archivio Capitolare . LcggcCi con tutto ciò in am- 
bedue Croniche , che per lo fpazio di ducent'anni , doppo 
il Vefcovo Pigmenio , non fi ritrova altra memoria , ne 
di Vefcovo , ne tampoco di cui aveflTe retta la Repubblica 
Amalfitana.fuor che in alcuniScrittori.che incidetemele difeor- 
tendo delle guerre dì Napoli, trovenfi far menfione , ficcome 
altrove abbiamo raccontato , e racconteremo degli Amalfita- 
ni. Conciofiache tornati in compagnia di nuovo i Saraceni, 
ed entrati nella Città di Napoli , per la porta D' Orfo , furono 
nel foro virilmente rotti da Teofilo,uomo di gran valore , che 
governava la Città con titolo di Rettore, per defidcrio, figlio 
di Carlo Magno , e benché all' anno di quello Imperadore 
foflfero ftati (cacciati da quella Città i Saraceni , e qtiafi tutti 
uccifi,nel dì della Converfione di S.Paolo . Con tuttto ciò, fu 
così grande la morte de'Napolctani , che quei pochi che vi 
rimalcro , fpedirono trombetta per tutto il Regno finendo a 
ciafctino intendere ,che coloro volcan abitare nella lor patria, 
averebbero trovato,e da poter far,c domicilio,e donne da am- 
mogliarli con buone doti, per la morte dclli loro Padri , e ma- 
riti j dove concorlèro molti nobili, e popolili, ad abitare,*) da 
Amalfi; come di Cap oa , Nola, Sorrento, Atella , e della Ca- 
labria 
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Janna, fecondo nota Antonio Sum monte, e prima di lui Gio- 
vali Villeno. - , 

Sicario afedi a Napoli , per farla 
contribuire il Cenfo $ e faccheg- 
già Amalfi. 

ESfèndo (lato negato da'NapoJetani il ccnfb,à SicardoPrì»- 
cipe di Salerno , c di Benevento prometto al Tuo Padre 
Sicone, egli venuto intorno Napoli , per lo fpazio di tre me fi 
con fortiflimo efeteito, quefta Città tenne di modo riftretta » 
che di nuovo convenne à gl'abbitanti pagarli il cenfo per sfug. 
gire quel grandiflìrao pericolo , che li flava prefente di perde- 
re la roba unitamente con la vita , ne di ciò Sicardo contento 
gl'occhi egK avendo di continuo fopra la Coda , e conolcendo 
effer vano ogni fuo difegno , cercò con inganni faccheggiaria^ 
giàche ficome la concordia tra i cittadini , e l'unione, fuol ef- 
fer cagione , che le debbo li Città divengano fortiflime ; ce&i 
per lo contrario le forti , & inefpug rubili, debboli fi rendono, 
e facili ad ottener fj ; conciòfiache nati ctfendo trà gl'Amalfita- 
ni grandirtìme difeordie , egli conofeendo il tempo opportuno 
fotto preteftodi volerli concordare,interponendofi doppoaver 
fatto ridurre à quefto fine.un gran numero di Principali Amai? 
Stani in Salerno , egli come disleale Principe , & indegno neU* . 
ifteflb tempo a IHmprovifo fè porre à lacco U Città d'Amalfi^ 
come nota Eremberto , e doppo luì, dell'Ammirato, in quella 
guifa deferitta, dr no aver ravvifato l'afTedio di Napoli , legui- 
tato da Camillo Pellegrino, Sommonte , ed altri . lanata que- 
fi a guerra in tempo , che gl'Amalfitani aveano trà di loro molte 
difeordie, Sicardo facendo buon vifo à tutti , t'invitava A venir 
in Salerno , • qnauéo conobbe quel popolo ejer grandemente di* 
minuito , deliberi mandarvi il Campo . Ma fenza venir ad atto- 
alcuno di guerra, la Città fù prefa , e li loro abitatori menati è 
Salerno, &* à Benevento, ovefù anco condotto il corpo della glorio» 
fa Vergine Trofomima ; del qual acquifto , volendo Sicardo afli- 
curarfi per fenipre! attefe di far moki Parentadi trà Salernitani, 
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t gli Amalfitani , acciò fatti 'nfieme un (àngue , & un popolo, 
fi togiicfle à cofloro ogni pcnfierc d' aver più, à ritornare nell* 
antica lor patria. 

Da queflo facchegg/amento, gl' Amalfitani,deila maggior 
parte di quelle belle memorie , che con eflì da Roma aveano 
menati , U viddero fpoghau", da quei federati Tolda ti , i quali 
fenza av et rìfpetto aJle cole fogre , fin' al corpo della Vergine 
Santa Trcfomina in Benevento menomo , che nella maggior 
Chi da era riporto , conforme nota l'addotto Eremperto , Am- 
mirato , il Summontc , il Freccia , & altri : ma giacche di q ne- 
lla (ì lor loia Santa facci a m parola , non (ara fuor di ragione è* 
apportare un avvenimento dcgniOtmo d'efler udito , allegato 
rttres* dal Freccia . Fu il corpo di quella miracolofa Santa ri- 
trovatfcnella Spiaggia di Minori, detta in quei tempi Rcggi- 
nella , ove il Velcovo d'Amalfi nominato Pietro , con il Cle- 
ro accompagnato , t con tutto il popolo corrcorfo , fopra un» 
Navicella di pino il Santo Corpo collocando , nella maggior 
Chiefa d'Amalfi , dedicata alla Vergine Maria ripofero . Qua- 
le riporlo avendolo nel luogo , dove con le mani facilmente li 
giungea , modo da gran divozione una Donna , di notte alcu- 
ni articoli da quel Santo Corpo tolfe via . 11 che, gran meravi- 
glia arrecò alla Donna , & à tutti coloro , che doppo ciò vid- 
dero sdrucciolare il Sangue dell'iftefla maniera appunto , come 
fc in vita flato fofle col corpo 5 per la qual cofà nella medefima 
Dra,al Vefcovo comparfela Vergine: dicendo, come voi per- 
meilo avere , che à vivaforza dal mio corpo, alcuni articoli fia- 
jio dati tirati , & il fepotero violato ì Sappi che fra piccioì tem- 
po, dovénda vói da quella all'altra vita pacare , altro tumolo, 
non farà dislogato dal iuo (ito , e violato (alvo , che il vollro, 
come polcia avvenne , conciòOache di là à qualche tempo , li 
foldati di Sicardo , mentre in un canto della Città faceheggia- 
vano, & ora in un altro, alcuni d' cfli dentro ia maggior Chie- 
Éi entrati, un oantoncello d» frefeo fabricato oflervando, in cui 
oro argento , ò altro tefòro inducendofi à*redere e fler riporto, 
quello con gran avidità aprendo , altro non ritrovorono ; che 
ti corpo puzzolente guaito deJ Vifcovo Pietro , quale binan- 
dolo (coverto, ivi i Cani andando intorno al corpo nel iuo 
fepolcro , tirorono come dalla Santa fu prefaf gita . lnvtntutn 
ftnerMt Saucu corfMfculum B^&mid* Mitmi^ a Chro , cr- />«- 
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fulo Amalfitano , fSf ecce Petrum Epifcopum cum fuo Petra Marino Fred 
Arcidiacono , caìterifque prarbyteris repererunt propriis vulnu eia. Abb. Ferd. 
in tenuijfimo panno Sanctam Martyrem , fimul gefiante! , qui Vguef. t è* altri* 
enm nìmio tumultu , é* populi vociferatane Epifcopm opprime- 
retar , & ' fifieret aliquantijper ante ejufdem Bafi/icaì Sanctaì 
vefiibulum abietto kquibufdam Virgo pradicta ex membrit il- 
lius felici rapina furtim quoque poter ant , diripiebant . Miré 
res , é* agnita cune ti s fdelibus , ita gnttatim [angui s ejus fine- 
bat terra tenut ppfi tot annornm cnrricola , iterùm ceu propri» 
carni/ci s , &* la nifi* , jugnloferiretnr . Come ur fio interim ntri- 
ufque féxus erat , quafi tritico* mefiti tempore , formicai vi- 
de a s propriis cervtcibui vicijfim forra vehere.donècfua prtptua- 
ria re pi e ant , qui bus fuis temporibus fubfkentari valeant^é* fud 
ed ulw tenuiffìma cor por a fati ari. Venerabile namque Santi ijfìmaì 
Trophimena ccrpufculum nautica pinus cum ingenti honorem um - 
Amalphim deferret,collocaverunt in Ecclefia Beatifiìm* Dei Ge- 
ni tr idi , femperque Virginis Mari ai bonorìficentiffimè , quod . . 
ttiam Pontificali prneeptione quidam obtemperantes à Clero die % 
noBuque fidele Deofervitium exhibentei ad gloriam ipfiui nomi- 
ni! , ccrtit oris cantica laudi s explebant . Expleto igitur ottavi 
diei curfu intempefia no&e , quando fopore gravi corpore fejpt 
pravi un tur , in extafi pofitui , prediti ut Epifcopus\ vidit in vi- 
fione , jam dictam Martyrem Cbrifii r ubi c un do pallio Cooper tam, 
illafque illam Virgines obfequentei , fibique manu intendentem % 
atque con: petlat ione minaci dicent em %Cmr Epifcope meum teme- 
rè tumulum aufus es violare ? Pariterque meum cun&is corpu- 
fculum re ve lari propelli s , & ex corpore meo quofdam art ut vh* 
lentir divelli ? nempè qnia nullus pudor mei ergofuit : feias ti 
froximo moriturum , cadaverque tuum ex fepulchro expelleu* 
dum , & à canibut comedendum. Omnes enim Pretfules dor mie- 
rune t nnufquìfque in Trono Juo , tuaque de fepulchro tuofolut 
pelleris . Deh i qui txpergefaQus EpiJcopu!,cum tremebundus v§- 
luere fecùm cepijfet , quod in horror e viderat v fieni s noti ter noi, 
moxjubet fieri fi hi fepulchrum in pariete , quafi cubiti r tribù f 
in Jublime » terra A parte aquiloni! , in Ecclefia Beati J canni s 
Trétcurforis^ atque Baptifi* , ubi Santi* Purificationii , & Ba- 
p/ifmati! uuda , nova fobolei renafeitur , prole! faxeunda. At 
#bi Epifcopi jujjio efi impltta sparata , u$ di cium e fi t fepul- 

D ckr* 
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ibra mox i veffìgìo Jubfecuta ejl,tàm crudelijfimafebrìs, rtt vt'té 
trium di entry: j patio , ,ic luce perfrtti videretur. Curri decurfig 
vita fuis temporibus, &• finito termino , qutm nullus hwnìnum 
fraterne po:efi,gregi fuo vale dicens, acfumens V;aticum % exuit 
hominem plenus dierum . // namque pr.tmijfis , cum non multa 
poft iftius terra defolatiù immineret , litri ufque pop uli pejligi* 
confirmato maleficio, videlicet Lonpobardorum. capta efi Civitat % 
ac depopulata ptnitkt fine f angui ni s efufione.Hujus fiquidem Ci* 
vitatiì loca , dùm bàc , illàc Infirando per gir tv t , &* circuì- 
rent cubiculorum penetralia, & adititi Ecclefiarum, fi furtè the* 
fa, 'ir os occultos , & recondita invenir ent . Prafertim cum epi' 
but ejjeut di tati , tandem idi quando veni un t ad tumulum ubi 
Mpifcopus vicinò fepultus jacebat , qui dùm fperaret ob fabricar 
recenti s objiacula,quod in prafulis fumalo aurum . argentumve 
ìateret , confi* iv gente* rllum, invenerunt, Epifcoft cadaver jam 
fetidum in monumente compaga corporis , ér pene omnibus 
folutum membri? ; ò incomparabile Dei judi cium , & ineffabili e 
virtus ejusl turba omnis retrò coa&a eji , é* fepulchrum dimifi 
fum e fi patenti nec quaquàm opertum . Perafto igitur exctdio % 
cunSlifque maniis diruta Ci vi tati s, ad bue ibidem Ci vi bus com* 
tnorantibus , canes rabito ore latrante: , maturo cut fu curren- 
tet^abfirahunt à tumulo pradiBum cadaver Epifcopi . ut votici- 
itatumfiuerat h Sanila Martyre Cbrifii ejufdem Epifcopo , ac re» 
Tielatum. Il corpo della quale Santa , pafsò di nuovo in Mi- 
nori > conforme fi dirà à fuo luogo, mà effondo flato uccifo Si- 
cardo , e divenuto Principe di Benevento Radclec fuo In- 
tiero , non volendo i Salernitani fotto il giogo di Principi Be- 
neventani pih dar fottopofti ,& eletto avendo Siginnulfo , ciò* 
fii caggionedi una fanguinofa guerra trà Beneventani , e Sa- 
lernitani . Per la qual cola gli Amalfitani » che in Salerno da- 
vano cattivi per efTer le loro navi , e galee, in varie parti del 
mondo, ni uno agiuto decoro compratoti, avendo pofluto ave- 
re , raccolti tutti quedi legni inlìeme nella Coda ; furono po- 
feia lilx'rati,conciofiaclie dando i Salernitani nella Pattina luo- 
go prellb à Salerno , ove celebra va fi una gran feftività l'arma, 
ta Amalfitana , aU'improvifo , ivi fi condufle , e prjje Salerno, 
ponendo quella Città à facco , & à fuoco, & imbarcatofi cari- 
chi di preda, ritornorono à Spatriare con i loro Cittadini, non 
feuza lor piacere , riguardando da fopra i loro legni l'incendio 
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di quella Città » onde fin'à giorni noftn tinteli dade bocche di 
tutti quel motto , che dice: 

Mentre Salerno ardeva 

La Paflenaredeva. 
Onde ficgue l'Ammirato- la Tua Moria. Morto Sicardo , prefe 
il Principato di Benevento Bfdelecchi fuo T eforiero \ ma tré la 
morte dell'uno , 9 creati ene dell'altro , ejjendo tutte le cofe in 
travaglio 9 e ri trovandofi i Salernitani nello Bacione dell'Au- 
tunno fuori all$ lor ville , e poderi , gP Amalfitani colto il temp$ 
opportuno faccbeggiorno Salerno , Ò* ejjendo molto bene da Arne- 
fi ,&* argento ripieni, h riabitar nella lor patria fe ne ritornaro- 
no. Quello fatto dado: Battilìa Nicolofa , viene altresì riferi- 
to , il quale dopo di aver narrato il gran fatto , col quale nel- 
la Coda i Romani fi mantennero , dice , che ciò apportò tanto 
terrore à i Prencipi di Salerno , che divenuti timidi ; cercoro- 
mo ia Colla ruvinarè , tcnend ) molti di quei nobili prigioni , i 
quali fumo libera ti, come abbiamo raccontato . Qua tam magno 
S altrui Principum terrore , crcvitque , & Nobile; Salernum 
tranjlulerit , elapjis quatuor annis Salernum cum Principi! pa* 
latto captivorum opera defiagravit , qui ad muniendam Amai» 
pbim regreffi funt t bac evenere anno Chrifti 829. 

E prima negli addotti Scrittori narra la Cronica Amalfi- I 
tana , che Sicardo non folo cercato avea di tirare à fe , e cor- 
rompere con larghe offerte quei Amalfitani , che avea nella fua 
Corte , ma ancora con lettere altresì , e promette quei della 
Riviera , i quali non volendo ufare quell'impicci verfo la ior 
patria , vedendofi tal Principe fuor d'ogni fpenutSj , di notte 
vi fè entrare il fuo Campo ; menando molti Cittadini in Saler- 
no ffciggioni , nel qual tempo, non ancora era divi fo il Princi- 
pato di Salerno, da quello di Benevento . Loci habitationem, 
qua, fcribunt ufque ad Sicardì Prìncipi* Beneventani > é* Saler- Urimper/o. 
nitanifi ii Sycenit , tempora non dùm enim Beneventana l'rin q^ccìò. 
cipatus à Salernitano divi f ut fuerat , mixtum eo tempori t fpa- xlshdliled altri 
tiumfuige Amalphitanorum genut cum Lmgobardis , ór Nea- 6 * 
politanis . Quapropter tantum crevit , ut Sicardo eorum viref 
timor em conci tarent t egiffe . Ideò Principem cum ali qui bus e» 
ea Civitate , ut occupa tam Amalphiam dtriperent , atque va/la- 
reni , mnltofque largì t ioni bus cwruptos , per literam affmibut% 
Ulud perfuadere conatot ejji : tot tandem ne locoruto delicias de» 

D 2 fere» 
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fererent , ér né imputati* in patriam accufartntur recufajfe.ln* 
terea Priucipem confante* torma animo* auimadvertentem citm 
Longobardi* , & iis Amalphitanis , quos apttd fe alveraé in 
Amalphìam notte quadam irruijjc , é* omnes fere cives Saler- 
num duxijjè captivos , fed clàm inito <onfiiio Amalfitana , ut 
illatatn injuriam ulcifcerentur Salernitano* fuijje adortos , vi- 
nca* , domo* , incendi fje , & Amalpbinm fummo cnm bonore ej]è 
reverfo* annoChriJii 829. Divifis Saterni , &* principati* , <fr* 
Benaventi cum Sigindulpho, Ladulpho Salernum obtingijje ; ne t 
quali tempi ritxovafi Vefcovo delia Città d'Amalfi Leone , che 
era fucceffo à Pietro. 

Or dunque ftando i fatti degl'Amalfitani in quefta guifa, 
e vedendo , che la loro Republica non potea regerfi fenza il 
lor Capo , creorno di nuovo il lor Prefetto , che ancora con ti- 
tolo di Conte vicn chiamato , il quale appelloflì Pietro , il che 
avvenne nell'anno 829. nel mefedi Decembrc fuccefle à Pietro 
Scripo figliuolo di Codazzo nell'anno 8go. conciofiache era- 
no quelli Prefetti , ò come dir vogliamo Conti annali , fuccef- 
le a Scripo Mauro , doppo del quale gli Amalfitani ogn'anno 
non folo contenti di un Prefctto,ne elcflcro due,delli quali non 
fi hà perfetta ferie , con tutto ciò gli efponeremo, fecondo tro- 
vanfi notate nelle Croniche: fenza gl'anni , giàche trovali 
Mauro , e doppo di Mauro Orfo ; i quali m'induco à credere 
aver governata la repubblica fei mefi pcrciafched'uno,à i qua- 
li •fuccerTcro Orfo II. Conte , e Sergio I. Conte , "doppo de* 
quali creorono Leone Conte, e Tavoro Conte , à i quali fuc- 

ctffcro Lupino Conte, &N doppo Orfo HI. 

Conte , e Sergio li. Conte , i quali, ò perche averterò tilt tan- 
tieme esercitato la Carica di Prefetto in tutto l'anno , natéVia- 
no difcordic tra di loro , ò per altri motivi la Repubblica ritor- 
nò di nuovo ad eliggere un Prefetto, e fu il primo An- 
drea , il quale fu anche Duca di Napoli, e di Sorrento, al qua- 
le fucccfTe Sergio figliuolo del Maeftro de'Soldat , e Duca di 
Napoli . Non aitrimciHe , che ritencamo notato nelle Croni- 
che Amalfitane , allegata da tutti i Scrittori del noftro Regno. 
Cetirnm Amalpbitani cum Amalpbiam condidijfent , inftitutn- 
dam Urbi* , &• t\eipub. admiuijhationem curarunt , VrdfeBos 
p r a. fidente s , ne fini capiti viverent ,ér Kaltndas Dtctvnbri* 3. 
Indif . Frjmwn £r*fe&Hm elegernnt totrjm , ftqutnti amia 
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Scripum Con f antii jilium Corniti s, detndè Maufttm >fofl bus fin- 
gulis annis btnos fili Vrétfe&os crearunt , quorum feriem igmra- 
mui ; ér most ad unum FrétfeSlum ventum eji , & kabuer* 
Mnurum , fof qutm Vrfnm redire bini Fra/Si , habuerunt 
Vrfum Cerni tem , & Sergi nm Comitem , qttos fubfecttti fuuP 
Leo Comes , dr» Taurus Comes , adjefti anno proxipro Lufinus Co- 
mes . . . . Comes . ìterum Vrfus Comes , qui dt 
Marita dtctbantur , Amos deincefs reliquie videntun 

CI Amalfitani fi governano con il Duce, 
la/ciando il Prefetto >e come Salerno 
per toglierfi dal governo de i Du- 
ri di Benevento fd avere un al- 
tro Principe , chiamano t 
ajuto degli Amal- 
fitani. 

L Aonde gl'Amalfitani unitamente con l'Atraneft ,che for- 
mavano la Repubblica , conofcendo gran danno , che 
per mezzo del Prefètto annate avveniva , penforono di eiigpc- 
re il Prefetto , à guifà di Duce . Per la qua! cola eie fiero Ma- 
rino figliuolo di Luciano Pulcario , il quale unitamente con 
Sergio 111. Tuo figliuolo governò la rcpubblica,anni quattordi- 
ci, & cccceato Marino,fù mandato in efilio in Napoli con efler 
flato privato del fuo Magiltrato , fecondo riferifèe la Cronici 
allegata dal Capaccio , della quale tè cognizione avuta avefle 
D.Gio: Batti fta degli Afflitti, non averebbe tolto via alcune pa- 
role , dalla Cronica , che diede all'Abbate Ferdinando Uguelli, 
dove nomina (blamente gli Amalfitani nell'elezione sì de'Pre- 
f etti , come de'Duci , acciò il Mondo avefle conofciuto , che 
Scala (blamente dagli Amalfitani fi a fiata governata. Pofi mul- 
to* amnos idem Amalfitani cum Atranenfibns , Marinum Lu- 
ciani pule bar ii jilium , quem feniorem d itene , elegeruut , re- 
gnavi fatte cum Sergio p ìlio wm j 4. quem eKCtcatttm Amalfbi- 
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tanta Populus de Magiftratu dejteit.à* Neapoltm extruxit. 

Mà i Salernitani dtfidcrofi doppo la morte di Sicardo, di 
%ver un Principe da per loro , per non iftar più lotto il domì- 
nio de i Duci di Bcncvento.ferono intendere agl'Amalfitani , 
ch'eflì fcordati affatto fi erano di tutte le paflate ingiurie rice- 
vute . Perciò li domandavano agiuto à dover porre Siginnul- 
fo Fratello di Sicardo al Principato di Salerno , le quali cole 
afcoltate dagl'Amalfitani , acciòche il Ducato di Benevento 
fufle diminuito , uforono tutto quello , che vollero i Salerni- 
tani , confiderando forfè al danno patito ne'tempi palTati , & à 
quel che potea accadere , quante volte il Principato di Saler- 
no , & il Ducato di Benevento folte flato lolo di Kadelec Te- 
foriero dell'addotto Sicardo, eletto à sì gran dominio . Per tan- 
" to Scipione Ammirato coll'autorità di Arimberto fcrive . Fu- 
rono a] coltati volentieri quefti con/egli dti Salernitani, mà ver- 
gendo eglino cotanta imprefa malagevolmente poter finire fenza 
l'agi ufo degli Amalfitani , fecero loro intendere , che d'ogni pre- 
terita ingiuria fi [corderebbero , e poi foggiugne , che dovendo 
il Principe contro efft un dì pigliar gl'armi , era pur miglior co- 
Ja prevenire , ir aver compagni tali , quali ejji Salernitani fa- 
rebbero, leggiermente li tìrorno alla lor opinioni , con quali di eo- 
Viun configlio , mejfo à punto un legno ottimamente armato , 
quello fatto vi fi a di comprar va fi di terra , con maraviglio/a Je- 
cretetza , mandorno i Taranto , quivi arrivato il legno , e co» 
loro sbarcati , à cui la cura di sì gran a far e , era commejjò , fe- 
cero in modo , che mo fraudo ejfer fopr agi unti dalla notte , e non. 
aver dove albergare dal Priggiouiere fitto la cui guardia il mi- 
fero Siginnolfo dimorava furono ricevuti , il quale con denari In- 
fluiate , inebriato del vino > in guifa addormentato , che ebbe- 
ro aggio di rompere la priggione , e dtliberorono Sighinnoifo , col 
quale lietamente in barca montati , nè vennero à Salerno: ove al. 
2,1/0 da fautori, e da par t egiani il nome di Sighinnoifo , &- acci- 
f , e cacciati gli officiali di {adelec , lui Principe , e Signore 
chiamarono. 

Per quello fatto Radelec montato in un grandiflìmo fde- 
gno contro S.'ginnolfo , e contro coloro , che al Principato di 
Salerno , collocato aveano f è accoglier un ben fornito eli rei - 
to , e con quello prettamente andonne in Salerno , mà Sigin- 
nolfo poco conto di lui facendo , ufcì incontro lui con tutti i 

fuoi 
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fuoi collegati guadagnandoli campo , con averne parte tagliai 
ti à pezzi , e parte porti in fuga, fecondo avvifa Io fleflb Am- 
mirato con incrembil ardore (raggiornando di Radelcc)JJ diedi 
à far gente , e mejjo inficine un fiorito efercito , con quello andò 
fopra Salerno : contro il quale non dubitò punto di ufcir Sigiti» 
volfo , avendo tutti quejli popoli injìeme radunati Salernitani^ 
Capuani , Amalfitani , Agerentini , e Con/ani, /èco venuto ali* 
mani , refiò vincitore^ avendo pofio in fuga i Beneventani , e 
molti di loro tagliati à pezzi , guadagnati V alleggi amenti >e tolti 
loro molte banniere . Onde con fuoi , ripieni di prede , e di glori A 
a guifa di trionfante entrò in Salerno. 

Mà doppo Sergio fù eletto Prefetto Mauro figliuolo di 
Mario , e nipote di Marco , al quale fucaflc pofcia Sergio IV. 
figliuolo di Pietro della nobil tam'glia Comite nipote di Mar- 
co Vicario di Antiochia . idem ev.mt fieguc la Cronica pofi 
Sergium Mauro Marti filiq cum Marci nepoti , 6* Sergio l'etri 
corniti s fi/io Marci Antiocheni Vicarii nepoti , qui iuj'uo M*gi- 
firatu ejeBo Sergio quinque annis prafuit. 

Intorno a qucfti tempi , e propriamente nell'anno 848. 
efTendo venuti i Saraceni con fo:tiflimo efercito in Italia afle* 
diorono Roma, in cui dando proflìmo ad entrare Leone, quar- 
to Sommo Pontefice vedendo , che la Chiefa flava efpofla ad 
efl'er deftrutta ; chiamò in agiutodi quella gli Amalfitani, Na- 
po/etant , e Gaetani: i quali polli in ordine ie'Navi con le loro 
Galee, prcfTo la bocca del Tevere ferono il loto sbarco , noti 
fenza piacere di quei Santo Pallore; dal quale prima benedetti» 
tadorne virilmente contro quei infedeli , difcacciancJcli da tut- 
ta la fpiaggia Romana, non altamente , che nota Anallafio- 
Bibliothecario , l'Abbate Ferdinando Uguelli , il Fortino , & 
altri, che deferirono sì fatta guerra . Laonde a tal effetto ne 
ricevereno gli Amalfitani il titolo d» dtfènlbre dell* fede, era> 
Vefcovo della Città d* Amalfi in quei tempi Pietro Secondo,, 
al quale fuccefTe Buono, ne'quaii tempi tanto la Cronica ma- 
noicritta , quanto Uguelli narrano , che gl'Amalfitani muta- 
rono i Conti in Giodici > il che è errore , fecondo nota 1'iflef- 
fo Uguelli » e fecondo difeernefi dalia Cronica da noi allegata* 
in cui non fi nomina altro.fuorche Contee Prefetti. 

Succede à Sergio MarinoTerzo di quello nome Prefet- 
to * ne'quaii tempi Santo Attanafia Vefcovo di Napol i, po- 

fto 
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fto priggione nel Caflciio dcll'Ovo, anticamente detto del Sal- 
vatore.dal Duce di Napoli Sergio fuo nipote, à caufa , che fat- 
to la Tua difciplina , avendolo lafciato Gregorio fuo Padre , e 
non volendolo ubbedire,contro ogni dovere feguitando le par- 
ti de i Saraceni , doppo tante ammonizioni , non fenza difpia- 
cere di tutto it clero,e popolo Napoletano , reftrinfero sì fatta- 
mente in quella priggionc,acciòcche fatto fi foiTe Monaco,con 
rimandarne i Clerici , che appò di lui ave* a, il che intefo dagli 
Amalfitani da vera fede compunti, per ordine dell* Imperadore 
prettamente ponendo in ordine venti VafceJli, andorno in 
Napoli (carcerando quel Santo Vefcovo , con tutto che Sergio 
Duce di Napoli ufeito fufie con i Saraceni Tuoi P.guaci contro 
il Prefetto di Amalfi . Perloche Antonio Summonte fcriffe.^»- 
dò al Monaftero predetto dei Salvatori : ove V iniquo Duce li fi 
ùr dinar e , che fi dovere far monaco , e rimandarne i Clerici , che 
feco avea ; ma il Vefcovo lo fi fregar* li fujje piaciuto ; che in 
quel luogo egli aveffe potuto dimorare ,/in che Iddio V aveffe tolto 
la durezza dal cuore ; mi Vempio moffo dal foli to furore ; andè 
con buon numero de'Saraceui per levar daWlfola ; ma per voler 
di Dio cu Ho Ino per nove dì , da i quali intefo ctè in Benevento 
dall' Imperadore Carlo : dolendofi comandi a Marino Prefetto di 
Amalfi , che tofto togli effe daWlfola il Santo Vefcovo cenci u cetrio- 
lo à Bsnevento , il che effendo Jeguito il Duca virilmente l'ufeì 
incontro , il quale fu dal Frefetto pofto in fuga , & i fuoi Sa>a- 
ceni ucci fi , benché il Dottor Carlo de Lellis dica efler flato l» 
Imperador Ludovico , e non Carlo , come nota il Summonte; 
che ciò impofe di fare al Prefetto Marino ; giàche dice . Debcl- 
lorno gli Amalfitani i Saraceni in varie occorrenze , ejollevoro- 
oto gli oppreffi dagl'empii , che pero della potenza degl'Amalfitani 
fi valfe r Imperadore Ludovico à favor di S. Attanafio Vefcovo di 
Napoli carcerato daWiuiquo Duce Napoletano Sergio fuo fratello: 
ér eglino con navi armate , e glori of a Vittoria de'Saraceni lo li- 
berorono . Dalche fi comprende , che Sergio fti fratello , come 
nota quefl'autorc , e non per avventura nipote di S.Attanafio, 
mà come vada dietro , ciò la bifogna tralafciare , dicendo fola- 
mente efler flato tal guerra deferitta da Monfignor Attanafio 
B:bliothecario da Uguelli , come ancora dall'jftefla Cronica , 
che dice , che Marino fò prefetto nell'anno 871. come nell'atti 
dà Attanafio Vefcovo di Napoli , il quale refle la Repubblica 

anni 
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inni quattro , e perciò il Summonte prende errore nell'anno 
con dire efler ciò avvenuto nell'877. giàcchè Marino dopo 4. 
anni, fh levato dalla fua Sede,ed eletto Prefetto, Orlò IV. fi- 
aiuolo di Marino Comite, figliuolo di Pantaleone Comite , c 
figliuolo dì Marco Connaccio , il quale doppo fet mefi, Ri pti- 
vato della fua Carica , efsendo flato eletto in Tuo luogo Orlò 
V. Cabaflenfe figliuolo di Giovan Salvo Romano Vitale fi- 
gliuolo , cui doppo Tei meli , fu ancor egli ributtato , efsendo 
fucceduto in fuo luogo Mauro II. occecato,che flava in efilio 
in Napoli , con Pulchero fuo figliuolo, col quale ammutirò 
la Republica fette anni , fecondo nota la Cronica. Marìnnt 
Vrafe&us er atanno 871. utinaBis AttanaftiEpifcopi Neapoli. 
tani . ìtem quatuor annos Rempublìcam adminifìravit , é* eje- 
9ms efi , Subrogatum TJrfum filìum Marini , Cerniti f de Van fa- 
lcone Comite filìum Cunnacci Marci pofi feti menfes quoque ini 
itrunt . SucceffitUrfus Cabafienfis .Joannes Sahus Romani Fi- 
talis fili us . Pofi fex menfet ìtem ejefitus, rediit\Maurus ceecus , 
qui cum filio tulcharo anno 877» fiptem annos admimfira* 
vif. 

Or i Saraceni , che più volte aveano tentato di smembra- 
ce le forze degl'Amalfitani , e di abbatterli , dopo di cfser (lati 
tagliati à pezzi molti di esfi prefso Roma , come abbiamo det- 
to , & in Napoli , alla fine conolccndofi perditore, con gli A - 
maJfirani cercorno ufar ia tregua , e viver fempre con esfi lo- 
ro in pace, per il gran timore conceputo,e per asficurarfi mag- 
giormente nelle loro imprefe,fi coliegorono non folo con gli A- 
malfitani , mà con altri Prenci pi d'Italia , per la qual colà, cre- 
fciuti in grandisfimo numero/capporcno però contro ia Chie- 
fà, dando il guafto à molti paefi riporti nella fpiaggia Romana, 
non tracciando di ^echeggiare il Moniftero di Monte Cafino 
con la morte di molti ReJigicfi . Laonde il Sommo Pontefice 
per Pefperiensse avute degli Amalfitani, avvedendoli, che à do. 
mar cofloro, altra forza non bifognava, falvo, che la loro: dop- 
po aver fatto pubblicare , che (otto pena di (comunica , fi dò- 
velie quel patto difeiogliere , ufàto da Prencipi Grifi-ani , Im- 
pofe à Landolfo Vefcovo di Capua à dover dar attento à pro- 
curar l'ofservanza delli patti con gl'Amalfitani , come nterf- 
fee Carlo de Lcllfs . // Ponte/ice , egli narra , Jcrijfe à Landolfo 
Vejcovo di Capua, che fajfe unito, per d/efa della Romana Cbiejd 

E con 
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con Attanasio Ve/covo di Nipoti , frojfervaflè li pitti fòM gfi 
87»-. Amlftani. 
D. Cefare JPEn- Nè di ciò folo contento il Papa Giovanni Vili. pcfandori 
geni* Caraccio- molto aver con lui gli Amalfitani in quelli bifogni,fcrifse una 
let lera al Prefetto Pulchcrio Jamentadoù* molto aver fatto lega 
con i Saraceni , pregandolo di dover fciogliere quel patto eoa 
esfi avuto, ce tanto perniciofòalla Chiefa , & un altra lettera di 
fimil tenore al Vefcovo di quei tempi . Onde PVghelh fi «of- 
fe à feri vere . Anno vtrè 879. cum multi Itali* Principe; , ac 
popttli propriis ut ili tati bus profp ideate s , public* m cum iìfdetn 
Saraceni s fèdus iniijfent . Joannes Vlll.PP. ut iuìquum paHttm % 
ftdufque A jjolverent [uh excommunicationis ptntx eìfdom pra- 
Cepit . ìllorum Caput trat Pulcherius Amalpkitanorum Prdfe- 
Sus , ad fuem , ad huuc Petrum Epi/copum Joannes epìflolas 
direxit omni laudo dignifitmas , tjua fuut in ejus regijho num. 
202.209,225.©^ 242.4»*» 88o.f««7/.i}. à'fem. indit. 14. idem 
Petrus Amalpbitamrum Prafeclaram egit. 
Htm. * f$»f. Vuole D.Giacomo Pigtutclli.chc il P.P. Giovanni Vili. 
8$. fcriflTe si al Prefetto , & al popolo d'Amalfi , come ai Vefcovo 

Domenico , chedifciogliefTcro tal nodo con t Saraceni , e che 
permanendo in si fatta unione , averte il Vefcovo Domenico 

Civato gli Amalfitani de i Sagramene , contro l'opinione di 
ghel , che dice eflTcr iftato in quei tempi il Vefcovo Pietro* 
%t in */>//?. 292. ad Mpifcopum , PrafeSumque , totumque pop*» 
hm Amalphitanttm , quodfii* tali impio J celere : diabolo per- 
vadente anipìiùs permanere prdfumpferitis , &* ipfum paBum 
de pronti non corrumperitis ,prdtipimus buie Epifcopa noftr* 
Ikminice, ut vice nofira omni Eccleftajrica vos communione pri- 
vare procuret . £ la Cronica tanto mauoferitta , quanto di U- 
ghelli narrano , che in quel tempo era Vefcovo Orfo , fucceflb 
à Sergio , e che il Vefcovo Pietro, averle governata la Ri pub- 
bica unitamente con un altro Sergio Prefetto di Amalfi , le 
quali cofe parche non cornfpondono , e feguitando la Cronica 
dVPrcfetti , diciamo , che à Pulcherio , fucceffe Sergio , infie- 
mccol Vefcovo Pietro , governando la Repubblica ; non pof* 
fo realmente giudicare/e quello foffc il Secondo Pietro Vefco- 
vo d'Amalfi , ò pure terzo di queflo nome , quelchè m'induce 
à credere fi è , che gl'Amalfitani per aflkurare maggiormente 
il Sommo Pontefice , dietro ciò vcJfero , che anco il Vefcovo 

avef- 
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Avcffe governato la Repubblica , le quali cofe rafTettate , e fo- 
disfatto il Pontcficc,doppo un anno il Vefco voPictro non fi ri* 
trova aver più governato» mà (blamente Sergio il Prefetto 
portò il pefo di governare la rcpublica, per Io fpazio di cinque 
anni , in luogo di cui fuccefTe Manzo Tuo nipote , e del Vica- 
rio di Antiochia , quale doppo aver dieci anni , & otto giorni 
quella repubblica governato,fù depofto,e creato Prefetto Leo- 
ne II. Nepoletano figliuolo di Marino,nepote di Leone. Que- 
Ito Prefetto fu , come abbiamo detto della famiglia Napoletana* 
non sò però fe cosi cognomi nato,per efTer originarla Napoicta. 
no , come vuole il Capaccio , ò pure , che fofTe (Uto della Ri. 
v iera , e patta to in Napoli , e pofeia ritornato , da paefani cosi 
fune (lato chiamato . Evvi finora in piedi in A tra no il lor Pa- 
leggio i efTendofì ivi eftinta nobilmente intorno à joo. anni , 
ficcome nel fecondo tomo diremo , (Segue la Cronica . Pojfjen 
pienfet itènt ejeSut riditi Manna cecut , qui curri fili» Pulckt- 
rc unno 877. feftem annos sdminiflrawt 9 cui mortuo,fuecejfor 
datus iJStrg'Mf flius Sergii de Lecnute, un* cut» Petro Epìfc*. 
fo Vrf filiw , & une unno preterito Petro dimijjo , Sergtus foluf. 
mnnis quinque pretfnit . Creatus deindi Manfur ejuf nepos , Piai 
flint , qui Marci Vicurii Antiocbenft nepot erat , & pqjè decem 
munot , 6* olio dia depoftut efi . Prnfecerunt fibi Leonem Htè* 
fclitannm, Marini filinm Leoni s neptttm. 

Ma avuto piti maturo configlio, tanto il popolo , e la no- 
biltà di Amalfi , e di A tra no, in vece del Prefetto, deliberaro- 
no creare un Doce in vita nella loro Rcpublica , non altamen- 
te 1 che quei Romani ferono , che paffarono a fondare la Re- 
pubblica di Venezia , le il primo a si gran dignità eletto , Ri 
Manzo Fufolo figliuolo d'Orto , il quale doppo aver governa- 
to la Repubblica , con tutta quella vigilanza , che fi conveni- 
va per lo fpazic, di Cedici anni, prcle l'abito di S. Benedetto nel 
Monitoro di S.Ciriaco , e Giuditta da lui fondato , fotto il 
monte d'Atrano , che ora appellati S. Maria, contro l'opinione 
di Antonio Sum monte , il quale inavvedutamente afTerifce cf- 
fèrfi quefto Ooce fatto Monaco in un Moniftero da lui fonda- 
to nel Monte di Salerno , giàc he à- ce . Nel mai' firn 0 tempo U 
^pubblica Amnlfitnnu mute governo . terciè in luogo dolPrè* 
fet to unnate , voi/oro un Doce in vit* , al modo di Vemzi*. Per* 
toke utlNnno 892 . fò eletto d* nobili , f popolo Mimo Tufotofi* 
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glìuolo d'Orfo , il quale fk di tanti, integriti , che ioppe aver 
portate il pefo d.l governo anni fedi ci , fi fece Monaco di S. Bene- 
dir to nel monte di Salerno da lui edificato . Mà la Cronica nar- 
ra , che egli prefe l'abito , come abbiamo detto nel Muniftero 
I di S.Bcnciletto nel monte , quale fi n'ora fi vede tutto in piede. 

Subdit Cronica annoi , Duces à nobilitate, ér popolo eleclos 
mnno 892. Manjum ìufulumcomwemorant Vrfi filiutn , qui 
Ducatum ftxdecim anno; obtinuit , éf pojlck adminifirationetm 
Monacbalem babitum innttìt Et 'ne (Lei or um de Monte» 

Sotto quello iflcflbDocc, e propriamente nell'anno 900. 
trovafi nella repubblica Amalfitana, Conte Orfo Dentice; il 
che appare da un iftrumento » che nel Moni (Uro della Trinità 
delle Monache della medefima Città conftrvaG, allegato anca 
da Francclco di Pietro in lar parula di quella famiglia , Per la 
qual cola m'induco a credere , che doppo la creazione de i Do- 
cile Conti , ò come dir vogliamo de' Prefetti , eflcr rimarti in 
quella repubblica ed efercitare l'officio di Governatore , ò altre 
Cofefimili. . w s 

Mà afTendo gl'Amalfitani dependetui da'Patrizii Roma- 
ni,^ 1 dagl'lmpcradori al Uocc di quella repubblica, dato Tono- 
re di Pattizio Imperiale di Protofpotario , e di verte, nomi Sa- 
gri appo dc'Romani,di quello onore dì Patrizio niun altro Du- 
ce di repubblica avea, (alvo che quello della repubblica Amal- 
fitana ; dimodoché l'imperadore ad iftanza del Principe di CJa- 
poa , e di Salerno , dovendo mandare il fqo tlTercito contro i 
Saraceni,che à loro bella porta ne andavano per terra dj Lavo- 
ro , per di n'unire il Doee di Napoli , chiamato Gregorio, e 
Giovanni Docc di Gaeta da sì, fatte unioni, per il fuo Capitan, 
Generale 1' inviò l'onore del Patriziato , dignità, nè per lo paf- 
làto avuta da i Doci di quelle repubbiicheXaonde D.Fcrrante 
della Marra Duca dcllaGuardia,in far parola della famigliaCo. 
mite originaria della Coda , ebbe à dire . Dal Jecondo Landout 
Comi te nacque Adi noi 'fo da cui il terzo Ladone,e da lui Manfredi 
Padre di dova» Patrizio Imperiale : un fol ejjìmpio por faremo 
per veder di quanta importanza fujfe quefia dignità di Patrizia* 
U Cardinal QJlienfe nella Cronica Cajfmef e , dice ; che volendo 
l'Imperatore di Co danti uopoli pochi anni innanzi , & appunto 
mei 91 5. ad i danza del Prencipe di Capti a , e di Salerno contro i 
Saraceni , che infejìavano particofarmettt terra di Uvoro per 
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di fj ungere da ejjo loro Gregorio Duce di Napoli , e Giovanni Du- 
ce di Gaeta : mandò ad ambedue d'ejì Duci , l'onore del Patri- 
siato t per il [no Capitan General* Nicolo Pacince , anch' e gli Pa- 
trizio : dclche vien fatto menzione d* Antonio Summonte , e 
dagl'altri lftoriografi , che deferivano la Guerra di quei tem- 
pi. 

Ansi il Duce della repubblica Amalfitana egli era affolu- 
to , indipendente da ogn'altro Principe fupremo , non altri- 
mente , che dimoftreremo (uccelli vamente colle fcr itturc pro- 
dotte in quei tempi , che cominciano . Manfo Dei Gratin Du% t 
&• Imperiali! Patri tua , Antbipatut , vejli , &c. 11 che non fi 
offerva ne i Duci di Napoli , i quali altro non erano , fe non 
che Governatori, giàche in tutte le fcritturc leggefì Imperanti 
Alexio Magno t è*c, come à dire . Imperante Domino nofiro Att- 
uto Magno anno 9. die fuindecim Man indit. l $ . Not Sergi us in 
Dei nomine Eminentijfimut Confai , DuX , atqne Dei Gra- 
tin Magifier Militnm . Cosi ancora Imperante Bafilio. Impera* 
te Domine no/lro Bafilio Magno . Noi Serginr Dei Grafia £mt- 
nentijfimus Conful , &* Dux . Delle quali fcritturc fe ne con fer- 
vano l'originali .comedi molte altre nel Moniftero di S.Seve- 
ro di Napoli , come ancora nell'Archivio della zecca , e da al- 
tri antiquari! Napoletani . Laonde trafportato dall'affetto , che 
verfb la fua Patria portavasi! Dottor Francefco di Pietro. (cap- 
pòà dire .che i Napolitani u lavano in quelle fcritture . Im^t» 
tante Bafilio , Imperante Ludovico, Alexio &c, per onorar l'im- 
peradori di quei tempi , come ior amici , e non per avventura, 
come Padroni , cola molto ridicola , e poco difdicevole alla 
t>occa di sì gran Dottore . Conciofiache non fi fono veduti an- 
cora fcritture di si fatto tenore : nominandoli quei Prencipi , 
che ninno dominio anno nelli lor paefi . Il che appare manife- 
sta mente da quelciie abbamo ravvifato del Duce Sergio Napo- 
letano , il quale doppo di efferli flato cavato gl'occhi per ordì* 
ne dell'I mperadore Ludovico » e mandato priggione , fu corti- 
tutto Vefcovo , e Duce della Città di Napoli S.Attanafio , ne 
i quali tempi (li da quell'I mperadore à tal fine tolta da'NapoIe- 
tani l'ifola di Capri , e donata alla repubblica Amalfitana : fe- 
condo fcrive Marino Freccia , feguitato d* tutti gli Scrittori* 
e delle Croniche Amalfitane . Benché PUghelli in ciò prenda 
errore intorno nell'anno , dicendo , che ciò avycnne aell'ann* 

^.Con- 
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c. Conciòfìichein tai'anno egli tra Imperatore Errico pfV 
o , che fuccefTo era ali'Im pcrador Corrado , dal che fi cono» 
ice altresì Terrore del Sii rr monte , che narra , che gli Amalfi» 
Unì libcroronoS. Attanafio per ordine di Carlo Imperadore,* 
che à Carlo fu c et fi e Ludovico , attefo l'Imperador Carlo moa. 
fé nell'anno 889. fuccedendoli Arnolfo . Ma lafciando tutto 
a io da parte , diciamo , che l'ICola di Capri fh concetta a gl'A- 
malfitani da Ludovico ; per aver pollo in fuga , & uccifi 600* 
Saraceni , liberando quel Santo , conforme abbiamo altrove 
narrato . Era il Vcfcovo di quelli tempi Orfò , come notano 
le Croniche fuccefTo à Sergio , dove vi fono non piccioli erro* 
ri , ficco me abbiamo pi Ci fopra narrato • Intorno à i tem- 
pi. 

Qutfto Duce dapoiche fu fatto Monaco.à lui fuccefTe Ma. 
9 C *« flato fuo figliuolo , quale titolo avea di Eccellentiflìmo Impe- 
riale g come nota la Cronica , e governò la repubblica 
40. anni unitamente con Giovanni fuo figliuolo . Co- 
fini fn quel Duce , che ben fortificò fopra i noftri mon- 
ti quei Cartello , che fin'ora appellati il Pino per guardar beno 
G rag nano, e Pi mori te , affinchè negj 'affari di guerra, gli ni mi. 
ci non a veli ero poffuto entrar nella Cotta per quella via, fecon- 
do fcrivono le Croniche de'Vefcovi . Era Vefcovo della Città 
in quel tempo Jacquinto nell'anno 925. e Coftantino nell*an- 
f*> no 949. morto , che fù Maflalo , fh eletto Duce Mafia lo Se- 
condo , il quale con fua madre Androfa fu uccifo /dopo aver 
948. governato quella repubblica quattr'anni. 
95 Succcffe à Mattalo Sergio , il quale dopo aver governato 
la repubblica fett'anni , palsò a miglior vita . Fù quitte Duce 
delia famiglia Comite nò fbio avvila che il Duca della Guardia 
motto dalla Cronica. Anno yoH.fucctJJìt Maftolus Manfani $ Yn- 
foli filini . E*ccll*ntijjìmus Imperiali s , &• magifiratu funSlut 
tfl annoi 40, anno 948. Afafiolut ejurfoft quatnw adminifira- 
tfonit annot cum Antrofa matrecccifus tfi. Anno 952. Dnx (li- 
gi tur Sergi us Imperiali s Patri tins , 'fili ut aìi8i Corniti! ,<j ni fofl 
fepttm anms , è- J*H menfes obiit . Doppo la morte di Strgio 
eletto un altro Manzone 111. di quello nome , quale per le 
fue commendevoli qualità,fu non punto inferiore al fecondo,il 
quale con tanta prudenza fi adoprò à reggere quella repubbli- 
ca , e con fòdis razione sì grande , che il nome dt Glorio fi Aimo, 
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• perfettìflìmo Duce egli acquiftò . Cortui per Io fpazio di tut. 
to il fuo governo illuftrò maggiormente la Riviera,con eligere 
l'Arcivefcovo nella Città d'Amalfi , conciòfiache morto il Ve- 
fcovo Mattalo , che fucceOb era à Coftantino , fe raccogliere il 
Gero col popolo nominando Arcivefcovo Leone Comite, Mo- 
naco dell'ordine di S.Benedetto , & Abbate del Moniftero di S. 
Ciriaco, e Gioditu di Atrano , il che leggefi nell'indice de* 
Vcfcovi allegato altresì dali'Ugheiii . Segnanti Domimi Man* 
Jone Amalphitano Duce , defungo Epìfcepo ejufdem Epifcopo 
ajufdem Ecctefi*t , placati Donino Duci cunSo clero , è* pop uh 
univerfo eligert Leon e m Prestyterum , tr monaebum fili un* 
Servii àe Vrfo Conile ad Arcbiepifcopalem ordinem , qui con/i" 
cratuf efi die decima ter da Fskruarii anno 987. &• accepit de* 
inde pallium Archiepifcopatus permanfut Joauuis Smmmi Poh* 
gifeif anintidecimi, anno decima in Sacratifftma Palatio Lati- 
rane-afe um Apostolica BeuediBioMe. Narra Vguelli , che l'anno 
decimo di Papa Giovanni Decinoquinto fia ftato Tanno 994. 994. 
ma vada pure i'abifogna , come fi fia, giàche rare volteavvenir 
fuole , che in fatti , così antichi li Scrittori fi uniformano in- 
torno gì' anni ; il che allo fpefTo à cui feri ve è di fomma noja , 
per non poterne fcrivcre la verità . Cosi ritornando da Roma 
l'Arcivefcevo JLeone nella fua fede unitamente con la plebe , e 
tutto il Clero della Tua Diocefi eleffe tre Vcfcovi fuffraganei 
nella fua Diocefi , il primo fu il Vefcovo di Capri, chiamato 
Giovanni , il fecondo fn Sergio Vefcovo di Reginetta , detta 
Minori , e il terso fìi Stefano Vefcovo di Lettere confettan- 
doli tutti , e tré . Con tutto ciò fe fuo fòffrnganeo il Vefcovo 
di Scala Serg o ,che vivea m quei tempi , chiamandofi Vefco- 
vo Camenie, giacche quella Città appellava!! anticamente Ca- 
ma,conformc ravvifcremo nel fecondo tomo. 

Tutto ciò trovarne notato nella Cronica del Prete Orlo» 
onde Wguelli . Annus decimufjoannir PP. 1 j. erat Epifcoput Vi*eJTk 
594. tgitur prdfàtus primo Archiepifcoput San3m Sedit AmaL 
phitan* Kcclefiét , una cum tota plebe fua ,& cunBo diro fuor 
Di* ce fu ordinavi t tres Epifcopos^primum feilieet Joannem , &* 
oum in Ep'fcopum confecravit in la fui a Capritana . Secando tu- 
ri Sergi um in regiminif , qu* nane dicitur Minor. Tertium w~ 
rà Stepbanum in Cafiellum Stabienfbus , qui dicitur nane Epe* 

Et prafatHs Domiuus Lio fedii annis qua- 
dra- 
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èrapntà A uri ut , fr mortimi die 22. Affili s in dir. 1 2. ér fepuU 
tur tjl in Ecclejia Santi i fiti Martyris , cui in diBo Epifcopo efl 
dedicatati do Leoni s or di Ha t ione feri iijdem ver hi s loquitar, Fr~ 
ftts Presbyter in Cronica Amalpbitanorum Vrafulut* . Leo in- 
quit Presbyter , ér Monacus , atqut Ahbas Monajterii ad bona- 
rom SSXtriaci , &]udi8* concitati j apra Atranum , cum e/i 
fot laudabili s vit* , & frtfulient mori bus ; é- omnibus notar 
reputar us fuii ab enimio magnifico , & Glorio/o Duce , &• ì'a- 
tritio Imperiali Demino Manforte , univerfo populo , cuuBequa 
clero eleBus Antìftes San fi a Ecclefin Amalpbitan* , &* cum A- 
malphitana reffubiica , tu ve mmis fiororer , &• potens cjfe tktsa 
in terrejlribuf , qukm in marini s , merito fupplicavit Pontifica 
fuo tane Joannis XV. à quo habuerunt ipfum Leonem confecra- 
tam primum Arcbiepifcopum Amalpbitaaum indit. 1 5. die 30. 
Jiovembris anni 987.1» palatio Laterattenjt, fub tane Imperatore 
Qtfon* III. tunc ten perii Epifcopus Carne» fs diBus vu.'garitèr 
Scalenfis , qui erat Serfius fuir darus Sufi a$*neus ,fedimmn- 
nis à jure catbedraticoftmtiiter Epijccfus Cùpìittnui, quiafue- 
rnnt onerati ,f veruni re levati à di&o j*re ,ecdcm tonferò fuit 
dat us Epifcopus Sergi us Ecclrfia \\eirnonfts , & Stepbanus Cajhé 
Stabievfi , nane Litteranenfi Ctvitati , cum konoto tamen jarit 
aatbedratici. 

Non fòfo fu della famiglia Crinite il primo Arcfvefcovo 
è'i Amalfi , mi ancora di Napoli ,cfltndo un altro Leene Co- 
mite , fecondo nota il Surrmcntc , il quale dice : che nell'anno 
J602. fi ha notizia del)\Arci\cfcovo di Napoli , tfltndo que- 
fto Leone iJ primo,do\e s'induce à credere, cfltrvene (tati 
degl'altri antecedenti. Quelli Cerniti fabbricorono con proprìi 
denari la porta antichifiìma di Bronzo del Salvatore di Atrano, 
intorno cui era il loro Palaggio. 

Mà di nuovo ritornando a Manzonc , egli quantunque 
Duce gì ufi i Aimo (tato fu (Te , fù ancora r buttato dalia fua Side 
da Alfe no fuo fratello, e condotto m priggione . Per la qual 
oofa A Jfeno col fuo figliuolo governò alcuni anni la repubbli- 
ca. Laonde ctTendo ftatedi i.uono re inn grato Manzone,tennc 
quel Ducato per fedici altri anni, col fuo figliuolo Giovanni 
per quanto difcerntfi in una carta di donazione fatta al Moni- 
toro di S Ciiiaco ,cGicd tra di Atrano , donandoli la quarta 
parte dalli juspadronati , che egli pofledea fopra la Chiefa di 
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SXucia di Minori . Manfani s glorkfi Duci! ,&> Imperiali; Pa^ 
tritìi anno XXXV. & XVI J canni 'i Gloncfi Duci! jilii ejus, di* 
*2.menfii Januarii indit.6 Amalobi, &*c* 

Trovanfi di quefto Doce , unitamente col fuo figliuolo 
molte fcritturc allegate dal Capaccio, e dall'VghelK, tra le qua- 
li ewene una , dove leggali , che l'Arci^efcovo Leone . nella 
Chiefa di S.S'ebaftiano di Pugerola,crea Rettore D.Pietro Sor- 
fentino , dove trovanfi per tcltimonii due Preti Cardinali . in 
nomine Dei Manfani s glorioft Ducis , & Imperiala Paniti* an- 
no XXXVL ór XVIL Dom.Joannh glorrofi Ducis filli ejus Aie g . 
menfir Septembrìs indit.y. Amalpìn*. Noi Leo Dei Grada Ar- 
ch'epifcopuf pr imiti Santi* Sedis Amalpbitana , una cum prs* 
fsntibui nobifeum adftantibui tfagnatibui cunei* plebi! kujuf 
ttojìri Archiepiscopi * prafenti die &c, - * 

*ì« Leo Dei Gratta Arcbiepifcopus confrmavtt, 
j *i* Ego Lupinus Prasbyter , & Primiceri us te fili. 

ijf Ego Agnellus Praibyter Cardinali! teftis* 
Eg° ]oannes Preeibyter Cardinali! Tefiu 

>ì« Ego Leo Scriba fctipji 

Fù quefto Doce huomo molto pio , il quale non folo edU 
ficò confuoi proprii denari ,il Momltero di S. Lorenzo dello 
tonache in Amalfi , qualora vedefi tutto in piede» nel più bel 
fito di detta Città , mà ancora una famofa Chiefa dedicata à Sè 
Maria Maggiore , ove leggefi Ma ufo Dux t ey Patrtttus. 

Qjale tenzone viene allegata dalI'Vghc/li da Gio: Bàt- 
tila Bolvito,da Francefco di Pictro,da Carlo de Lellis, & altri 
Scrittori Napole:ani;da quefto Doce han creduto cert'uni, ché 
trae fuo origine la famiglia del Doce d'Amalfi. altri la fa m glia 
Manzo . Ad ogni modo vi furono nella repubblica Amalfita- 
na , come abbiam detto , molti di tal nome , sì Preretti , come 
Doci . dalli quali tali famiglie hanno potuto traere il lor co- 
gnome . Con tutto ciò fii Manzo di cotanto valore dotato,che 
non lenza ragione acquiftò nome di Gloriofiflimo , occupando 
Salerno , di cui ne fu aflbluto Signore , e Prcncipc , fecondo 
leggefi nell'indice dc'Vefcovi . Onde l'Vghclli in far parola 
dei Vefcovo Mortalo ; narra , eh' egli viffe fotto il Doce Man* 
zone , il quale fi ufurpò il Principato di Salerno, e che nell'an- 
no 987. fondato averte la Chiefa di S. Maria Maggiore . Mafia* 
lus pcjlrcmus Amalphitamrum Epifcopus tvafit anno 960. fub 
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Man font Duce , tj mi Salernitanum, ali qua» de priucìpatum ufarl 
Mbit, ut fcribit indica! us nefter, & Ecclefia San. Mari* Major il 
anno 987. extruxit , uhi adhuc proftat brevi s deferiptia. Manjo 
Dux , (£• Fatritias fieri jujjit : condidit idem magnificat Da* 
vefu/Iu c anobi um San&i Laurent ii prò Benditi iuis moni al ih ut 
& ampliJTimè dotavit. Maftalus verè Epifcopas vita cejftt, circa 
annum 987. juxtà indiculus fententiam. 

Que lla topradetta Chiefa da tempi molto antichi, trovali 
in Amalfi.no folo,ehe abbiam ravvifato,ove il Vefcovo Pietro, 
condufTe il corpo di S.Trofimina;perloche m'induco a credere, 
cfler caduta tal Ghielà Vefcovale, ne'tempi di Manzo,e da lui 
edificata di nuovo : altrimente l'abbifogna non fi potrebbe in- 
tendere, come vada. 

Alcuni nobili Romani fuggiti da Roma , 
diedero principio ad una nuova Città 
nella Co Richiamata dipoi Ravello. 

SVcccfle intorno à quelli tempi un avvenimento cotanto 
ftrano , che fenza maraviglia non fi può leggere : giachè 
eflendo vanuta in Amalfi un Eremita chiamato Pietro , con un 
fuo nipote Giovanni , il quale menandoli dalPArcivcfcovo per 
ottenere un luogo da poter* menar vita ritirata , li fu concedo 
preflb Majori un luogo , dove cavavafi l'oglio , quale ficcome 
anticamente , così ora Ogliara appellati ,»in cui edificando Pie- 
tro alcune (lanze ,con una Chiefa , dedicandola alla Vergine 
Maria , ivi col fuo nipote menava la fua vita in fervir Iddio ; e 
nell'ore meno disoccupate alcune (porte di quegl'alberi , che 
(lavano ivi intorno nel meglio/che làpevano formando, fi prò. 
cacciavano il pane con venderle; avvenne un giorno, che Gio- 
vanni , mentre portava ad ifmaldire le (porte in Amalfi, fecon- 
do il fuo collumc , incontrò un malvaggio huomo , che à viva 
forza con cflb lui cercava giacere : delche avvedendoli il fi- 
gliuolo | che unticci anni finiti non avea ; nel meglio , che po- 
tè (campò quel pericolo, e ritornato fenza il pane alla fua abi- 
tazione, col fuo zio nel miglior modo che ieppe, cercò ifeufarfi, 
nulladimeno e(Tcnc!o (lati digiuni , e fenza pane , nel dì avve- 
niente, à lui diffe Pietro, fc andar defiderava ad ifmaldir le 
fporte ,lc quali , come figliuolo obbedientifiìmo ■ddoflàndofi 
il Romitelloj verfo la Città di Amalfi prefe il camino, nella 

qua- 
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quale giungendo , e veduto da cer t'unì con lunghiflìma barba 
rimalero ammirati , menandolo dall'Arcivefcovo , il quale di- 
mandato avendoli , come in quella guifa era divenuto, (ì io- 
vanni ravvifolli il tutto, non lènza lagrime di quel Prelato , il 
quale rendendone grazie à Dio con tutto il fuo Clero, & il po- 
pò lo.pontificalmente veditore porre in ordine tutte le navi » 
che (lavano nel porto , drizzando la proda verlò il Romito- 
rio . Pietro forfè ifpiratoda Dio di tal apparecchiamento , ac- 
ciò il Demonio in qualche peccato di vana gloria trafportato 
non l'avefse , fpafe il fuo mantello (opra del mare , & andofse- 
ne via fenza punto bagnarli. Con tutto ciò i'Arcivefcovo non 
tra (andando di ufar il fuo officio , ammonì l'addotto Gio- 
vanni ,& efortollo à vivere Tantamente , menando ivi vita ve- 
famente d' Angelo , quale morto pofeia , fù fepolto (òtto dell' 
altare della Tua Chiefa , trafudando dal Santiflimo Corpo il li- 
quore della manna, il che vien riferito altresì dall' Vghelli; cte- 
defi da cert'uni , che ivi ancora giaccia il Santo Corpo di Ciò- 
Vanni , ma altri vogliono efser Itato trafportato in Napoli , e 
propriamente nel Moniftcro di S.Liguoro , fecondo nota il 
mentovato Vghelli . ìtrunt , egli addita, kujus Beati viri cor* 
fui, Neaffoiim fuijje tr nudatimi in Ecclejia Sinici / Liquoriu 

In quelli ftetì! tempi quei Romani , che poco avanti era- Heirann 
no fuggiti da Roma , vennero ad abitare nella Cotta , e pro- 
priamente sù nella più dilettevole collina .chiamata il Torello 
defiderofi dilibcrarfi dal dominio della repubblica, diedero prin- 
cipio ad una nuova Citta , nel medcfimo luogo . e quella cir- 
condando di fortiflìme mura , e di baloardi , ivi tutti li nobili 
fi raccolfero ad abitare, edificandovi fontuofi Palaggi chiamati* 
do quel luogo il Toro, li quale è di molta maraviglia à vederli, 
cfaendo collocato in mezzo della Città di Ravello, che viene 
alquanto più rilevato quel luogo, è fortiflìmo , il che fatto po- 
feia vi elelsero un Duce à parte da Amalfi . Per la qual cofa da 
.gl'Amalfitani, fù chiamato quel luogo Rebello, non altamen- 
te nominata dal Siconio , & Vghelli . 11 che pofeia invece di 
Kebclio chiamoflì Ravello , giàche li primi Velcovi di Ravello 
trovanti notate nelle fcritture fyifcopuf Rebelli . Fù da un 
Doce di quella repubbiica,concefso di poter edificare gl'abitan- 
ti del Toro una Chielà.dedicata à S.Giovanni Battifta , la più 
beila di quante ora vedefi nella noftra Cofta.Laonde l'VghcJJi 
IO far parola de'Vcfcovi di quella Città ebbe à dire , la medi* 

F a C/. 
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Civitate di 3 ut Tborus fi fi porri 'gif, in quolapfis a liquor ab an- 
ni > f aluti s ncfira mille fimo cjsis reipublica. , Dux quibufdam 
tacitando, fub urmtne Beati J rannis Ecclejta bis verbi s poteva- 
te™ fecit , ut ptffint confimi ficer e Ecclefiam in comuni ncfiro 
loco , idejl reipublica , qua djcitur Thorus , cumque pofimodum 
UH de Thoro ab Amalvbitanis defcivrjjet , ab illis t\cbelles appel- 
lati eidem Civita ti nomen conci liarunt, quod poJìeà t pro s\ebslleui 
RavdJum dixemnt» 
ioui. Morto il Docc Manzone.fu eletto in fuoJuogo Giovanni 

Tuo figliuolo fecondo di quello nome , fopra nominato 
Pereila , il quale dopo tre anni palio à miglior vita , intorno à 
quali tempi trovanti col titolo di Comincila repubblica, { che 
r altro non erano , fc non che Giudici , ò come dir vogliamo 

j || Governatore. Sergio, e Coftantiuo del Giudice fuccefse à Gio* 
^ rin,t \ 'fjj vanni in quel Ducato, Sergio Vili, figliuolo di Giovanni , H 
Monache d'A- q Ua j cco | j iìo figliuolo Giovanni IH. tenne quei Ducato ig.an- 
tnulfijtrom.n* n ; ^ j otto |j q Ua jj jj oc j trovan f, varie carte si di vendite , come 
3°S* S°°- fl j tempre , e di donazioni , anzi il Capaccio in far parola ck' 
*5t Doci di quei tempi , che governar foleano allo fpeiso unita- 

mente nella republica, allegar fuole ciò »*n efempio. Quelli Do- 
ci confermano la concezione fatta dal Doce Mattalo alia Ver- 
gine Santa Trofomina, di tutta la (piaggia di Minori, la quale 
benché lìa fp^iofà,era nuiladimeno in quei tempi fpaziofiflìma 
per efser molto abitata , con molti Giardini di cedri , & altre 
piante fruttiferi , nel quale luogo feiraa licenza del Vefcovo 
ninno può fabbricar cos'alcuna . Qudla Chiela oltre di e»Ter 
iftata edificata da i Doci , in cui per lo più folcanfi fepcll»re,ftl 
arricchita di molte annue entrade , per li molti miracoli tifati 
dalla Vergine Trofimina, le quali cartole, fecondo i tempi fi 
alkg;ir..nno. 

fu nomine Domini Dei Salvator is Jifit Chi fi t dù i$.men* 
fif Augnili indtt&.Amalphia. 

Hot Joanucs Demini Grafia D/ix, Ór Imperiali! Tatritists 
At.'t ipatus vefli , &* Sergius Dei providentia Duoc , idejl Ceni' 
tor , & fili us à pr a fin ti namque die conceffimus , atque confiti 
mavimus , feti fcribere , & firmare v>fi fumus in fnpraditla 
Ine Ven. Sanila Trophimenis Cbrijii Martyris in Ecclefia nefira, 
qua confimela efè in regiminis Minoris in manibus , & in po- 
tcjlatem de te Domino Vrfo Ven.Epifcopus fidis fnpradiéla Sa», 
ila Ecclcfia Beata Trophimenis , idejl prò quibns ab antiquo. 

t!t;?p9rt 
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tempore Dominus Malto! us Imperiai ts l'atri timi ietti t , atque 
toncejfit perfirmijfimam chartam in fupraditla Ecclefia tota ip- 
fa plagia de regiminis Mìnoris , quantum ! contine t de cantu m 
cantum, ubi /caria fuerunt prò . . • tenendi, à* de fupra- 
fcripta plagia, feù terra de fuprafcriptum publicum , exindi 
fupradiBus Dominus Mafiolus Imperiali! Patritius dedit , at- 
que tradì dit infupradiSa Ecclefia B.Trophimeuis Dei ipfa fepa- 
lem veterem in ufu , ufque intus mare , è* de latitudi- 
ne de cantu in cantum , quantum ipfa plagia continet » &• ab 
ilio tempore ufque modò dominavit , eos ipfa fupradiUa Ecclefia 
modò verò ì\ederr?ptionis animai nrjlrét ,&* de nofiris Parentibus 
Concedimus , &• tradidimus , atque confirmavi m Ut fupradiBa 
plagia inclita dt cantu in cantum, & undèfuit fepalis veterii, 
quod fupradiBa charta fejfionis proclamai, quod fnpradiclus 
Dornmus Maftalus con firmavi t f ufque intus mare in ea euim 
ratione, ut à nttnc die pra] enti , & m perpetuis temporibus ple- 
naria , 6* integra fupradt&a plagia , quali tèr fuperiùs le* i tur 
fit tradita in fuprafcnptam EcclfiamB. Trophimenis Chrifli 
tnartyris , & non habeat potefiatem , nullus bumanus homo, 
ibidem fabricam fa cere, nec uilum adificium abfque voluntate, 
& abfolutione de te fuprafcripto Domino Vrfo Ven.EpiJcopus,é* 
de veftris poperis à modo , é- f empir , feù ber omnia , & in om- 
nibus inclytafuprafcripta plagia ,à nunc,&* in perpetuis tempo- 
ribus tradita fu, infuprafcr.Ecclficut Jt/periùs legitur, è* ad fa- 
citndum ibidem nos jvprad.Dom. Vrfus Epifc, or* vefiris pofie- 
ris ,omni quod volueritis fine omui uoflro , &• no (iris pofierès 
fuccejjores contrarietatem in perpetnum t&fi aliqnis nofier po- 
fieris fuccejjbr ,feù quaiifcumque alia bumana perfona magna, 
'W parva, contri hanc chartam nofira ceffionis , vel confirmatio- 
nìs venire pra fumpferit , alia perfona babeat anathama h Patre, 
& Fi Ho , & Spiri t/i Sanilo , & E.Tropbim. ór ab omnibus San- 
£ìis , é* pattern babeat cum Juda traditore Domini nofirijefn 
Chrifli in infernalibus cafiris, infuper componere debeat il la per- 
fona , in cujus mani bus illa charta pervenerit auri folidos quin- 
centos Bizanvios , & hac charta nofira Conceffionis , atque con- 
firmationis , ut fuperiùs legitur firma , atque confirmationis,ut 
fuperiùs legitur firma , atque flabilis permaneat in perpetuum. 
Verumtamen reclamamus , quia fuperiùs legitur Dominus Ser- 
gius Gloriofus Du* % & Patritius Genifor , & Mus nofier f* 
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•Il exindi chartam firmationit > una nobifcum à Bomino Sergi» 
Epifcopo antecefjorem vefirum , & nunc eos confirmavimus per 
hanc chartam ,fuperiùs legi tur ,pro quibus ipfe Dominai Ser- 
gius Epifcopus ipfa jim di&a cbarta perdidit , q uando illum ap- 
frehtnfit ipf$ Princeps Salernitanus. 

^ Joannes Domini Gratta Patrìtiut Antipatus vefli , è* 
Dux Amalpbitanorum. 

Sergius Domini Grafia Dux Amalpbitanorum. 

*$i Ego Confi anttnus fili us Manfani s J uditi s tefiis fum. 

ìfc Ego Sergiut Filius Confianttni tefiis fum, 

>ì* Ego Sergiut Judex te flit fum. 

*jf Egojoannes Scriba fili ut Frjt t fcripfi bane chartam per 
prdceptionem fuprafcripta Gloriofte potefiatit anno 3 . pofl eorum 
recuperationem* 

^ Gregoriut Jalìabecla tefiis efi , quia ipfa cbarta , un di 
ipfa exemplata efi,&* vidi, & legi. 

»$* Ego Gregorius filius Leoni; de Sergio tefiis fum. quia ip. 
fa cbarta,undè ipfa exemplata faBa efi vidiffr legi, 

>ì» Ego Pulcberius filius Mauri Cernirti tefiis Jum,quia tp» 
fa cbarta exemplata fatla efi vidi, dr legi. 

*ì* Q!i°d J M "* e s Prasbyter , ér fcriba hanc chartam 
teffionts mann propria exemplavtt , qualiter vidi iti* legi f tali ter 
fcrifjì,nec dimintavi aliquid, neque junxu 

Die JS menfis Junii inditAl.Amalpbiét. 

Fù la Città di Minori colonia degli Amalfitani , 8c Atra- 
111 fi , che formavano la repubblica , nel quale luogo fole vanii 
fabbricare Vafcelli , & altri groflì legni , dove crefeendo gli 
edificii , fù polcia ridotta in Città, eflendovi flato creato pofeia 
dall'Arcivescovo Leone , Vefcovo chiamato Sergio , come ab- 
biamo detto, à cui fuccefle Orlo , che ckgli addotti Doci rice- 
vè la confirma della fpiaggia di Minori. Da quefta carta di con- 
celTione fi feorge, che Giovanni fìi Padre di Sergio , Doci am- 
bedue , dove la Cronica narra, che Sergio fd figliuolo di Gio- 
vanni . e con Giovanni fuo figliuolo tenne quel Ducato per 
tredecienni , foggiungendo , che nell'anno loicj.ritrovafi un 
altro Sergio Duce della repubblica , dove niuna cofi: di certo 
può cavarne , fe realmente altro da quello dall'addotto fo(Te . 
Anno 1 coi. JucceJJttJoannis Perella Manfonis filius , in quem 
Imperator Patritiatum con tuli t,dtceffitque pofi annos tres.Auno 
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1004. Sergi us Joaumis fittus , & cuoijoartnefilio 1 g. Aunos Du- 
catum obtinuit .Anno 1019. alter um Sergium reperii , 1019, 
fsd adeò confusi cùmfuferiori, ut nihil certi eligere pojjìm ; Ne' 
quali tempi pafsòà miglior vita l'Arcivefcovo d'Amalfi il pri- 
mo Leone , e fa eletto à tal dignità Lorenzo.'Monaco ancora 
dell'ordine di S.Benedetto figliuolo di Mufco Comite ,del qu. 
icone Comite , evvi di quella famiglia un'ora in Atrano , il 
Juogo,dove elfi abitavano,che appellali ilCaflroLeonc,dal voi- il Cardinal 
go detto Cafliglionc.fù queftoLorczo elettoArcivefcovo,come baroni» /' V- 
narrano l'indici de iVefcovi nell'anno logo.dal Clero»c dal pò- gbelUfr altri. 
polo unitamete col Duce Gio: figliuolo di Sergio,)'! che parche 
co fi uniforma colla Cronica de'Duci, che narra, che nell'anno 1019, 
loi^eraDuce della repubblica Sergio,bechc fi discolpa nel di. 
re effe r 'tanto confuto la cofa colprimo,che nulla sa cavarne di 
certo (e fufle altro Duce , nelli quali tempi , e propriamente in 
quei dell'addotto Manzone , parche fiauo flati altri Duci , li 
quali in far parola delle famiglie di quella Riviera, fi alleghe- 
ranno. 

Fu l'addotto Arcivcfcovo per l'integrità dc'coflumi non 
punto inferiore à Leone , come ancora per la fua dottrina , il 
quale oltre della latina favella , nella Greca t ù eccellentiflìmo • 
Narra Pietro Damiano nella vita di S. CXI. Ione Abbate , che 
mentre un Clerico flava guardando il morto Arcivefcovo , 
comparfefi il Santo , à cui dal Clerico domandato cflTcndo co- 
me , e quando in quel luogo era venuto : all'efèquie del fuo ca- 
.riflìmo amico Lorenzo , li rifpofc Odilone efierli ivi condotto 
fu quello Lorenzo Maeftro di Gregorio Settimo Pontefice , il 
quale fcrifTe varie cofe , e tra l'altri la vita di S. Zenobio Ve- 
lcovo di Fiorenza , come nota l'UgueHi. 

Circa à quelli tempi gli Amalfitani, che io Gerufalemmc 
dal Califà d'Egitto ottenuto aveano privilegio da poter fabbri- 
care a lor piacere tutti quei edificii , che delideravano; doppo 
d'aver edificati le loro abitazioni, fondarono un Tempio dedi- 
candolo alia Vergine Maria,con un grandisfimo Mumftero, il 
quale d'ogni comodità proveduto avendolo, un Abbate dell* 
ordine di S.Benedetto con Monaci vi menarono, con asfignarli 
tutto quel , che per il loro mantenimento era bifognevole.Coo 
quello patto però , che i Divini offizj vi doveflero recitare,e 
le Sante meffe; Per la qua! cofa appena udita in Italia , $ 
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in tutti quei paefi del mondo , che da Cnftiani erano abitati, 
mosfi da dcfiderio di vera fedt,à v litarc quei Santi luoghi infi- 
nite pcrfone,per dir cosi, tanto uomini , c f«. mmine ivi s'invia- 
rono lietamente ; li quali per patfi* barbari dovendo paflare 
maltrattati erano allo frxflb , e sbaliciati in tal guifa , the in 
quei Santi luoghi ignudi giungevano , pericolando molti d'ef- 
fi . Laonde diventiti in grand. Uimo numero , e non potendo 
in quei alloggiamenti abbitarc , à molti d* etti , la notte (opra 
la nuda terra ,e nelle pubbliche ftrade , li conveniva dormire 
con imminente pericolo dì efler ammazzati da quei Barbari uo- 
mini , e tanto era la compasfinuc , quantoche per pubi ci can- 
toni fi vedeano tante povere Giovani buttati a guilà di cani» 
Etavvengachc da of;m parte gente concorrerti , per l'infelici 
pellegrini , non vi fii mai per iena privata , ò Principe , ne na- 
zione , che adoperata lì fofTe a fubbr care ivi per commodo di 
coloro un albergo . Per laqual cofa dj fàfiti&fima carità fpintt 
di nuovo gli Amalfitani , un altra Chic là ed incorono , confo* 
crandola a S.Maria Maddalena , con un Moni Aero di S. Mo- 
nache con pefo , ebe dovtflero tutte le donne , che ivi condu- 
ceanfi ricevere , e lèrvirlecon tutto qui Ilo , che pir lo lor bi/o- 
gno fi convenia . Gran generofità degli Amalfitani.' giacche 
io cgn'anno tanto coloro , che per tal- luoghi conduceano le 
loro merci , quanto quelli , che nella Cotta rifedrano , per lo 
mantenimento di quelle perfone faceano la tafia.il dentro di cui 
inviar folcano •JPÀbbate.Con tutto ciò tra l'uno Munillcro, e 
l'aliro,pcr alleggiare tato i pellegrini infermi, um Spedale a lo- 
ro fpefe edificarono co un altare dedicato à S.Giovàni, con pe- 
lo però, the l'Abbate dovefle a quei poveri porgere a jut<>,& alli- 
gnarli il vitto.Da quello fpcdale,caduta nelle mani cVCrftiani 
la Città di Gierufakmmc,tbhc oiigire la religione di 'Cavalieri 
Gicrofòloiflitatii , la quale detta di Redi , & ora di Malta ap- 
peilafi . Larndi l'Arcivtfcovo di S ro , in far parrla delle guer- 
re di terra Santa , crii dipi' abitanti della O lia krive , che in 
quei luoghi per rruzzo della negoziazione fermo domicilio , 
con tutto che fiaficro in ma no de bai bari. Ht?m Hyerofo/ymor* 
cs/m r/niwfa Syria , & s^iy?** r«i» *dja(tH/ibus Prcvincih 
peccttis tinfìris txigcntiktu m n onta hojìium txmnis , &ftlei 
Chr>Jìiai *, jecunr.'t.w quod antìqu* tradunt hijioria, devoluti f t 
%hU ttu.fure DctìAui Brachi l^mattotum Imperatori/ invali» 

fceuti- 
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ttntUut Contri eum Arabi* , populis certum ejl accidie , non 
fdefuertnt de orientali us multi , qui Lea fan 8 a , licet in ma- 
nus bnftium , poteflatem redatta , aut devotionis , aut cemmer- 
ciorum , aut vifitarent aliquoties. Inter eos autèm , qui negozia, 
tionis coutemptu de occidentali! us ptrilla facula , loca praditta 
tentaverunt ,fuerunt viri de ìtali 4 t qui ab urbe , quam inco- 
ltole , dicunrur Amalphitani. Eft autem Amalphia Civitas inter 
mare , & mvntes eminentisfimos conftituta , ab Oriente hdhens 
Urbem nrbiliffimam Salernum , vixfeptem mi /li ari bus , maxi' 
mè ab ea i/lante itinere, ab Occidente veri Surrentum , & hiea- 
polim ,ab Auftro verò Siciliam ducenti t mi Ili ari bus , plus mi. 
dico remotam terreno mari inter jacente', bujus l\egionis babita. 
tores , ut prad'ximus primi merce t peregrinai , quas oriens non 
voverat,ad fupBiditta partes lucrifaciendì gratin inferri tenta' 
verunt'.Vndè, CT optimas condì tiones apud illarum trdfides prò 
rebus necefjariis , quas inferebant , & fine dijftcultate , & pò- 
fuli.Nihiivminùt pojfidebat i/lis dttbus l'rinceps /Eiyptius,uni- 
verjas maritimas Regione s à Gabulo C ivi tate, quél fu a ejl in li' 
tore maris, juxtà Leadiceam Snria, ufque in AIexandriam,ju4 
eft noviffima Mgfptt Civitas, & per prétfens fingulis Civita tibus 
deputatos Imperium Juutn lati reddebat formidaje . Traditi 
veri Amalphitani , tam B^gii, quam principum fuorum plenam 
habentes gratin Joca unìverfa,quafi negotiatores, utili u tanquàm 
merces circumferendo cSfiditer circumite .Fndè & tr adi t unum 
paternarum , non im memore s , é* fdei Chrifiiana , quoties oppe- 
fitas dabatur , non habentes autem tn Vrbe eadem familiare do- 
micilium , ubi moram pojjent facere aliquantulum , ficut in ut' 
bibus habebant maritimis : Congregatis de fuo populo , poterant 
revocare, Calyfpham ftgnptium adeunt, V obtenta familiarium 
ejas grafia pstitionem Juam fcripto porrigunt, vocis confai* 
pracipiunt impetratum . Scrtbitur igiturjerojolymortim Prafi- 
di , ut viris Amalphitanis , amicis , utilium in produttori, 
bus locus Jerofolymis , juxta eorum defiderium in ea parte , qua 
Chriftiani habitat , &• ad conftmendum ibi domicilium , quale 
voluerint defignetur ampliffimus . Erat autem Civitas , ficut ho- 
die eft in quatuor partes , peenè divija dqualiter , ex quibus fila 
quarta, in qua Domini cun% fepulchrum fitum eft , fidelibus con- 
cejfa erat ,fvli infideles habebant domefticas , dtfignatur ergo eis 
de mandato Principi s , qui fufficiens videbatur ad cvnftrueuda 

G . necef- 
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necefl'tria iocus funt aqna à negotiatoribus , qua/! per SymS§2 
lumeq>*nia ante janua Ecclèfia Dominici t\efurrecìionis t quan- 
tum intus ejl Monafierium erignnt in honorem Sanila , ér G/o- 
riofa Genitrici s.perpetuaque Maria (imul.é' in bis ojficint f,quaì 
ad ufum Monacborum , & fil* gentis hojpitiumfufceptionempe- 
terant a/iquam prafiare commodi tatem . Quo failo de partibus 
fuis , thm Monachos , quàm Abbatem transfere ntes , locum re- 
guUritirinJìituunt, er Domino converfatione Sanila reddunt 
placabilem . Et quoniàm viri latini erant , qui locum fundave- 
ran[ t &< qui religionem confe/vabant Adcircò ab ea die ufque 
iupiafcns locus Monafierium de latina dicitur . Accedebant 
ttiam per ili a nibihminùs tempora , ut loca deojcularentur ve- 
tterabilia Sanila V idua , è* continente*, qua timori* oblitafa- 
minei , ér periculorum , qua multiplicia occumebunt , non bo- 
leti t esformi din em , qui bus advcnientibus , cum non eflet intrS 
tepta Monafierit , ubi colligerentur honefiè congrua , ut loca deo- 
fcularetur Venerabili a San&a V idua , &- continentes , qua ti- 
moris oblila ftminei perei tulorum , qua multiplici occur- 
rebant.non habentes fomidinem , quibus non advenieutibu*. 
cum non etfent intrafepta Monafierii , ubi colligerentur congrua 
iati s provinone procurai um ejl ab eifdemfan3it viri*, qui /o- 
cumfundaverunt, ut ad venienti bus devoti * ftzminis , non deef- 
fetfeorfum oratorium domus familiari* , & locus in diverfor tot 
tandemque f avente Divina Clementia ordinatum efi , ibi Mcnt£ 
fieri nm in b^orc pia peccatrici s Maria no/Ira Maddalena , «3* 
Cor ore s fub certo numero ad olj'equium adventandum mulierum 
conjlituta . Confi uebant etiam per illa periculcja tempora .non- 
nulli ex aliis gentibus , thm ncbiles , quàm fteunda clasfis ho- 
ntines , quibus ad SanBam Civitatem t nonni ft per terras ojlium 
trat accejfus defnit vindici s , cum ad Vrbem prven'JJent , orn- 
ano non fiebat reliduum ,Jed mi/eros , <S- inopes anteCivitatiS 
portam , tamdiù cum fummo labore fama , fili , & nuditate- 
expeZare oportebat , quoufqe dato Vrbem eis licebat introire : in- 
gresfis autem , ér locis fanclis ex ordine peragratis , non erat 
eis t velad unum di em refe&ionis fpes ulla , nifi quantum de 
pradiSo Monafier io fraterni minifirabantur , nàm omnes alte 
Civitatis habitatores Saraceni , & infideles excepto D. Vatnar- 
ca , Clero > & populo Surianorum , qui diebus fingubs tot 
Angari* , à* terangaris , frfordidorut» in numero prudenfto- 
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timore mortis li cerei rejpirare : nnjìrit er^o confiuentibu: il uc 
Peregri» if miferis , ad fupremum afflitlis , &• egentlbus cum 
non eflet , fui vitlum praberet , procuratavi efi à Reatijfiwii tri* 
fis , qui^Monafterium latinorum imolebant , ut mijericorditèr 
viSui teugmento detrabentet ad opus tali itm intra ambi- 
tum fibi defignatum , plemloquium eligcrent , ubi tales fanos,&* 
égrotantet colligerent , ti e de noéìe per vias reperti j.'igularen- 
tur ià* in eodem Leo congregati: de reliquiis fragmentorum 
utriufque Mon after/i , tàm virorum ad quotidianam fubfienta- 
tionem , quahmeumque aliquid min Jìraret , erexerunt etiàm 
in eodem loco altare in bonore BJvannis Eleymon. hic vir Ded 
placens , fe* per omnia commendabilis natìone fuit Ciprttt , fan» 
dèm fuff> agantibut meritìs % fiFlus efi Aìexandrinur excellenr, 
Cmjut pia fi'idia , àkhberales efeemojinat in perpetuum enarra- 
hit omnis Ecclefia SanBorum , bidè à SS. ??. vocatut efi: Eley- 
tno , quod mterpretatur mi feri cor s , buie Yen. quod ita ebarita- 
/eque ,fe ad borni net , neque redditut erat , quam qui necotia- 
tionei t AmalpbitMUi , thn qui Domini erant ,quam qui nego» 
tiationes fequebantur collega inter le , quafi per Jymbolum pe* 
Cunia per eos , qui J erofolymam proficifcebantm . Abbate* , qui 
ibi erat offerebant , ut indifratribus , «9* fororibus ad vi3um t Ò* 
regimen provideretur , &* de refi! no fieret , advenientib tt ebri- 
fiicolit in Kbenodochio ali qua mijericordia , ita ergo per multo- 
rum annornm curricula , quottjque placuit Jumma rerum opifi- 
ci , quam proprio orrore mandaverunt à fuperfiitiombus gent ili- 
bus purgare j'ub iis conditionibus man Jet locus Ule . Advenien- 
te tamen Cbrifiiano populo , &• l'rincrpibus adeo proteciis populo, 
quibus regnum iilud , Salvator tradi veluit in Monufinriv ftmi- 
narum inventa e fi . Abbatia fungent officio , quadam Deo de- 
vota, &* fanBa mulier Agnes nomine nobili f Jecundum carnem 
nationem Bimana , quét etiàm pajlquam refiituta fidei Cbrifiia- 
na , per aliquot vifitandos , <y* in Khenodocbio fimtliter repertus 
vitam Gerard ut vix prebat* converfationis , qui pan peri bus in* 
eodem tempore efiitialis de mandato Abbatis , &- Monachorutn 
multo tempore devoti fervierat. 

Alle qua-li coté r guardando il Boflio in far parola ddia 
fondazione de*Ca\ alieri Ofpidalari Gieroiolimitani, or detta di 
MaJta, cos) ebbeà ferivere^raduetndo nei volgare Idioma tut- 
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to ciò hibbtamocfpoltodcl Arcivescovo di Sito . Or intorni À 
.quefii med- fi ni tempi alcuni Gentiluomini , Mercanti italiani 
della Città d'Amalfi, foleannfp?jjo frequentare ì forti >e le Città 
Maritime dalla Siria, e dell'Egitto : dove portando colle Navi lo- 
ro, mercanzie pellegrini iu quei paefi non più vedute , t$" à quei 
Barbari: erano per quefiitmati non folamente da' Governatori 
della Cittì, ma dall'illeso Califà d'Egitto , il quale all'era domi- 
nava tutte quelle riviere maritime da Gabola Città , ora detta 
Cibella vicino h Laodicea di Soria ,>V ad AUfandria : Amalfi i 
Città d'Italia , e del Rggno di Napoli , fi tuata nel rivo nel mar 
tirreno, trà la f piaggia della marina, e monti difpofti, da ponente] 
i Sorrento . e Napoli , e da mezzogiorno la Sicilia poco di du- 
cento miglia lontano , effindovi trapofio il mar tirreno . Quefii 
Amalfitani portando mercanzie utili, e grate , liberamente prat- 
icar doveano in tutti quei paefi della Giud*, e dell'Egitto, fen- 
9a che data lifujje modojlia , ò impedimento alcuno . Et ejfenda 
devoti, e buoni Crifiiani Joleanofpejfo andare in Gierufalcmme à 
pifitare quei Santi luoghi , dove P ammirabili Mifierii della re- 
denzione no/Ira celebrati furono . Però non avendo quivi parti- 
col. ir albergo , ér alloggiamento , come lor doveano , quefi in tut- 
te le Città maritime , e defidtrando ancora per coniazione dell* 
evtime loro; che in Giern\alsmme vi f uff e alcuna Chiefa conformi 
all'ufo della Bimana, fe non alla greca, ifpirati da Dio di cornuti 
refoluiion, e concordia ebbero concorfo ai Califà d'Egitto, acqua- 
to per mezzo di alcuni favoriti fuoi, por fero un memoriale, quale 
lofupplicorno che fujje fervi to ordinare , che in Gerufalemli fuf. 
fe conceffo un filo, per far edificare una Chiefa che avejje àfervire. 
ad ufo loro , cententofieue il Califà , e deaerando gratificarli : 
ferine al Prefidente di Gierufalemme , ordinandoli che affigliale 
alli Amalfitani nella Città , dove abitavano i Crifiiani, ptr edifi- 
car Chieje, epalapgi, come piaceva . Era all'ora la Santa Città i» 
quattri quarti divifi , nelle quali dove è fi t nato il Temfio de4 
Sknuttffiim Sepolcro, era conceduto a'Crifiiani per abitarvi) emen- 
do l'altre parti tutte da infedeli occupate ; & abitate. 

Fù adunque d'ordine del Principe afiignato à detti Amalfi- 
tani luogo atto, e capace per edificarvi quanto defideravano , Ór 
avendo rac colto frà tutti loro il denaro per tal fabrica bifune- 
mie, drizzarono incontro alla porta del Tempio della ^efurrerzio- 
nt del Signwe lontano da quello quafi un tiro di pietra , una 

Chiefa 
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1 thiefa in onore della Glorio) a Vergine Maria , injieme con un Mo- 

naflero; cafe , 6* altre commodi tà necejjarie per abitazione de* 

J Monaci , e per albergo della gente loro . E doppo aver co n lotta 

quella fabrica à perfezione , fecero venire dal paefe loro, c otne al- 

i cuni da Monte Cafino un Monaco di S. Benedetto , quale die dero la 

i Cura, è* il governo del Mmafiero , con carico eh albergar dovef- 

ftro tutti i Pellegrini Cridiani , che vi capitanerò , chiamato S. 
Maria deiUt latina , à differenza dell' altre Chiejs Greche , che 
trono in Gerufalemme. 

0/ divolgandfi la fama di quella Santa opera, e della com- 
moditàche i Pellegrini Crifiiani in Gierujalemm; indi ricevea- 
no; cominciò à concorrervi gran numiro di pellegrini i trà i qua- 
li capitandovi anche molte donne , e Sante Vedove , le quali f opra 
il feminil timore fpre zzando i pericoli ,non dubitavano di por fi in 
così lungo, e pericolofo viaggio, acciò potejfero vifitare quei Santi 
luoghi, e non efsendovi ricovero alcnno,dìve elle oneftamète alberga- 
re fi poteflero, non ejjendo conveniente , che con gl'uomini fi allog- 
gialo, per qitefto fu deliberato di edificar ivi un* altro Monafier* 
in onore di S.Maria Milddalena , nel quale deputarono un certa 
numero dì Monache, acciò avejjero cura di albergare , e di fervira 
le donne pellegrine, che ivi capitanerò, talmente,che non folamen - 
te dall'Italia , mà da tutte le provi ur.ie del Crifiianefimo vi con- 
correvano con Donne, come uomini, così nobili \come plebei, 

E perchè arrivar non* fi potea alla Sautijjtma Città , fe non 
pajfando perpaefì d'Infedeli , quindi fpejjo avveniva che i poveri 
pellegrini quafi tutti erano sbaliciati , e rubati . In modo tale» 
che giungendo poi à Gìerufalemme . conveniva che fedendo fuori 
delle porte della Città ,miferi mendici, e ivi morendofi di fame \ 
freddo, e di caldo: afpettajfero fin' >t Anto che pagato avendo un du- 
cato d'oro à tefia: concedutovi f /(]]■' il potervi entrare . Entrati 
poi, e vi fi tati avendo per ordine i luoghi Santi, non gli refiava fpe- 
rama alcuna d'aver pur à poter cibar fi per un fai giorno , fe non 
in quanto dal detto Monafiero della Latina, con carità fraterualt 
amorevolmente erano foccorfi , effendo tutti gP altri abitatori di 
Gerufalemme Sarraceni, è* infedeli , eccetto il Patriarca , Clero, 
&* Soriani , che ritrovandofi in efirema povertà , con un continuo 
timore di morte , appena vi era permejfò poter fpirare : pe- 
rò crescendo non ofiante tutu quelle difficoltà ogni giorno pià il 
concordo de 'pellegrini, ne ejjendo qnel oJloggiameMo , ni i Mona- 
Mi 
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Jhrj capaci per alloggiar tante genti : Si rifolfero quei tortamen- 
te pi i nomini di levarsi quel poco , che per loro vitto , e ve fitto vi 
era nece(Jario più to/io,che patire, che i poveri Crijiiani pellegrini 
non avejjerojuogo, dove la notte ricoverar fi potejfero , e fojjeroxo- 
fretti dormire nelle flrade à pericolo d y ejfer ammazzati dall' in- 
fedeli, e nemici del nome Crrftiano, come A moiri occorre. 

E però ne* confini del Cito k loro ajjìgnato edificarono un Spe- 
dale grande , e milto capace , nel quale alloggiavano poi 
così inftrmi, come fani, e vivendo eglino con quella ma£QÌor par- 
fimonia,ch y egl 1 era poffibile nel ambe due Monajhrii, fi sforzava- 
no di pafeere, e di fofientare al m:glio fi poteva , di quello che li 
avanzava, quei foveri pellegrini nella buona cura , e per fervìg- 
gio de'qnali uforono di deputare in detto O/pcdale un Governato- 
re, ò fia Uditore ad elezzioue del Abbate; drizzarono anche nel 
mede fimo [pedale una Cappella dedicandola inferno con l' Ofpìda- 
le à S.Gio: Battifla, ejjendo flati informati , che in quel medi fimo 
lungi Zaccaria Prfta Padre di quel Gloriofo Sauro 9 folca fpejjo 
andare à far orazionciStrivono però alcuni che la delta Cappella 
fu dedicata in ounre di S.Giovanni limifiniero , il quale fà Pa- 
triarca di Alexandria in tempo di Foca Imperatore : e chiamato 
limofini ero dalle molte elemnfine che faccva,non avevano però quei 
Monafierii, nel fanto Spedale entrate , ne pojjrjjione alcune . Mai 
gli Amalfitani [opra detti, così quelli che attendevano a 1 trafiihi. 
Ór a'negnz fi in Seria, come quelli che in Italia rimanevano, J'pott- 
taneamente t iflandcfi, e conforme alle proprie facoltà , « fi [anta 
opera molto volentieri contribuendo: mandar fio le ano in Gierufa- 
Urne flenarì all'Abbate che di tépo in tempo reggeva il Monajlsro 
della Ch'efaLatina: acciò con ejji alle coje neccjj'arie per li Frati, e 
pr le Monache proveder potejje, e di quello avanzava : ne ficcar- v 
rejjè i poveri Pellegrini, che nello jpedale fi albergavano : e così per 
lo jpazio di molti anni , mantenerlo gli Amalfitani alle proprio 
fpefe loro, i Mcnflficrii, e lOfpidale da efi'o fondato , fin tanto che 
piacque à Dio deliberare la Santa Città dalle mani dell'Infedeli, 
come diremo apprejfn. 

Morto Stefano Vcfeovodi Capraji fuccefle uh altro Ve- 
fco< o , di cui non trovafi il nome,cui una viiione avendo avu- 
to Benedetto VHl. cotanto terrìbile, che aflìeuratolì pofcia 
della fua morte , falciò il Vefcovado,e prefe l'abito Monacale 
dell'ordine di S.Benedetto , fecondo nota U$helli . S egu* la 

Croni- 



Cofia £ Amalfi. 

Cronica de'Duci , che Manzone IV. fuccelfe al Ducato , infie- 
me con fua madre , chiamata Maria Duchefla , e Patrizia , fé- 
condo nelle fcritture trovanti , i quali regnarono quattr'an ni, e 
tre meli, Giovanni fuo fratello , che Duce era della repubblica 
Napolctana.venuti in Amalfi per eflTer'iftato ributtato da quel- 
la repubblica ;fè cavar gl'occhi al Duce Manzone fuo fratello, 
e per viver più ficurarrientejrrundollo in efilio all'Ifole Sirenufe 
(or detta li Galli) non altamente, che gl'antichi Romani far 
fòleano , quando difterravano qualche perfonaggio dalla loro 
repubblica , mandandolo nell'Itala di Ponzo , ò in altro I uogo 
fimilc . Manzo S.ergiijtlius % cum Maria, mairi, quàtn Ducijfam, 
tfr* Patricijfam in diplomatibus ditiam reperto: regnavitque an- 
no; quatuor , menfes tres , ejieo repnaut» Joanncs frater Neapoli 
quo ejeStut faterà? Amalphim reniit, à*ducatn recuperato Man- 
fonem fratrem ad Sirennfas infulat Gallos vocant dux'it , at- 
que oculis privavit& Confi antimpolim profeBus e fi. 

Gli Amalfitani non potendo /offrire 
• il dominio dì Guaimario Pren* 
cipe de Salernitani y con i 

uniti y l'ucci- » i 
/ero. 



quali 



MA Guaimario Principe di Salerno , potentiffimoeflend© 
divenuto , relè la repubblica Amalfitana à le tributaria, 
come nota il Summonte , Guaimario , egli dice , eiTendofi 
con P àggiuto de' Normandi impjdronito di Sorrento , ne 
fè Duca Guidone fuo fratello , aggiunfe poi al Principato 
dì Salerno Amalfi : quelche trovafi nella Cronica de* 
i Duci notato egli li è , che Guaimario fu eletto Duce nella re- 
pubblica Amalfitana , ne i tempi , che la repubblica (lava fo- 
fopra, e le fazzioni , che vi erano trà la parte di Giovanni Du- 
ce , e di Manzone ; tenne qucfto Ducato Guaimario con Gi- 
fulfo fuo figliuolo Cinque anni , e fei mefi, fin'à tanto » che ri- 
tornò .1 Duce Manzone pattato dall'I fole delli Galli in CofUn- 
tinopoii. 
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Or Guaimario fcordandofi affatto delle cortefie tifatoli da- 
gl'Amalfitani , riguardando alle fue forse , e giudicando efTer 
invincibile per eflcr Principe di Capua , e di Benevento; po- 
co ò niun conto facea degl'Amalfitani , ti quali per coftume ef. 
fendo (lata gente 1 bcra à vivere , ne potendo (offerire il domi- 
nio d'un Principe ftraniero , con i Salernitani fi unirono , che 
non mica , di lui vivevano mal lòdisfatti , e nel lido del mare 
di Salerno per dove andava , dandofi buon tempo , eoa 
g6\ feriti da coftoro fu quel Principe ucci fo , e portato per 
quella Città intorno , trainando , come nota la Cronica Cafli- 
nefe , il Summonte , & altri . Onde l'Ammirato s'mdufleà di- 
re : Era il Principe Guaimario fatto in tanta felicità juperbo , 
trattava male gl 3 Amalfitani , ne molto più di loro fi tenevano 
gli Salernitani , & alcuni fuvi jitjjì Carenti del fuo governo con- 
tenti . Perche prefe un giorno oc cafone , che egli à diporto su per 
il lido del mare ne andava , da molti di loro ajjalito , fu con 36. 
feriti , morto , e pefeia per Sahrno pacandolo per le muta della 
forila, e della Città per lunfo fpazio trainato . Ritrovati que- 
llo fatto , ancor riferito dalle Croniche dt gl'Arci vefeovi. 

In quell'ultimo anno del Ducato di Guaimario ,-quet 
Mcrcadantr , che di quella riviera doveano per li loro negozii 
far domicilio in Melfi di Puglia , ivi fondorono un Moniftero 
dedicandolo à S.Bcncdetto , arricchendolo di molte ann.entra- 
de con pefo , che quei Rcligiofi nell'ultimo della lor morte, do- 
veffero efòrtarli al ben morire , «Se aflìftcrlicon recitare i Divi' 
ni effizii , e le mefTe , per le loro anime , con fepellirli dentro 
la loro Chicfa, furono i Fondatori di tal Moniftero gl'abitan- 
ti di Ravcllo , della famiglia Torello , Caftaldo , Auripendo- 
lo , Boccafio , Calfano , Pironto , Rogano , detto da noi Ro- 
gade , Delago , de Fufco , & altri , fecondo puoffi leggere nel- 
la fogliente Scritturarne confcrvafi in Ravello. 

In nomine Domini vi^efimo fexto anno l vinci pai us Salerni, 
Domini nojìri Guaimarii glorir.fi Principi s, & VI. anno Prènci* 
flatus ejns Capua , &- V. anno Ducatus Witti A», alpha, & Sur- 
tenti , & lì. unno juprafcnp forum Principatuum , & Duca- 
tuum Domini Gifulphi eximii Principis , & Ducis filli ejus,èr* 
fecundo anno Dacatus torum Abulia, & Calabria menfejuuii 
1 z.lndit. 

ldeòqae ego Angelus Pi resister , & monacus , atiaw Ab- 
bai 
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ha; di Icclefia S.tetri , quét efi ab ifto Intere Mentis Vultuum, 
decloro me in Civitate Melphi ante protfentiam Domini Vrfi 
Grafia Domimi Venerabili! Abbati* de cenobio Saniti Mìcbaslis 
Archangeli, qui dici tur de Vultu , ibidem adefjet Alpheriju- 
dex , &" Comes , unà cttm ali ir bonis homi ni bus , qui fubtus, éf* 
/cripti funt . Qupniam habui comprehenfum à/vris muro Domi- 
ni co terram , quam , & per concefi itm de bonis hominibus de 
fradicia Civitate Melphi , fecundum fcriptum , atque robora- 
tum de eerum partibus babeo comprebenfam à foris muro Domi' 
nico terram , quam , &• perconcejjum de bonìs- homi ni bus de 
fradicia Civitate Melphi , fecundum fcriptum, atque roboratum 
de eorum partibus babeo, ubi talia declarant , omnibus horir 9 . 
atque diebus Domino auxiliante cupiebam laborare , ibidemque 
Ecclefiaram in honorem Sancii Benedici i nofiri Abbasis, & cau- 
li egare ibidem Presbyterot , &* monachos , jicut Monafierium 
condecet habere , fed antequàm talta adimplerem per fpiratie- 
nem Dei Omnipotentis venerunt ad me Malphitanos , qui ve» 
ftris fiat prdfentia . Vnus fuit Leo filius Vrfi de Turello , & 
ali us Sergius nepotes Sergii Caftaldi . Tertius Mauro filius 
Joannis de Aripendulo Quartut , Leo filius Sergii fior- 
cafi . Qttintus Con li untino filius Sergii de Morrone . Stfut 
Sergii de CaJJano . Septimus Mauro de Turello . Oclavus Leon» 
Circino . Nouus Mauri Pironti. Decimus Confi an ti no fygatioVn- 
decimus Stephano Circino . Decimusfecundus Joannes de Miran- 
do . Decimustertius Joannes Chi demontano . Decimus quartus 
Vetri de Sergii de Marrone. Decimusquintus Balfamo. Decimus 
fextus Vrfode Lago . Decimusfeptimus Confi a ut ino filio Joan- 
nis de Aripendulo* Decimusoclavus Vrfo Efiriano . Decimusno- 
nus Vrfo Mannarola . Vigefimusfuit Leone Pironti . Vigefimut 
frimusfuit Sergi» Pironti . V igefimusfecundus Mauro Grafia- 
no . Vigefimus tertius Sergii de Fujco , f9* caper unt me omnes 
rogare , ut illis una mecum Deo auxiliante , reli3a Ecclefia in 
eodem loco confiruere, vel in honorem Sancii Benedici* dedicare, 
Ò* omnes fupradiclos Amalphitanos , vel eorum hétredes omnl 
tempore ibidem fe congregare ad audieudum Sancii s bori*, qukm 
fi de illis agrotaberit vita fradicia ,Cives Melphi de propinquo 
de eorum gente Melphi t a nos % nut ad mortem carnis eveneri t: ut 
ego ad illos f ergere , aut vel monachos ade fi dirigere vifitandos 
in leclos , & mortuos de illis in diclo Monafierio JePeliendum , eo 
tenore , ut omnes pretnominati un* mecum pr adi ilo vocabul um 

H San- 
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Sanili Benedici laborare , quàm adificare , C9* defnos unufquìf- 
que ibidem donare , ut per Deum adjutori , & per illius Jurgai 
ipfum Monafterium de codices , ó" paratura! , quem illumi- 
nata novi e , ac die fiat fi cut dccet Moti after ium , &" me qui don 
omnes fpirit uali parte babeant , &" oraticnem prò ejus apud Do- 
minum, & auBorem noBrum ì\egtm Catleftemfundam, é" nun- 
cupatum mihi , ut in illìs talia adimpleam , ut in SanEla Ec- 
de fa necpjjum efi , ut omnes Ckrillianos , ibi que deferviatvet 
douet : ut requiem , é* mercidii anima acquimi . Quaprcpter 
antea prafenria fu [radici 9 Domino Vrfo Ven. Abbati t , &* nomi- 
nato JudeX , & Comes , à* ftibfcriptos tcfies, & fupradiBa rat li- 
ne perveni cum ili s in bona convenienti a f é" per ipfa conveniate 
$ia , qua inter vos tonvenit bona mea vduntate , ego qui fupra 
Sacerdcs , &* monachiti , quam , ér Abbas nominato Angelo % 
Una cum Joanue de Alar ino meo Advocatore ,per fufiem de ma- 
nus tfecnndum legem tradimus , eorum fupra nominati Amal- 
fhitanos ìffum jam dicium meutn comprcbenfum , ubi ipfe le- 
de fia confi ru cri debuimus, quàm & in circuita fuum con ti nett- 
ato, vel conquifittim babeo in hoc ordine , ut laboremus , &• adi- 
ficemus ipfa Ecclefia t ficutdixi in honorem SanBi Benedici no* 
firì Abbatis , & tati ipjì pranominati Amalphitani , vel eorum 
haredes , ttna mecum , vel cum eos pofieriores, omni tempore fa- 
rati fiant ad concili andum ipfum Monafterium de codices , <£• 
faraturas , vel quidquid decet habert tn honorem , & lauderà 
Dei per Clerico* , & Monachi : &* concedo eorum haredibus om- 
ni annualiter Nativitas, Ò' t\efurreclio Domini, &• ejus ffiivi- 
tates SanBi Benedici, donèc iotrttm , tàm ego , q (ti fupra Abbas, 
vel meos pofieriores tres paras umbiatas , & c fos prò ollatio- 
n:m , dr UH divi doni inter fe , nnufquijque ficut forum in cir- 
cuita ipfc Ecclefia fcpulturas ,ubi volaerint defnos fepcliendum, 
é* ego Vti meos pofieriores ibìdevh congregato* f ieri t per me , &+ 
per eorum volantatem , tàm dericos , quhn mona:h>s , corami 
infirmai vifitar.dos , &* de iilìs mortaos fepelliendu in circuii a , 
ficus dccet Badar bonus ,v*l re^or Ecclefia tuas oves congregare, 
Ò* prò fxprad,ratione>vet csbementia qua inter nos còbenit pln- 
citavìmut ipfius Abbati omni t Spore parati fian:us,tàr,. barcdes, 
fecundam no/iram pofiam, vel quantum nos Deus COnfpimvevtt 
ipja pradifila Ecclefia or dinavi t de codices , ór paratuyas , &" /l* 
•mai quantH&i ibidem decet babere , C ipfe Abbas , vita fu a m 
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liMorem depr.rtemus , vel de -noflram ti ferviamut potejiutem 
aum de ipfa Ecclefia , vel fucs Cleri cor , aut monne boi abfqut 
fua voluti tate elicere per nullam occajìonem , aut alium Abba- 
tem , aut Cleri cos , nel man acbos ^ordinare ab f qui UUtH in ipfa 
mcnafterio coadunare , vel congregare: Nàm fi evenerit ipfiut fu- 
fradici Abbatis aliquìd mohjium , eS* ti aptuni paruerit , <S* 
invenerit hominem religinjum in pruduto m<>n<ifierio conjuga- 
mus noi cu ilio, & qualiter exindè aptti paruerit adimpleam/tt 9 
& de medietatem de ipfa Ecclefia, qua ei frertittuerit potejèatem 
babeat illos mittere in manus hominum , quali s fuerit voluntas 
fic tamen , ut i nobis , nofirifque bar sdì bus adimpltat 9 ficut 
fuperiùs de obiatione , vel vifitandos ms ficuti Va fior fuas over, 
& non babeamus potefiatem ampliùs de ipfa Ecclefia quarere,aut 
ipfiusfttpra nominato Angelo nnfiro Abbati , aut fu > s pofiermrer 
«xcepto fic ut di&um efi , quod fua bona vnluntate nobis conce li- 
re in hoc ordine ego, qui jupradiclo Angelo Sacerdos , è- mona- 
chus bona voluntate % nnacum ditto Advocatore meo, & aliti 
prenominati Amalpbitani recipiente t illum doti uno tenore , Ó* 
mediatore pofuimus . Voto qui efi genitus Domini Vrfi fupra* 
diilus Abbas Bobbi , &- Caba/li fui , <y omnia fua pignora lesi- 
tima 9 illegitima ad pi gnor and um illum, é*fun$ baredet 
cmni tempore abfque calumniis tenore , mt fi de omni fuperiùs 
iegr/ur vobit , vefirifque haredibus adimpìere nolutrimus , &• 
in aliqua intentione nobis exindè parare prafi/mpferimus prò 
qualicumque ratione , vel ingeniis , meifque ubligo^prferiores , 
vobit omnibus fupradicii , ve) ad vejlros haredes cent km foli di 
auri nobis dandum , fr in ea per habitis , ór prò d fi indo jam 
diclo mediatore adimpleamus vobis ficut pralegitur.Vndè è- nos 
&• quifupra nominati Amalpbitani bona nofira , bona volun- 
* tate , <5- profupradiBa ratione, qua inter nos competit fimiliter % 
quod ipfius fupradicii Abbati dedimns, recipiente illa una cut» 
]aw ditto Joanne Advocato fuo , è* Jupradiclo Voto eorum me- 
diatori pefuimus prò appefita omnia fua pignora legitima , qu$d 
fi nos , nojirofque baredes ipfius Abbatis , vel ad fuos pjitriores 
omnia per or dinem , ficut declaratum ed , eorum adimpìere vo- 
luerimus, é'fupradicla ratione di fr ampere, aut re trova, e, quéi 
fierimtu , &• in aliqua intentione , exindè parare prafurrpjeri- 
wus prò qualicumque ratione , vel ingenti fui ,fupradida pena 
nos , nos nojirofque bétredes obligamus fubjacendum > £ i* 
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tutta peribitis adimpleamus omnia per ordinerà , petit Ugitur 
per eadem Gaud. ir per prtdicium mediatorem , qui nobis com- 
muni ter obligavit fe y fuofqut obligabit htredet , per Bobbi , &* 
Cabalti fui , &" omnia fua pignora legitima, &• illegitima ujqrte 
àuty Deo omnia communi ter pervenerimut , é* inde ad verum 
finem , quare Marcus Diaconus fcribere voluimut . Not omnet 
fupranominati eowmunittr aBum in Qivitatt Melphicd menfe $ 
& ittr di3o Juprafcripto felicitar. 

>£c Ego, quifupra Vrfus Abbat, 

jj< Ego Al 'oberi Judex,&* Comes* 

*jn Ego , &*c. 

Mà effóndo ftato uccifo Guai ma rio , come abbiamo detto» 
c venuto Manzone IV. da Coftantinopoli, quantunque cieco 
fufle lUto : ottenne di nuovo il Ducato di Amalfi, governando 
quella ripubblica per lo fpazio di dieci anni : Per la morte dell* 
Àrcivefcovo Lorenzo , fuccefleà quella fede, Pietro uomofa- 
vio , e nobile . Coftui intorno a! Sagrafncnto dell'Euchariftia 
d'alcuni fcrupoli d'incredulità eficndo flato foprafatto , e fpe- 
zialmcnte nel tempo , che egli il Sagrificio celebrava , vidde 
non lenza ftuporequell'oftia divenir rofla , non altrimenti , 
che Carne perfettiflìma Hata foflfe , nella divifione di cui , te 
mani di quel Sagratilrimo Sangue , trovofli tinte. 

Per la qual cofa rimale privo d'ogni dubbiezza . Coli ut 
J&ofcia in prcfeiuudel Sommo Pontefice , confettando tal av- 
yenimento.iu prefenza di cui trovandoli Pietro Damiano, tut- 
to ciò fi molle à feri vere all'Abbate Dcfiderio di Monte Cali- 
no , anche amico del l'Arci ve feovo Pietro in una lettera , Et 
lejier Uh intimus pia recar da t ioni s Amalphitannt Epifcoput 
Stephano Romano Pontifici prjtfente , fubjur: jurandt teftatut 
c(i , qnod cum ali quando ad menfam jacrificaturus accederei t 
/ed fuper Sacramento corporis incredulus extiterat , in ipfa con- 
fraclione falutaris hofid rubra protsùf , oc perfetta caro inter 
ejut manm apparai t , ita ut digito t III M cruentar et tficque Sa- 
cerdoti Jcrupulum dubitationis aufèrnt, Mà il Doce Giovanni 
IV. fratello dell'addotto Manzone tornando da Coftantinopo- 
li , gli Amalfitani con gl' Atranefi , che eligger folcano il Do- 
ce , ributtarono Manzone , ponendo à quella fede di nuovo- 
Giovanni , quale governò la repubblica per lo fpazio di fediet 
asmi .Onde la Cronica . Anno G/taimarrus W- Salem f- 
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tanus Trinaps cum Gifulpbo IL filio,merrfe Aprilìs indit. 7. A. 
malphitanus Lux creatus efi, é* qu.nque annorum , é* fex 
menfium /patio Manfo Ducatum obtnlit , atque bujnfmodi ca- 
cti s alias decem annoi imperavi* ^fed anno Ì054. cum J^annes 
Con fi ant enopoli rediijfet . Amalpbitani , ér Atranenfes de bel Un» 
tes Manfonem expulerunt , & menfe Ottobri! B. 6. indit.Joan- 
net in prifiinam digrtitattm eve&us efi , regnavi tque \6.an- 
M9f* 

Dovendoti celebrare il Sinodo dal Papa Nicolò 1 I. l'Ar- 
civefcovo Pietro convenne ivi andare nell'anno 1059. Qued* 
ifteflb Pontefice Nicolò II. con tutto il Collegio de'Cardinali 
venne in Amalfi (otto quello ilìeffo Arcivefcovo, e nel Palag- 
gio Arcivefcovale , celebrò un altro Concilio , dove dichiar ò, 
e confirmò Roberto Guifcardo Ooce di Calabria , e di Puglia. 
Quello Pietro nella Tua fede diede coll'addotto Pontefice con 
Damafio II. , con Leone IX. con Vittore II. con Alcfandro 
li. con Stefano IX. e con Gregorio VII. all'ora Cardinali , e 
poi divenuti Pontefici , fecondo nota l'Abbate Ferdinando V- 
ghelli . Interfuit Petrus Romano Sjnodo Jstb Nicolao li. celebra- 
to anno 1059. itèm prafens fuit atio Concilio ab eodem Nicolao 
}L Amalùhia in Archi epifcooali Palati» celebrato , ubi Robert ut 
Guifcaraus Calabria , é* Apuli a Du* , Comefque Sicilia confir- 
matus efi . Sedit veri Petrus Archi epìfeopus in fua Amalphitana 
Sede Damafio lì. Leone IX. V ' iti ore IL Nicolao li. Ahxandro il. 
Stephano IX. é* Gregorio VII. Romani t Pontijkibu» . Scrivono 
alcuni , che tal confirma ricevè Roberto Guilcardo da Nicolò 
11. in Melfi non sò però Te per errore , ciò detto averterò, con- 
fondendo Amalfi con Melfi , ò puf e , che realmente ciò in 
Melfi avvenuto fofle , ad ogni modo nella Chiela Arcivefcova- 
le di Amalfi^ propriamente nella porta deli'antiehifiìina Olie- 
ra di S. Cofmo , e Damiano , vedelì i'imprefe di quello Pon- 
tefice Nicolò colla fegnente iscrizione . N/colaus IL Jub quo A- 
malphit anorum Conci li um coati um efi , Robert us Guifcardus 
Calabria , & Apuli a Dhx , Comefque Sicilia confirma- 
tur. 

Vogliono cert'uni , che il Pontefice Nicolò II. eflendo 
flato oltre modo moleftato da i Baroni Romani , e poco obbe- 
ditocene invertito Roberto del Ducato di Puglia, e di Cala- 
bria, per eflèr egli (lato Prencipe potenti Aimo , & umile ver T 



6<t I (1 or i a della 

fo lui, avendoli refluirne Benevento, & altri paefi della Chic- 
fa , che tenca in fuo dominio , alle quali cole, guardando il 
Pontefice dimoftrolli atti di fommo affetto , e con (ottenne 
Sacramento fii celebrato in Amalfi tal funzione , dove Rober- 
to fé due atti di giurami nto, uno di fedeltà, L'altro di voler ciò 
Carh Srgrnfa pagare il cenzo alia Chiefa . Ego t\obertus Dei Gratta , & S. 
Sctpione Maz- Vetri Dux Apuli*. ,& Caia fot* , &- utraque fubveniente futtt- 
fidl.iyd altri rus S culi s ad covfrmat ionem tradì tinnii , &• ad recrgtiitionetn 
f deli tut is de Tei ra S. l'etri promitto mt , quot annis prò ttmquo» 
qi-e jngo Bazutn pettfiotitm duoAecim dettar iorutn papié; fium 
ftrfoluturum B. l ett o , &• fili Domino meo Nicolao VV. om- 
nibus fuccrjjcribus finis, aut tuis , aut fiucccfir.rum tmrum t nun- 
ciis ad S. F^/urre3iotiem olligans me , & n eos bar dei t (ivi 
fiucccjjores tibi , & fiuccefioribus tuis , fic me Deus adjuvei 9 
&c. 

L'akro atto è queflo . Ego Robertus , & S. Vetri gratta 
Dux Apuli a , fiubveniente futurus Sicilia , ab bine iu pofte- 
rum fidclis ero S. ternana Ecclcfia, dr* Ap' Jl elica Sedi 9 & D.mto 
Nicolao PP, neqtte ero au&or, aut adjutor, ut v'itam , aut ment- 
ir um amittas, aut capiaris mala capitone cor fi li um , quod mi- 
hi credideris , 6r ne euunciam imperalis , non enunciabo in tu- 
um detrimentum feiens S, E. ttbique adjutnr ero ad tenend.a* 
&• acquirenda regalia S.Petri , ejujque pojjejjioncs prò viribus . 
mei s coti tri hemines , &* adjuvabo te , Ór Jecurè , ey honorificè 
temns Vontificatum t\omanum } terramqne S.Petri , &* principa- 
tum , nsc invadere , nec fin bji cere tentabo\contendam t fi in tua 
tuorumquefuccejjorum licentia. Cotttentionem de Terra S.Petri 
teneo , aut tenebo, ficut fiat ut um tfi , & à fide fittdel o , & quo- 
t annis Eccl efià \\ynana perfolvam omnes Ecclefias , qum in mea 
corfitunnt dizione , cum earum pojjejfi otti bus in tua poteftatt 
dimittam , & defenfir ero earum . Ad Jìdelitatem Bgm. Ecclt- 
fa , & fi tu , ve! tui fi/ccejjòres, ante me ex bac vita deceflerim, 
pi e ut mtnitns fuet o à primis Cardinalibus Clericts , Ó* laicis 
f^pmanis opem feram , /// Vont'ftx eligatur , & ordistetur ad ho- 
norem S.Petri . Hac omnia fiupradicla fcribo . S. z\.Ecclefia t &* 
/ibi , & fiuccejjoribus tuis ad honorem Santi i Vetri ordinatis , 
qui mihi firmaverint invejiituram à te mi hi conccjjam , fic me 
Deus ad j uvet , &*c. 

Cosi Roberto divenne fuddito delia Chiefa , & in quefta 
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maniera principiarono Je ragioni Eccltfialtichc nel Regno di 
Napoli, eflendo Rato pofcia quelìo Principe , & altri nelli loro 
tuoni portamenti ulàti verfoJa Chiefa , invertiti d'altri luo- 
ghi. 

Per la morte di qucfto Arcivefcovo Pietro , ottenne quel- 1070. 
la Chiefa Giovanni eletto dal Clero, e dal Popolo. Morto il 
Doce Giovanni IV. fuceefle à quel Ducato Sergio X. Tuo fi- 
gliuolo , il quale domi nò la repubblica anni cinque, fotto quc- 
fto Doce, e propriamente nell'anno 1073. Gifulfo figliuolo di 
Guaimario , coll'ajuto del Duca di Sorrento Tuo zio , conqui- 107$, 
ftò di nuovo il principato di Salerno , riducendo gli Amalfita- 
ni à pagarli il Tributo . Del che gii Amalfitani , che ufi eran 
ad efler liberi, dolendoli molto appo Roberto Guilcardo , à lui 
fi raccomandarono , che cognato era dell'addotto Principe , il 
quale udendo le loro ragioni efler giufliiTimc, giudicò in que- 
ll'afTjre doverfi interporre. Il che malamente intefo di Gifulfo, 
nè inforfe fieri flTima guerra , come nota il Pugliefc . Laonde it 
Summonte fi mofle à dire . Nel medefimo tempo , come ficgue 
l'Autor predetto, gp Amalfitani, che fi ritrovavano] otto il f ioga 
del Principe di Salerno , come fi dijfe [opra , non potendo /offrire 
la fua al ter igei a , fi raccomandarono al Duca Roberto , il quale 
conofeendo le loro ragioni , mandò un Ambafciadore al Principe 
fuo Cognato , pregandoli volefi? rimettere agi' Amalfitani il tribù, 
to , acciò rejlajje ^amicizia antica : prò mettendoli volerli ricom- 
f enfiare in altri fervigli , udita dal Principe la prrpnfia , paren- 
doli troppo ardente , e fuor di ragione , venne in n fatto [degno % 
che rifprfe all' ' Ami afe i adorerei? e fi'en do fi in ciò il Duca,dimoJ7ratù 
molto arrogante , egli r enunci ava in tutto la fua amicizia', inte- 
fo da Guifcardi la peffima nfpnfta , pop* da parte la parentela,, 
deliberò privarlo del Principato : il che faputo dal Pontefice Gre- 
Iorio FU* promojjo nel papato alli 29. Giugno del 1 073 . fi inten- 
dere al Principe , che in cgni modo procura]]? pacificar/} col Du- 
ca, e mentre il Principe non fi deg na d'efegujrfo , ne anco di ri- 
fpondere 1 il Duca chiamato à fe Riccardo Principe di Capuano. 
me feri ve l'Ammirato j ajfediò Salerno , P Abbate Defiderio di 
Alonte Cafino , volendoli pacificare : cendujje il Principe Rjccar- * 
do /ì Gijulfo , e vedutilo dfpreg giare ogni configlio . anzi giurar 
di non voler accordo alcuno col Duca : difperàto P Abbate d'ogni 
buon fuccejfo, lafcièfare alla fortuna ; Perlochè Palfcdio fi Uri»' 
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fe di talmodo contro la Città di Salerno , che mancate le cofe *è- 
cejjarie al vivere , furono necejfitati i Salernitani di cibarfi del' 

le carni de' caialli , cani , a fi ni , e topi : che come fi leggé nella 
Cronica Caffmeje al Capitelo 44. nel ter%o libro,nn fegato di cant 

fu comprato dieci tari , un ovo di gallina nove tari , fette fiche 
un tari , & un modio Ai f rano 44. bhantii , le quali cofe non ef- 

fendo al Duca nafeoflo t fi diede una notte nel profondo delfonno 
ad njjaltare la Città t nella quale entrato per una rottura d'un 
IO74. muro felicemente nel IC74. la prefe . Avendola tenuta ajfediata 
8. me fi , come nota il Pugliefe ; e benché il Duca Roberto, levajji 
una ferita nel petto , con un legno nel {parare un mortalo , non 
molto doppo fu guarito » Pòi con maggior forze fi diede ad efipu- 
inare il Cajiello , ove era Cifulfo ♦ il quale vijìfe neWefiremo ,fi 
diede con tutte le fue robbe k Roberto . con patto della [un liber- 
tà, e partitoti , andò nel Monijiero di Monte Cafmo , ove benigna- 
mente tfi ricevuto ; andò poi à ritrovare il Pontefice Gregorio* 
da cui fu con amorevole *za accolto , concedendoli la regione di 
Campagna, 

Succcfleal Doce Sergio Giovanni V. fuo figliuolo, il 
quale avanti di prender pcffcfTo-, ottenne il Ducato Roberto 
Cui (cardi . Onde la Cronica liegue , quo mortuo , decorrendo 
di Giovanni IV. ejus fittus Sergi us anno 1070. eletlus efi , vi- 
% 'itque annos $.fuccejjìtJoannes.fiìlius t qui antèquàm domini um 
exerceret modico interje&o intervallo Ducatu proferiptut . Anno 
1075. Robertus Guifcardm Ducatum obtinuit , qui undecim 
frafuit annorum , menfes o3o t obiitque anno joSS. l^aì.Aug. 
mdit.neque pacifici Ducatum obtimre vifus efi , quando Amal- 
phiam occupavi t , & Cardalonem nepotem captum oculis perdueU 
lem accufavit. 

Fu moglie di qucfto Duca Roberto Sighilgnita, la quale 
dona alia Vergine Santa Trotini ina tutti i beni comprati in 
Minori da Manzone de Slatto , e da Maria fu a moglie figliuo- 
la di Paradilo , confidente in cafe , vigne, bofehi , Se altri 
beni (labili , nei luogo , detto Sanguineto » con pefb perocché 
U Vefcovo unitamente col Clero , debbia recitarli i Divini of- 
ficii , una fol volta per ciafehedun anno , le quali Scritture fi 
confervavano nel Moniftero di S. Lorenzo , allegate dall'U- 
ghclli prodotte in Amalfi , delle quali da mene fono (late, ol- 
tre dell'addotte vedute , molte di donazione prodotte lotto tal 
Doce, Que- 
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Quello Duca Roberto con un grandiffimo efercito alta 
Città di Benevento andato -efTcndo , per foggiogarla , da Ro- 
dolfo Comite i fu ditela virilmente quella # con morte di molti 
foldati di Roberto : il che avvenne nell'anno 1078. e benché 1078. 
. Mario della Vipera , giudica elTer quefto Lodolfo Comite ori- 1 
ginario Bene ventano; ad ogni modo egli traeva Tua origine 
dalla Corta , come nota il Duca della Guardia , il quale afleri- 
fee , che i Corniti d' Amalfi , avendo imparentato con i Pren- 
cipi di Salerno , i quali anche il Ducato di Benevento poflede- 
vano , meraviglia arrecar non dee, egli aflerifee, il credere, che 
da Salerno alcuni di quefli Corniti d'Amalfi efler paflati,à far i 
loro domicilj in Benevento , e veramente non fi può negare , 
che i Corniti centinaia d'anni prima di trovarfi in Salerno , e 
Benevento, furono in Amalfi , avendo prefi» tal famiglia il nu- 
me di Comite , dalli Corniti della Repubi ica ; confavo fcrittu- 
ra in mia porta , prodotte nel tempo di Guaimario , dove leg- 
gefi, cjie Manzóne Comite d' Amalfi abitante in Salcrno.ven- 
dè alcuni beni ftabili , che pofTedeva in quefta Riviera . Si tro- 
vano molti di queft.i Corniti efler di A tra no , de' quali- ne di- 
fecfero i Platamoni ,ed i Cappafanti, come nota l'addotto Du- 
ca della Guardia , ove furor a veggonfi i loro ed i Hai colla por- 
ta di bronzo.la più antica,che fi a nella Riviera. 

L'Arcivefcovo Giovanni , avendo intefo , che gl'Amalfi- A 
tani faceano il loro domicilio inGicrulàleme , ivi aveano diriz- 
zati maravigliofi edificii, & ofpedali tato per ricevere le Dòne, 
e gl'uomini fani,quanto per l'infermila vera fede fpintó,& af- 
fetto, à vifitarc quei fanti luoghi andoflenc , ove con grandiflì- 
mo onore dagli Amaifitani , che ivi abitarono fìi ricevuto, 
il quale , come leggefi nell'indice de'Vefcovi , palsò à miglior 
vita nella Paleftina . Hic profeBus in Valeftina , loca fattela vi- 
fi tattili gratta , ubi fummo cum boncre receptus fuii ab Amai- 
fhitanis , qui Hterofolymis fauci: antea attttis duo extruxerunt 
bofpitalia ad homiues , & multerei recipiendos ; in qnibus , «£• 
alebantur, & infirmi curabantur defendentes tot à Saraceni! ,é* 
ut fucili ùs id excqnerent vitam reltgiofam feri i>iJiituerunt\Jo~ 
unnes verò Archiepfcopus , ficut Domino placai t , migravit epe 
he », un do in Dalmutia.é* ibidt mfpultus eft. 

Ma gl' Amaifitani conofeendo , che per levarfi dal giogo 
di prgare il tributo à Gifulfo , erano pofcia divenuti fuddùi di 
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Roberto , cominciarono tra di loro non (blamente à fufurrare 4 
ma à liberarfi da si fatto dominio ufurpato , mantenendolo 
continuamente in travagli , il che fi può anche comprendere 
dall'addotta Cronica , che Roberto , neque pacifici Ducatum 
tbtinere vifus eft. E perche egli era Ptcncipe forti Aimo, per ef- 
fer Duca di Calabria , e di Puglia , come ancora Signora di 
Sicilia i e d'Italia , convenne à gl'Amalfitani foggi acero fotto 
del fuo dominio . Per la qual cofa dal Papa Gregorio IV. do- 
mandatoli da egli l'in velli tura , li fu concerta , come ancora di 
Salerno, tolta al Principe Gifulfo , tutto ciò usò il Pontefice 
per rajuto predatoli , contro limperadore Errico IV. Quelle 
fono le parole del giuramento di Roberto. 

Ego Rpbertut Apuli a , Calabri*, & Sitili* Dux', poft acere 
Siconfà fidelis tibi Domino meo Gregorio Pontifici , nequ* autlor ere, tue 
Mazellatdtl* *P nam d'bo > ** vitam , aut membrum timittas , aut dolo m*. 

lo capìaris confili um , quod mihi communicaverit in tui Àam- 
numjedens non enunciato S.R.E. ér ti adjuvabo.ut teue$s,ac- 
quirat , & de/e n da f regalia S.Petri , ejufque poffefftones prò mo* 
it viribut tcontr a omnes bemintt , prèti er pattern fitman* Mar- 
chi* t tf Salernum , & Amalpbim % de quibus adhuc non efi de* 
ere rum % &- adjuvato te , ut f ecuri , ó" h onorifici teneas Ponti» 
fcatum Hpmtuium S.Petri , qukm pijfidet , vel babiturut ejb • 
Sofiquam [clero tu* effe potefiatis , nec invadere , ne§ acquirere 
couabor , ne c pr*dari audebo fine tu* , tuorumque fuccejjerum 
fermifit penfionem de terra S.Petri , quam ego teneo , aut tene- 
bo quot annis bona fide perfolvam S.P^E.omnes Ec eh fiat , qu* itt 
ej us funi ditiojte tu* potejiati dimittam,eafque defendam, fitu k 
aut fucceffores tui ante me ex vita migraverint , pròut monit ut 
faero,auxi li uni ero elìgntur,é* ordine tur. 

Al quale il Pontefice foggiunfe , mà di Salerno >c di A- 
malti, e di buona parte della Marchia Firmana , che vi avete 
ufurpato ingiuftamente , (apportandovi con patienza , per a- 
mor di Dio ; abbifogna che lenza pericolo della mia , e voftra 
animavi adoperiate in qualche cofa , ficome ora fece . Ego ver è 
Gr egoriut Ponti f ex invefiio te Robert: de terra Petri , quam 
tibi conce fferunt Autecefloret mei Ni cola us , &* Alexander , de- 
Illa antem terra , quam injufii tenet , Salernum dìcas , c> A- 
malphim, nunc te patienter fubfiineo, in patientia Dei onnipo- 
tenti , tu* boitii 'atit , ut tupofiea ad honorem S. Petri , iti 

te ge- 
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te gerat ,ficut &* tegerere , & me jufcipere dee et, fine ferie uh 
anima tua t &me*\ Per la qual cola Roberto s'obiiga al Pon- 
tefice ogn'anno di ciò pagare il Cenfo . Ego Robert ut Dux , ad 
confirmationem tradì t ioni r , & recognitionis fidelìtatis de omni 
terra , quam ego teneo proprie fub dominto meo t promitto me 
quot annis prò unoquoque jugo bovum penfionem duodecim de- 
nari or rm Papienfiumfolituro B.Petro , ér meo Gregorio Pontifi- 
ci , &* emnibyt fuccefforibus fuis , aut tuis , aut fuccefforum 
tuerumnunciis ,ubidiet S. Dominici i\efurreBionis advene- 
riì. 

Succefle à Roberto , Roggiero fuo figliuolo nell'anno 
ì 08 6. eh altri detto Tuo fratello , che ancor Roggiero appella- 
vafi . Nel Summonte dicefi , che Roberto Jafciò Guidone fuo 
figliuolo terzogenito, la Signoria d'Amalfi , e di Sorrento; mà 
noi feguitando la Cronica , diciamo effer fuccedu to Roggiero 
fuo figliuolo al Ducato d'Amalfi , il che appare da una carta 
di donazione , che fà quefto Duca all'Arci vcfccvo Mauro di 
quei tempi , à cui dona tutte le decime della Coda , eccettua- 
tene però quelle , in cui trovanfi altri Vefcovi .Con pe- 
lò però , che in quattro parti dovelTe dividerle , una per refta- 
urazione della Tua Chiefa dovette lervirfene , un altra per pa- 
gare i Clerici nell'Arci vefcoval Chiefa, la terza al Vcfcovo 
fuccefìbre : la quarta , che à poveri dovette diftribuirla . In *§. 
mine Santi* , & individua Trinitatis Uggeri ti s Divina /aven- 
te Ciementia Dux Roberti magnifici Duci; harefes , & fi- 
liuu 

Convenit omues in regimi ue confiitutot Dominici; obedire 
prdeeptit , atque per quem regnant collet fubijcere , ut Regni il-> 
lius mereantur effe participet » quod fine caret, quod femper fine 
jaBura^fine meerore durahit\ob amwem igitur celefiis.per quem 
fubfifiimut , cV regj$amus per redemptionem , etiam animar um 
fupradiBi Patrit mei bena recordationif, &* mairi s me* Sighil- 
gnita , obfaiutem quoque noflram > et filiorum meo rum offeri- 
rne , damus , tradimus , atque conceàimus jure perpetuo ha. 
bendum , et poffìdendum Archiepifcopali Ecclefia Sancii Andrea) 
in Amalpkia , et tibi Ve», Ma uro ejufdem Ecchfia Arcbiepifcopo, 
et fuccejforibus tuis t omnem decimai ionem tua Diecefisjdefi A' 
malphia , Atrani , atque Majorit , Jtve etiàm quod totius tu* 
Varocbia eji , exceptis Mi 9 . fU Epifcofatibus fui Archiepifco- 

1 2 patus 
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patus jttre , atti nere credantur , de commercio fcilìcet , età** 
hoc auod curi* noftra jnre videbitur pertinere t tali qui de m ordi- 
te , et ratiere , et in hoc camnum cenfura fervetti* , quaterna 
de ea fecundum canonum tenorem , jiant per te , ve! fuccejjores 
tuos quatuor portiate! , prima videtur prò con fer-vat ione , vel 
refi aurat ione ejufdem Ecclefia . Secunda Ecclefia deridi , ut 
qui altari defervi unt , de altari vivant ; ter tiam vero pattern 
fibi , tuifque fuccefforibus habendam. Quartam itept pauperibus 
difiribuendam cenfemus . Hoc autem à nobit , et haredibus no- 
[Iris firmum femper , et inviolabile fiabilintus , ut pradicla A- 
malpbitanetifis Ecclsfia, jure quieto, ficut fcriptum tf , habtat 
in perpetuar» yfiquis verò legis divinar cont empier noftra hnjus 
apoca in aliquo moiejlare tent averti , feiat fe tram Dei , et no~ 
firi gravi ter currere.et prad. Ecclefia auri purijfimi librai citu/a 
(owpofirurum abfqjhnjuf noftra pagina qualibet infirmatione t ut 
veriùs credatur , et jirmiùs omni tempore oljervetur manti 
propria fubfcripfimus , et Typarii nojìri jujfimus plumbea bulla 
inf/gntri . Datum Amalphia per manus ^erii Ber ni fili i ncftri 
Metarii . Anno Dcminu* Incarnattoni^ loB^menJe Mali «• 
Ind. 

rj* Ego tìpperiur Dux me fubfcripfi. 
.10&7C Mi nell'anno j 087.1' Cittadini di RavcIIo,cfìe con gran- 

di fórno fallo vivcano,coli'ijiito del Duca Roggiero,ottcnncro 
dal Sommo Pontefice Vittore Jll.il Velcovo nella loroOttà,il 
quale fu confecrato in Capua , facendolo feggetto immediata- 
mente nella fua Santa Scde,aflìgnand©Ji l'addotto Duca Rog- 
gero tutti i cenfi , che fopra Bitonto , Giovenazzo , Barletta, 
& in altri paefi dilla Puglia pofi'edea: fu quello Vefcovo Mo- 
naco debordine di S.Benedetto, chiamato t'rfo Papicio. Liióde 
Vghclii fi mofle a dire . Quihus vtSor Vrfmem ohm iv religio- 
ne ipfius familiari^ km Roferium obj equia R&velhvftum, fidtrn*- 
que premio aliquo wfigni ufiic ere cupi ente , non modico beneficio 
obftrinxit , dùni Vr/onem , caterofque ejyt in Havellcnfì Eccle- 
fia fuccefjores Sanfla Sedi immediate fubjetlot Juo diploma re 
Janciverit . i\< hyius verò in benevclentia argumentum ecrune 
JLccleftam regia munificentia in genti bus opibus % ctnfibufque apud 
Bitontum y juvertatium , Barlettam , aliaque Apulia loca cu- 
mtlitijfimè ItberaJJet. 

Quefto Duca Roggìcro continuò aJU Vergine Santa 

Tra- 
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Tro6mina tutt'i Privikgii concelTeli da i Duci Patrizìi Impe- 
riali Amalfitani,nelPanno 1091 Ja quale carta per brevità fi tra- 109?, 
Iafcia,efTendo flato allegato dal l'Ughelli. 

Ma gli Amalfitani , che nati erano liberi , non fopportan- 
do il dominio dei Normandi , à i quali erano odiofiflimi, quan- 
tùnque Roggiero fufle flato Ducaci Calabria , e Tuo a io Con- 
te di Sicilia, & altri Parenti Signori di tutta l'Italia . Con tut- 
to ciò ne privarono Roggiero del Ducato d'Amalfi , ponendo 
in quella dignità Marino Benfabufto nell'anno 1096. Perla 
qual cofa venuto, Roggiero Conte di Sicilia con un validiflì- 
ino efercfto , & unitoli col Duca Roggiero in Nocera, per af- 
/èdiare la Corta d'Amalfi , intorno cui collocando il Tuo £(erci- 
to per affalirla , v» perde l'olio , e lo ftudio per dir cosi . Giac- 
ché com'egli venne , cosi ritornoflene nella Sicilia , conforme 
fi legge nella Cronica Calli nefe: Anne 1096. Upgerius Comes jcq6- 
Skilm cum valido exereitu Empianorum , é* Saracenorum, ve- 
nitin Campaniam , ór obfedit Nuceriam Kal.Julii in vigili* 
tentecoBes , eam debellavit , & inde- VrofeBus Amalphiéb, ob~ 
fedit eam cum Rugerio Duce Apuli* , & Calabria , reverfufaue 
efi Corner fine effefìlu fi cut venerai . Ciò vien riferito altresì dt 
Lupo Protofpadaro ncll'antichiflima fua Cronica , dove dice* 
che Roggiero affediò Amalfi con ventimila Saraceni , oltre di 
quei Mdatì d'altre nazioni con elfo lui menati , e d' altri Si- 
gnori della Puglia . Unger itts Comes Sicilia cum viginti mille 
Saracenorum, &• cum innumera multitudine aliorum penti :tm t 
& univerfiCowites Apuli* obfederuut&c. Il che troviam nota* 
to altresì nella Cronica manofcritta dcgi'Arcivefcovi Amalfita- 
ni. Laonde Francefco di Pietro conofeendo , che gì» Amaifita- 
ni furono Tempre vittoriofi contro i Saraceni , fi mofle à feri- 
' vere in far parola de'rari portamenti degli Amalfitani . Se Pag* 
giunge tutto ciò l'antico valore degf Amalfitani , e in /pedale, il 
domare i Saraceni dall'Italia , ficome nel Leone Qllienfe leggia- 
mo. 

Intorno à qucfto tempo fegu) il conquido di terra Santa, 
il che avvenne in quefta guifa , dando la Città di (iierulàlem 
ine da Crifliani alTediata , tutti quei fedeli , che dentro d' efla 
Città alloggiavano^ Dio cu' continuo preghiere porgevano , e 
tanto più caldi erano le loro oraz oni,quanto che più d'ogn'al- 
110 tempo da quei Barbari apprezzati erano. Laonde veden- 
do 
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do cflì , eh* alcuni faldati dentro la Città (lavano difpofti ad 
entrare tutt'infiemc, raccogliendofi contro quei Saraceni , che 
guardavano quel pollo , frappando aperfero libero il campo à 
inoltri da poter dentro avanzarti , i quali l'un doppo l'altro 
dentro la Città furìofamente entrando;in un tratto la Città pie- 
na di io. dati CrilUam fi vidde, tutto ciò per opera degli Amal- 
fitani fuccefle, non Colo per lo domicilio, che ivi far folcano , e 
per il gran numero d' esfi , che ivi ritrovavano* , mà ancora , 
perche occultamente denari l'inviavano , & il vitto à quei po- 
veri (òldati , che attediata tenevano la Città di Gierufalemme. 
Trovavafi Prendente neirOfpcdale, ò come dir vogliamo Ma- 
cero il buon Girardo , il quale avvenga che alcuni Francciì 
giudicano efler flato della loro nazione; fpinti forfè dai vedere, 
che in porla loro trovali quel Santo Corpo , ad ogni modo ella 
è comune opinione degI 5 lltoriografi,eiTer illato dellaCoiìa d'A- 
malfi nativo , al quale LÌ perche lor compatriota si ancora , 
perche Santo uomo egli era ; gli Amalfitani per lo manteni- 
mento di quei Santi iuoghi,in fuo potere mandar foleano il de- 
naro .Narra l'Abbate Ferdinando Ughelli effer (lato quello 
Girardo della Città di Scala , non altrimente , che nel Seggio 
di quel Paefe vedeii dipinto con la Croce di Malda , nel qua /e 
conquido vi Furono molti Cavalieri di quella Riviera • Gerar- 
dusprimut milìtaris nrdinis S.Jo: armis Jerofoljmit ani Magi- 
fier % ex nobilitate Amalfitana fuit t Scalenfis patria , qui eam 
mnltis Amalfi t ani s Ducatut nobilitimi viri in Cruci fignatis 
in facra expeditione fui^'et . Con tutto ciò , prima di lui Carlo 
de Lellis delle rcre virtù degl'Amalfitani , e dell'azioni lor ri- 
guardevoli parlando dice . Ejjlndo anch' effì adoperati con moli a 
efficacia , e valor: per la liberazione , cheftguìdi quella Santa, 
Città de/Parme Crifiiane , mentre reggeva detto O/pedale il Sante 
uomo Girardo della Città di Scala ( primo per la fondazione in 
quella Cojliera) come daWantichiffima Scrittura delt Archivio 
Caffinefe , atte/la il G§vernator Maritili nelle vite de 1 gran Mae. 
Jiri di Malta , ctfa veriffima , che mentre gl'Amalfitani erano 
fondatori, à proprie fpefe lo mantenevano quel Sagro Spedale t an. 
che da un di loro Jì governava : 11 che da G10: Battifta Micolofi 
vicn confermato , fu coftui tento giufto , che ancora da Tur- 
chi , per uomo da bene era (limato , narra il Bosfio , che men- 
tre durò l'afledio di Gieru1alemme,Giraido uomo pio , e Pren- 
dente 
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dente dell' Ofpidale di S. Giovanni Gierofolimitano ; 
fapendo , che nell'JEfercito Cri diano fi pativa gran fame , 
gettava fpeflTe fiate dalla mura della Città , di naicofto nel- 
la Città fpefTo gran quantità di pane à Criftiani , e eh' effendo 
una volta fra I'altre,veduto dagl'Infedeli,^ fù acculato al Go. 
vernadore di Gìerufalemme : il quale benché infedele , nondi - 
meno amava quel Santo uomo per fa gran bontà , e carità, che 
in lui vedeva , avendolo in concetto di gran uomo da bene, e 
però diflfe agl'accufatori fuoi.che vedendolo un altra volta get- 
tar pane à Criftiani lo pigliaflTero , & à lui lo condueeflero , 
perciòche altrimente non lo crederebbe . Periodi e eflendo un" 
altra volta colto in fallo , ne fù con le falde della vede piena 
di pane prt(b, ed avanti al Governadore condotto , dove al lar- 
gando egli per comandamento del Governadore, le falde della 
vefte, quei pani miracolofamente in pietre fi convertirono. A I- 
tri affermano, e frà quelli particolarmente l'Autore dell'Ilio- 
ria intitolata Militarti trdiuit Jonnnifarum , che t fratelli della 
Spedale di S.Giovanne,ajutaronograndemenre la. conquida di 
Gierulàlemme . Perciòche nel maggior ardore dell'ultimo af- 
falto , che l'Eferdto Criftiano diede alla Città , vedendo egli- 
no i Saraceni occupati , & intenti alla, difefa delle Mura , eoa 
empito grande im provi fame nte aflalendoli , abbandonar fecero 
la difefa delle muraglie , onde diedero occafione , e commodi- 
tàà Criftiani d'entrare con poco contratto.. 

Ben pare ad altri più verifimile , e più credibile quello in- 
torno à ciò da alcuni più gravi autori è ftato lcritto,che efsedo 
entrato i Criftiani in Gierufalemmc , fu il detto Girardo ritro- 
vato in unaofeura Carcere molto maltrattato, flc in maniera 
tale mal concio , che aveva rotte alcune dita delle mani , e de' 
piedi , e quefto per la gelofia , e per lo fofpetto > che gl'infedeli 
avevano , i quali conofcendolo vuomo di gran valore , dubi- 
tavano, che con qualche vantaggio, e fccreta intelligenza egli 
ritrovale modo d'introdurre l'Efercito Criftiano nella Città. 
Et anco perche vedendoli fare sì larghe limoline , non poten- 
doci imaginare , che fufle uomo molto ricco , pepfavano con 
tormenti , che li diedero alJe mani , di farli con&flarc , e rive- 
lare i fuoi tefori , e pagare gran fumma di denari , iUhe viene 
à confirmarfi con quello, che fcrive l'Arcivefcovo di Tiro , il 
quale dice , ehe faputo avendo gli Egizeii , che i'Efcrcito Cri- 
ftiano voleva andar all'affedio di Gicrufclemnje , tenendo tan- 
to 
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toriftrctti , c rìnchiufi quei di loro , che erano di fenno $ che 
l'enea nfchio , e pencolo delia morte, dalle cafe proprie ufcir 
non poteano : ritenendo il redo dc'poveri , che erano atti aWe 
fatighe per fcrvirfi di loro , come feritavi di far portar avanti 
& indietro le monizioni , le marchine , l'altre cofe , che erano 
neceffariealladifcfa della Città in quell'addio . Quello Girar- 
do nel Seggio delia Città di Scala flava dipinto coll'abito di 
S.Bcnedetto, ccn la fpada nuda nella man dtftra , e nella fini-. 
Ora lo feudo con la Croce in mezzo , che far fogiiono i Cava- 
lieri Glerofolimitani , fotto i piedi di cui era notato Beatus Gi~ 
rardus Civìtatis Scalar un» . Con tutto ciò noi l'abbiamo cava- 
to da un atto prodotto. per manodi Notar Stefano Verro/ie./n 
prefenza di D.Scipionc di quella Città , e del Sindico D. To : 
mafo Saffo, & altri nobili. 

E Scipione Mazzclla dopo aver a vitato sì fatti avveni- 
menti , e delii Monafteri fondati in Gierufalcmme dagli Amal- 
fitani : narra , che in quel luogo fecero un capo, che (o chiama- 
rono Rettore . Laonde dopo certo tempo un Rettore del detto 
luogo nominato Gerardo l'anno 1099. avendo lungamente go- 
vernato il predetto Spedale , cominciò h portare infieme con juot 
compagni una Croce bianca nel mezzo del petto , in vefle negra, # 
ccjìituì à tutti i compagni una regola di vivere di S.AgoJlino , il 
medefimofece Agnefa , che era priora del Mvnaftero delle donne, 
fù pei la detta Bfligione dal Pontefice Onorio 11, nel? anno \ 1 27. 
approvata , e confirmata, che fu la regola , la cofa andò tanto in- 
nanzi , che per liberalità deH'rencipi acqui fio molte ricchezze, § 
fit creato gran Maeftro di quella immondo d'Appoggio ; ejfendo 
pei Cierufalemme fiato nell'anno 1 1 87. prefa da Salandino Bè di 
Turchi , f detti Cavalieri ebbero ìteWanno 1189. per loro -abita- 
zione l'Jfòla di fydi. Da I/accio 11. Angelo Imperatore di Cefian- 
tinopolr, laonde per caufa della detta abitazione , furono poi chia- 
mati Cavalieri di Bgdi . Tutloquefto abbiam voluto dire per 
moflrare , che l'origine della detta nobiliflìma Religione de* 
Ca\ alicri Gicrofòlimitani , già di S.Giovanni , poi di Redi ,Sc 
ora di Malta detti, dagl'Amalfitani aver avuto principio , & à 
quello fine vogliono alcuni , che i Nobili della Colla d'Amal- 
fi volendo di\enirc Cavalieri di Malda , fenza provare la loro 
NcbiJtà de'quattro quatti , pcfibno edere atwneflj in quell'or- 
dine , ballandoli lòlamcntc portar catta di efler nobile in que- 
lla Ri- 
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fta Riviera , il quale privilegio vogliono gli abitanti di quella 
riviera , che fi perle in quel lacco , dato da Pifani lòtto Lota- 
rio Irnperadore , menando con elfi loro i libri delle leggi de* 
Romani , conforme diremo à Tuo luogo . Morto il Vclcovo di 
Kavello,Eurfone,fucccfle à quel Vefcovato Costantino Roga- 
deo nobile dclh'fteffa Città , il quale ftando il Papa Pafcale 
II. nella Città di Benevento , ivi andato , ottenne poteQà di 
promovere i Canonici nella fua Catedralc , fecondo la bolla al- 
legata altresì dairVghelli. 

Ma tornato Roggie ro nella Cotta , non per mezzo del 
filo valore , ne del luo fortiflìmo Efercito, nell'anno 1 100. ot- 
tenne il Ducato d'Amalfi , per mezzo d'alcuni nobili Cittadi- 
ni , che feguitavano le fue parti , trà i quali furono quei del 
Giudice . Laonde a Sergio del Giudice per la fua fedeltà , e 
ferviti! predatali. concede un luogo predo alla marinala poter 
fabricare à fua polla , ciò che li piaceva , la quale carta fìi pro- 
dotta nel 4. anno ( dopò Pacquifto fatto di qucfla riviera ) la 
quale è degna d'effer letta , datami dal Rev. Sacerdote D. An- 
tonio Cafanova, eftratta dall'originale, che fi conferva in por- 
fa del Cantore D.Gio:Battifta del Giudice. 

In nomine Dei Salvatori! nofiri Jeju Chrifii, ab Incarna A 
ejttjdem millefimo , centefimo quarto, menfe Julii indit. 12. A- 
malphi . Ego t\ogerius Dei Grafia Dux h prafenti die promptif. 
ma noi un tate per hoc noftrum prdceptum, concedo tibi Sergio Ja* 
dice amantijfimo Parenti , fide li nojlro jtlio quidem Domini 
Conflantiijudice , flit Sergi i de Gregorio , de Confiamo Comi te 
Viszillo , idefi plenariam terram no/tram vacuam pertinentem 
hujus nofiri publici , hic in plano Awalpbid pofitam t juxta ipfo 
muro i finis noflr* Civitatis de ipfa parte, juxta litore maris t qui 
nomina tur alla Corte . Vndè declaramus vobis fines ,feù perti- 
nenti as quomodo eas kabere , & fabricare feti dominare debeat is 
h parte ve rè meridie pari et em comunalem habeatis cum ipfo 
muro iftius nofir* Civitatis Amalphia , ór à parte Septentnonis 
farietem Itberum vobis ibidem fabricare debeatis hoc eft habeatis 
fini fine caufam deharedes Pantaleoni pi 10 Domini Maidt Pan- 
talone de Maurone Comi te , & à parte vero Occidentis parie tetti 
libtrum vobis ibidem fabricare debeatis , èr habeatis fui ipfa 
viam hujus nofiri publici , & h modo, in antei quando vobis 
placuerit licentiam ,&* poteflatem habeatis fabricare vobis ibi z 

K dem 
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dem Apotbeea eum omnia adi fida, & pertinentìam fuam i tet^ 
ra ujque ad Jummum quantum volueritis , é" à quale parte vu- 
lneriti s facere fregia $ /** feneftra potejlatem babeatis , & €um 
alba vìa [u a % &* omnem fuam per t menti am , undè nibil exce- 
ptuavimus , &• hoc vobit concejfimus , &* donavimus prò amoro, 
borio fer vitto , qitod nobit feciftis in omnem delibera- 
tionem , & in omnem deceptionem, ut a nune die prafentem,& 
in perpetui s temporibus in vejlra , eV de veftris baredibus fit po- 
tefiatis habendi , fabricandi , pojfidendi ,fruendi , dominando 
& faciatis , &* judicetis exinde omnia, quod volueriti. fine omi- 
ni a ve lira, &" de nojlris poferis fuccejjhribus, <$• de omni bum ti" 
na per fona contrarietatem ultra requ.fit'tonem in perpetuami* 
meq ue à veftris , vel à nojlris pofteris , vel a fuolibetcunque or- 
dì nati i rei pubi; c a , vel à quibufcumque humanam pei fonano- 
magnam , vel parvìim nuli am requifitionem t aut contrarietà- 
te m exindè habeatis , non Vos , non veftris haredibus per nullam 
rationem in perpetuum .Si quis autem de bis omnibus nojlris » 
qua j uve vr bis concejfimus , & donavimvs violator , vel co*- 
temptor exijlere prafumpferit Jciat fi compofiturum auri pie- 
tijjimi librm tres medietatem in Camera noftra , & mediet*. 
tem vobis , à» à vefiris haredibus, &• hac ebarta noftrorum pra- 
ceptum firma permaneat in perpetuum , &* ubi fuperiùs eft ìfr- 
fum diflurbat umlegitur pofteris , & fi uos , vel veftris baredè- 
bus à foris pradiSla poteeba voletis f onere mea • . . « « 
foteftatem habeatis. 

❖ Ego Upgerius Dux me fubfcripf. 

* Leojudexte/lis eft. 

>ì* Leo fili us Sergi/ , filiufque Joannis judex teftis efi. 
^ Ego Leo hjìfinatus tejbs fum. 

>ì* Ego Leo Vrothouotarius filius Vr(,banc ebartam meam 
fropriam fcripfi meis manibus percuffum memorata g/oriofa po* 
teftatis anno IV.poft recuperai ionem Ducatus illius Amalpbi. 

Fu quefta famiglia del Giudice molto numerala in Amal- 
fi , & in Aerano , i quali lì diftinguono trà di loro per mezzo 
de i (òpranomi, come a dire , Giudice Zannatolo , Vacca, Pi»- 
k i 'Io , & altri non aJtrimeme , che nella numcrofiflìma famiglia 
de'Caraccioli in Napoli oflervafi. 

Prcfe il nome di Giudice tal famiglia , da i d'odici della 
Repubblica Araahicaiia , la quale per quanto appare dai l'ad- 
dotte 
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dotte (cotture . Cognominavafi però innanzi Comite , giàche 
dice de Coftanzio Comite , quando non vogiiam dire , dipen- 
dere , ò aver prefo tal cognome da altro Comite, da quello, da 
cui prefe il cognome la famiglia Comite , effendo (tati nella 
Repubblica Amalfitana , come abbiamo ravvilati molti Con- 
ti . Voglio altresì credere , che quella gente per imprefa della 
lor famiglia ufono la Croce bianca, come gli Alagni , ed altri 
di quefta riviera , per eflerfi trovati al conquido di terra Santa 
feguitando il Duca Roberto, il quale ivi menoflì,dopò aver la- 
biato l'attedio d'Amalfi, per ifpirazione di Dio;non altrimenti:, 
che feri ve Lupo Protofpataro , il quale di quel l'attedio decor- 
rendo narra . Qbf tderunt Amalphim , &" cum ibi perfeverarent 
f ubiti ifpiratione Dei Boemt/ndo cum aliit Comitibus ,f adenti» 
bus fibi fignum Crucis fuper pann 0 in bum ero dextero, reiique- 
runt obfidionem ,& t auxiiio bellando cum pagani s , per gens ] e» 
rufalem ad S anfani Sepulchrum • Avendo pofeia nel 
ritorno Roggiero , conforme abbiam detto , acquiftato il 
Ducato d* Amalfi , così ebbe il fine la Repubblica A- 
mal fi tana in querta guilà , che per lo fpaziodi 700. anni, fi era 
mantenuta libera , governandofi con Conti* Prefetti, e Duci. 
Laonde l'Vghelli decorrendo dell'Arci vefeovo Giovanni ebbe 
à dire: ejut temporibus Amalphìtanorum refpublica t per annoi . 
feri feptincentos fub judicibus Duci bus celebribus extinSa 

Fù la Republica Amalfitana vaftiflìma;conciofiachc oltre 
della Citrà d'Amaifi,c della Città di Atrano che formavano in 
quei tempi la Republica ,conteneano fotto il Tuo dominio la 
Città di Scala, di Ravelio, di Minori,Majori, Lettere, Gragna* 
no, tutte Città con altre terre, quali fono Citara , Tramonti, 
Piemonti, il Pino , Prajano , Conca, Agerola , Pafitano, con 
molti altri Cartelli, e Cafali con V Jfola di Galli, Capri , difen- 
dendo il fuo dominio fino à Nifita , il Cartello di cui , fu edi. M 
ficato dagli Amalfitani . Alle quali cofe fe riguardato averte il 
Sumrrionte, non averebbe fcritto: la picciola Republica A mal- 
fitana.Ma la vaftifi?ma,e la più grande,che in quél tempi era in 
Italia. Perciòchc fe noi vogliamo difeorrere della Repubblica 
Napoletana, ella fti piccioliflìma in riguardo di quefta , à cau- 
fa, che Napoli in quei tempi era Città non molto grand* al pa- DXamiìk I>- 

K 2 rere tini. 
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reredi molti Sciittori ; raccoglielì dall' antico circuito deferit- 
to da cfsi, e Napoli nella Tua nalcita elferc ftata , una picciola 
Città; tuttavolta il tempo avendo partorito incremento di Tito, 
come ne dittero alcuni poco intendenti deli'Iftorie , i quali la 
tapprefentarono nel tempo delia Tua fondazione più grande, 
in un certo modo della Città del Cairo. Cinfèro Napoli di 
grofle mura gì' antichi fuoi abitatori ,come da un gran ftuolo 
di Scrittori fi cava ; onde Fabio Giordano accuratifsifno of- 
fcrvatore delle noftrc antichità,riferifce nella fua Moria di Na- 
poli, che l'antico circuito di lei, incominciava dalia Chiefa di 
S.Agncllo , perche con occafione di cavar fondamenti,in que- 
fto luogo fi fono ritrovati l'antiche muraglie , e di quelle iftef- 
fc pietre quadrate, di cui fecero menzione i citati Autori . Ca- 
mmava dunque detto muro per dritto , ove ora è il Mona- 
ftaro delle Monache di S.Andrea , calava poi dove è il Palag- 
gio del Principe di Conca à lato alla Chiefa di S. Antonio, in- 
di alla Chicfa di S. Pietro àMajella , racchiudendo dentro il 
Monaftero di S.Domenico, e calava poi dove oggi d) è il Mo- 
naftero delle Monache di S. Girolamo, traverfàva perla ftrada 
di mezzo Cannoni, tirava di fotto il Collegio de'PP.Gefuitì, 
e di fotto il Monaftero di S.Marcellino , e Sceverino , giunge- 
va alla ftrada,oggi de'ferri vecchi , di là alla Fontana delli Ser- 
pi, e pofeia per dove è la secca , e cingeva il Monaftero di S. 
Agoftino. Onde da quella parte , che guarda il Monaftero deli' 
Egezziaca, le ne veggono alcuue ruiue , che tirauo in sù ver- 
io la ftrada di Forcella , e detta antica moraglia verfo Oriente, 
andava in quel luogo , che oggi giorno fi chiama fopra muro» 
e caminava per «averlo in su verfo la Chiefa della Maddalena. 
Veggonlì prima , che fi giunga alla Chiefa predetta in un 
Cantone, che guarda la Chiefa dell' Annunziata alcune reli- 
quie di quefta antica moraglia, di quei quadroni di pietra di 
Imifurata grandezza , de'quali gl* antichi difeorrevano . Tra- 
lcorreva detto muro da quello luogo, ne' portici detti de' Ca- 
ferti, e fe attaccava col antiche Terme , n' appajano i veftigii, 
ne' mentovati portici, lavorati di mattoni , pofeia circondava 
la Chiefa , e Monaftero di S.Maria d'Agnone , e tirando per 
man dritta, giungeva dove ora è la Cappella detta S. Maria à 
P orta Capuana, ed ivi fi veggono due grofTe colonue, che fa- 
(tentavano quella porta* nei cui iato apparirono le pietre qua- 
drate» 
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drate , e grotte dell'antica muraglia , la quale tirava in sù ver* 
fo S.Sofia , e per li SS.Apoftoli . Indi al Monaflero delle Mo- 
nache di D. Reina , ove fi veggono alcuni pezzi di muraglie, 
equi vicino era la Cappella di S.Ciriaco (fifa ad antiqua ma- 
ni a Civitatis Neapolis ) correva detto muro per man fin lira 
per mezzo il Monaftero di Giesìi delle Monache , che s'anda- 
va ad unire coll'antica parte del Teatro , che oggi fi chiama l' 
Anticaglia $ e pofeia congiungeva con quel muro avanti la 
Ghiefa di S. Aniello , e quello è l'antico Tuo , che fi è oiferva- 
to nelle muraglie di Napoli» dal nollro Giordano. 

Ma fe la grandezza dì Napoli , fu sì fattamente , avendo 
fottodi fe alcuni pochi , e piccioli Calali ; fi deve dire lenza 
«lcun dubbio , che la Repubblica Amalfitana , (il affai più 
grande, fincomc in fatti ella fu. Conciofiachè la grandezza di 
Amalfi, e Atrano , folamente trapafsava di gran lunga Napo- 
li, oltre dell' addotte Città , Terre , e Cartella molto abitati 
accendendo agli abitatori al numero di 400. mila , la maggior 
parte, de'quali sì per la fortezza del loro irto , come ancora per 
tlìer dedita alla navigazione , prefero quelli luoghi inefpugna- 
bili, e liberi dalle più fiere inondazioni de 1 Barbari. 

E tornando à quel che dicevamo morto Roggi ero ne IL* 
anno 1 104., fuccefTe al Ducato di Amalfi Guigliermo fuo fi- 
gliuolo, Duca di Puglia , e di Calabria, e Principe di Salerno; 
Coftui nell'anno 11 13. dona all'Abbate Leone del Monaftero 
di S.Ciriaco , c Gioditta della Città d'Atrano,alcuai beni (la- 
bili concelleli dal Doce Marino Sebaftori, polli in Maggiori, 
con pelo di pregare Iddio per l'anima de'fuoi Antecefibn, non 
altrimente , che leggefi nella (equentc carta di concefsione 
eonfignatami da Notar Lorenzo Vinatia. Ih nomine Domini 
Dei Salvatori* nojiri Jefu Cbrijli > anno ab lncarnatione ejns 
mtllefimo, cent efimo àttimo ter t io prima àie menfis Februarii 
lndit.6. Amalpbi . No/ Guiglielmus Grada Dei Princepf , èr 
Dum flii memoria Domini F,(,gerii eximii piijpmum Ducis fi- 
li i Domini Roberti Glorio/o Magnifica Duci,per hoc nofirum pra- 
ceptum concedimus , confirmamus vobis Domino Leoni Vcn. 
Gratia Dei Monacbus, è* Abbai Mona ferii B.Cbirici , frjuài- 
èia Martyrìs Cbrifli t qui confirutlus , & dedicatus ejl in [cripta 
difupradicla Civitate Atrano, &* a i cantum veftram congrega' 
ti$*em,cujui fupradicìi zefiri Monafierii^ cum vefirorum pò 

Jlerum 
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Jterum fuccejjorum ttfq; inf empi ter num , idefi plenari am, in- 
tegrati* ipfafq\ bdreditates, qua fui t de ipfo ncftro public e in rt- 
gimiuis Mnjori f pofita juxta piaggi* arenai mètri/ , &* quod am- 
ie bis prdteritis annis vendendum dedit, &• tradii Mot Marini 
Duci Ama/phi (attor Z, ad Di vii Leonem Ven.per carti j cripta, &* 

roboratam de ma prò folidi mille de tari de Amalphia é 

quod erpedit ille tate bujus Civita tis Amalpbiét.njodm 

mtttem Domino Leoni Monialis , Abbat , & prccafitfme ,ut 
vos Uhm conformai ur, ego autem vefirum Bpgerium audivi, &* 
prò amore omnipotentis Demini , &• falutem animai geni forum 
weorum, & nofii a, prò bon o fervi fio, quod nobis fteiflis , de- 
dimus , tradidimus zobis pradiBo Domino Leone Abb. , &* 
per te in fupradiBo M^naflerio ; & de veftrorum pofierum Juc- 
cejjorum, dr- de cunBarum vejìrarum congregationem in di&am 
fupradìBam congregationem hertditatem quantum quaiiter 
conti net ipfam fupradiBam ebartam benediBionis quibufque 
exindè babetis t qualitèr in fupradiBo Mona fìer io feci t fupradi- 
ilo Marino Sebafio, & nequt , & nobis , neque ex veftrìs pofierit 
fuccefforis, non babentibus nulla r equi fttionem , aut contrarietà* 
tem in perpetuum , quia plenariam , & integra™ vobis tradi- 
musy à* confirmavimus ftcut fuperiùs legitur, cum ifiud iterimi 
dedimttf, tradidimus, &* confirmavimus vobis, idefi plenariam 

t'ntegram nojiram vocabulo Btat{jftmo Erafmo Cbrijìi 

Martyris confiruBu, & dedica tum efi in piaggia noflra Bigioni s 
Majoris juxta ipfo muro defupra diBam bareditatem , quali- 
ter fuperiùs legitur , ficutjui efi ipfam fupradiBam Eccjefiamì 
fabricata, & ordinata cum omni edifìcio^ pertinentiam j itami 
fub viam fuam, cum omnia, cum pertinentes de fupradìBa Ec- 
tlejìa cum vice de viis fuis , feù totum omnia fui intra fe ha* 
bentibus , & pertinentibus . Vndv de bis omnibus fupradiBis. 
Otibil vobis exceptuavimus $ quia foto e o indici um vobis , &* de- 
dimus, et confirmavimus 9 ut bis hac omnia fupradiBa , ut ab 
hedierna die , et in perpetuis temporibus plenariam integram 
omnia fupradiBa in vejirum, et de veflris pofleris fuccefforibus* 
ot in fupradiBa Monafierio ftt poteftatis babendum , fruendi, 
prffdendi, vendendi, donandi,fivè faciendi , et j udì candì ex in- 

dè prò utili Monafierio, omniaq\ volueris , fvt ve- 

firis pofleris fuccejjoribus, et de omni, . per fon a con - 

irarietattfn 9 vel requiftfionem fi quis autem de bis 

omni- 
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omnibus fupradi&ts , qua vobis concejfimus , violattm conttm- 
ftum ex> fiert prafumpferit , feiatfe compofiturum librar um 
viginti duri purijjìmi, mtdietatem Camera , et mtdietatem vo- 
hit ad pofieris vefiris , hoc fuum praceptum firmum , et in ptrpe~ 
tuum. 

* Ego Gwglielmus: Domini Grafia Dttxfubfcrip fi. 

*ì< Ego Petrus Judex tefiitfum. 

•ì* Mianus Judex tefiis fum. 

Leo fili us Sergi i flii Joanni Jude* , et fic declaram/tt, 
quid ipje in fupradicle dijiurbatum legimus. 
Ego Petrus Judex efl tefiis, 

>J« Èpo Leo Protbonotarius (ilius Vrfi fcripfip,er perceptie- 
M*m Gtor'nf* potefiatis anno fecundo Ducatus illiut Amalpbia. 

Trovati ni li' Archivio Capitolare una carta di donazione 
di alcuni denari. lafciati alla maggor Chiefa,da un Prete chia- 
mato Pietro nell'unno 1 1 2 5. lotto quello Duca, arrecata anche 
da Vguelii cominciando. In nomine Domini Dei , Salva torit 
Jefu Chrifii anno ejufdem 1 1 25. temporibus Domini Guglielmi 
Gtorrofi Principis , Cf Ducis anno 1 4. Ducatus e/us Amalpbidì 
die S.menfis Augufli indit.i.Amatpbi t ò*c.D*\\* quaJe fcrittura 
lì comprende Guglielmo nell'anno 1 1 1 1. ottenne il Ducato di 
Amalfi , forfè fin'à quel tempo, doppo la morte dei Padre, go- 
vernata da qualche proprio Duce , à cauta che nella Cronica 
de'Duci trovanfi errore: dicendo che Ruggiero Conte .di Si- 
cilia ottenne il Ducato d' Amalfi , à cui luccelfe pofeia Rug- 
giero fuo figliuolo . Pofi t\olertum anno 1686. fygcrius Comes 
faBus e fi Dux Amalpbia , qui Ducatum amifit , àr Marinus 
feufabufius , Sebafiuf , Cf Dux Amalphitanus elcclus efi . Ann» 
ÌQ(>6.duc*tum tenui t pfijl ad annum l 1 00. quo privatus efi, é* 
\ogerius Sifilidi Comes , é" Calabria Dux iterum Ducatu poti- 
$us efl.^pgerio eidem fuccejjìt s\ogerius, filiùs battenùs Cbronica, 

Trovali in quell'anno Vcfcovo della Città di Minori j l 
Stefano, che fuccefle a Leone, nella Città di Scala Alefaiidro, 
c nella Città di Lettere Pietro. 

Morto in quell'anno fenza figliuoli il Duca Cuglielmo,à 
5* vano dominio fuccefle Roggiero Contedi Sicilia, il che 
aon picciolo difpiaccre arrecò al Papa Onorio 11. tutto ciò per 
vederlo cfaldato à tanto dominio . Onde l'Ammirato ebbe à di. 
re; feguita la morte del Duca Guilieraw , feuza figliuoli^ Sa» 
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leroo, niuna cofa più dolfc ad Onorio, che il vedere, che Rog- 
giero Conte di Puglia , e per vigore d'armi , e per ragione , ò 
eredità faldato nella Puglia, fperava di farri S-gnore di tutta 
quella Provincia, ficome infatti avvenne, con cui il Papa con- 
trattar non potendo, avutone il giuramento di fedeltà^'mvefti 
del Ducato di Puglia , e di Calabria , come nota altresì il 
Summontc,ehe à lui ftrada fu pofeia da condurlo à ftato mag- 
giore. 

Per la morre di Sergio Comite Arcivefcovo d'Amalfi, fh 
eletto dal Clero , e dal popolo in quella fede, Mauro de Monte 
Velcovo di Minori,Abbate prima del Moniftero.di S. Maria di 
Pofitano dell'ordine di S. Benedetto , il quale in queft'anno 
pafsò à miglior vita . Trovato in quell'anno Velcovo di M*. 
nori Coftantino , il quale iftituì nel fuo Clero una Coliituzio- 
ne intorno al modo di vivere allegata dalI'Vgheili. 

Or Roggiero , ch'era divenuto ricchiflìmo , e fuor del 
folito forti (Timo, tutte quelle Città, che lui come aflbluto Pa- 
drone conolcer non voleano , fpianava facilmente col fuo E- 
fercito,era gran Marcfciallo di quelìo Duca Alfiero Comite 
feguitato dal fiore della nobiltà della Colla ,trà cui folamentc 
della famiglia Rufolo erano. 

Così da tutti obbedito tratto tratto vedendofi Roggiero, 
di un dominio.che non fi convcniva,e A volfc denominarfi Rèni 
di cuititolo , negatoli da' Pontefici , con tutto ciò da Ana- 
cleto 11. Antipapa ne fu invertito , fecondo l'opinione di mol- 
ti approvati Scrittori , e falutato da tutti Renella Città di 
Palermo , in cui egli era ftato Conte , ftabili la fua fede reale , 
t>ve nell'anno 1 1 29. molti Signori Principali del noftro Regno 
unitamente con alcuni Velcovi , & Arcivcfcovi concorfero à 
coronarlo. 

Chiamavafi Roggiero, & iJititolofli Rè di Sicilia , e d'Ita- 
lia contro l'opinione di coloro , che (blamente Rè di Sicilia af- 
ferifeono efTerfi nominato, non altamente , che appare da una 
carta di donazione, che fa un certo tal Leone,ad un fuo nipo- 
te allegata da Ughclli, che comincia . In nomine Dimini no- 
Jirijeju Chrifii. 

Anno nojìro ab Incarna tiene cjr/t mi Ut fimo , Unte fimo tri- 
Ceftmn primo , dr per temporibus Demini nojlri raccerti Sicilia, 
é* Itali* G Iorio fjfìmi Pjgis , & primo anno fygui ejus Amai- 

phiA 
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fhld . die 26. menfis OHibrie indit.xo. Amalphì* eW. dalla qua- 
le fcrittura.e d'aJtrc,che fotto altri Rè prodotte fono,fi conofce, 
che dopò i Duci della Republica, fu quella riviera chiamato 
Regno : ii che viene confirmato altresì da Gio:Battifta Bolvi- 
to , il quale dice aver veduto alcuni atuichifiìmi ftr otneati, che 
in pofTa del Dottor Fifico Girolamo del Giudice fi eonfervava- 
Bo in Amalfi , & altre ripofle nel Muniftcro di S.Lorenzo, del- 
la medefima Città,ove leggefi il Regno d* Amalfi. 

Mà il Papa Innoc.lI. vedendo , che Roggiero dal fallò 
Pontefice Anacleto.era (lato invertito del titolo di Rè: in chia- 
ro monte con tutti i fuoi fè un Concilio , condannando Ana- 
cleto, con tutt'i fuoi feguaci ; ccon Lotario 11. Impcradorc à 
tal fine colIega«dofi,coronolIo nella Città di Rorna.QuerVIm- 
peradore tornato in Germania , e faputo avendo , che il Papi 
con fuoi, per ('sfuggire dalle mani de'uemici, fi era ritirato nel- 
la Francia , fcefe di nuovo in Italia con un Efercito fortiffimo, 
Se unitoli col Pjpa. armarono infieme 46. Galee , e quelle mao- 
dollc per il noftro Regno, le quali la Città d' Amalfì , di Ra~ 
\ello, di Scala , e di Aerano , e di tutti gl'altri paefi riporti nel- 
la Coda , aU'improvifo aflalirono* con i luoghi circonvicini . 
Erano quelli paefi in quei tempi opulentiffimi di ricchezze , c 
fm'all'ora inefpugnabili , fecondo S. Bernardo in una lettera, 
feri ve , con fomma fua maraviglia all'lmperador Lotario s del 
danno fatto da quei legni in quella Riviera . Miror egli fcrive, 
cujus in fi incìu t vel confido vigilanti* ve (ira fubripi potuerit, 
ut homines d'igni certe duplici honore , grafia contraria ànb* 
bis audirtnt . Pifanos die* , qui primi , é* foli interim adhuc 
evexere vexillum adversùs invafores Impevii , quàm jujìos in eos 
Regia inconnmffet indignatiti, qui populum firenuum , & devo* 
tum quacumque occafione offendere aufi funt , eoprdcipui tem- 
pore , quo accìncli in multi: vtillibus fuis> txierant oppugnari 
tyrannum vulcifei injuriam Domini Jui , & Imperialem defen.- 
fare Coronam ? ut enim congruevijftmè ajftgnem huic genti, quod 
elim de Sanilo David dicebatur , qudnam, quvefo, in omnibus 
Civita tibus ,ficut Tifa fidelis egrediens , ér regrediens > é* per* 
geni ad imperi um f{egis ? Nonni bifune , qui etiam t -quod peni 
incredibile diclu ejl , in uno impetu fuo expugnavtrunt Amai- 
phiam , òr % abellum , &* Scalqm , atque Atturinum Civitatet 
utique opulentiffimas , & winutujvmas % imnibufque , qui anti 
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ne tentavtrunt ufque ad hoc tempm{ut ajunt) intfpugnabilet ? 
quam dignum , quam dquum , quam plenum ratione , &• ju. 
fiuta fuerat fidelium terra, interim faltèm dum hac attuare n e 
ab Qmni hofte fecura contineret Jum prò prdfenti Stimmi Ponti- 
ficii , qutm jamdudùm exulem, Vi f ani a pud fi cum fummo ha- 
fiore fervabantur , &* fervant . Nàm prò ferviti» Imperatori; 9 
fro quo , & ipfi tunc temporit exulabant ? fa&um efi autem 
per contrari um , ut gratiam qui offender unt , ut quijervierunt 
tram mèrentm % fed fortajjìs , vot adhuc e/i nefciebatit . Perde- 
rono gì' Amalfitani in quello aflalto, le pivi raguardevoli me- 
morie , & antiche , che con efli loro da Roma menato aveano; 
e dalli principali luoghi del mondo , maflìmamente i volumi 
delle leggi da Giuftiniano Imperadore raccolte , della quale 
preda, i Pifani , altra cofà non eh lederono dui l'I m ne rad ore , fai-» 
\o , che quelli libri , come colà ineftimabile . Laonde Carlo 
Sigonio ebbe à fcrivcre . Ex omvà pruda , nonn fi rem unam 
eximii loco benefica h Lotario petierunt , hoc fuit jurit Civili f 
Tanneclarum volumen, ohm AJufèimano Imperatore , quod tB 
ttfqt/c hunc diem l'tfis florentiam trantlatum ibi magna, ut iti 
dicik m ,relig ione ferva n tur,. 

Furono di sì degna memoria i Pifani.ncll'anno I4irf.an- 
cor efli fpogliafi da Fiorentini , li quali libri à guifa di trionfo 
furono ne'loro Pacfi da coftoro menati , non altrimcnte , che 
jiferifee il noftro avvcdutiiTimo Francefco d'Andrea , moflb 
dall'autorità degl'altri Scrittori . Eas namque Guido Caponi ut 
fiorentini exercitus Dux anno \^\6.Pifit capti s , veluti inma- 
gnum tr.iumphum fui partem F tcrentiaw trunftulit, inauit Ar- 
thurus D.hb,r.cap.S.N.e I $.Vndè qua olim Pi/ìttfd fuerunt pofi- 
modum di ci a, pannerà Fiorentina 

Queftt libri delle leggi menorono gP Amalfitani con efli 
loro dj Goftantinopoli,ove l'Imperadore nel tempo, eh» efli ivi 
mercantavano.fcr folea refideza,collc quali governarono pofeia 
la loro Repubblica , così il jus Romano , che per tanti fecoli 
era Irato nafeofto al mondo.per mezzo degl'Amalfitani ufeì al- 
la luce sì degno teforo . Onde Francefco di Andrea ebbe à di- 
tré . Cum jus Romanum in eam , quam nunc habeamus formar?» 
à J ufi intano compnfitum per tot fdcula ntgle&um , pane fé- 
fultumjacut£et:fuijjein lucem refi ir tu um fub Imperatorio Lo* 
tario,anno 1 137. ejufqut rei glori am uni noftro fygno deberi 

praci* 
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precipui proxim* Civitati Amalpbia , ubi Pannetl* jurii Civi- 
li s fervahantur ( eo forte egregia ab Amalphitanis delati , qui 
flurimum cum re nautica poi le ha ut apud erudì tot , cmr.es e fi 
in confeffo. Per la qual cofà, Francefcodi Pietro tri le Iodiche 
egli Tuoi arrecare alia Coda d'Amalfi , oltre modo la commen. 
da dicendo; e (opra ogn'aitra cofa di molta confiderà zinne 
fembra , che da tempi antichifiìmi, fi ferbaflero in Amalfi Me* 
cropoli della Riviera le leggi de'Romani dette Pannette : Te. 
foro della ragione Civile . Qucrte Pannette Amalfitane furono 
dette Pifanc , fecondo abbiamo narrato , e pofeia F orentine, 
Je quali a governare i popoli effondo ftate cpnofeiute da Lo- 
tario Impcradore profittevoiiflìme, fu da lui ordinato , che pu- 
blicamcnte fi dov urterò leggere per l'utile comune , che fareb- 
be per avvenirne ; dimaniera che pofeia tutti 'coloro , che 
ned' intelligenza di tali leggi pofèro lor ft udio , e vi fi appro- 
i 1 1 corono Dottori di legge furono per l'appreflb nominati , co- 
fa , che più diffufamente cos'autorità di Carlo Siconio , e di 
Paulo Diacono ravvifa il Somroonte, in far parola di tal guer- 
ra . Frà tanto,egli addita, ambedue i Prencipe de'Crifiiani invio- 
rono un annata di quaranta} ci Galee di Pifani, per la Riviera, 
la quale à ^.Ag'fto dell'anno 1 1 ly.prefe la Città d'Amalfi, e fa- 
vello con tutte le Terre convicine , come feri ve il Siconio , e dì 
tutta la preda , che fi guadagnò delle terre , i Pifani non chiefero 
mitro dall' Imperadore, folo che i volumi delle leggi , compila/e per 
ordine di Ci ufi intano Impcradore , che in Amalfi fi ritrovarono, 
i quali fin'oggi in Fi rema, da tifa trasferiti^ c ufi od ij co no chia- 
mate volgarmente lePanettePifaue,overo Fiorentine ,e pofeia fbg- 
giùgQ.Indi poi Lotario confiderata Putilth gràde,che da quelle le&- 
gi da Giufiinianoordtaétte,e da queiSavii Jurifconfulti cojluuitt 
era per venire alPhumamo genero:ordinò,cbe refiituite dalie tignuo- 
le per Vvernerio cheIrnerio,è daAccurfìo chlittiìtO/JeggeJfero nel- 
le publiche Jcuole* per tutto l'imperio s'ofjervajjeroiciò nota iìCar- 
rione nel //£.$. nella fua Cronica , da lutjìo Vvernerio poi fon de- 
rivati tanti , e tanti Jurifconfulti , che volgarmente Dottori Jon 
chiamati , che in Napoli folo ve ne è tal copia , c he altrove d'ejfi 
fi potna mandar le Colonie , della fufficiema poi mi rimetto à lo- 
ro. E ritornando alIMtoria,rcrive il Siconio,per teflimonio di S. 
Bcrnardo,the in queft'aflalto di Pifani, Fratta Cartello di Ra- 
vello gli refifU gagliardamente,^ ebbero,che fare per un pezzio 
ad efp ugnarla h * 



§4 Iftoria'dell a 

FCi quell'armata fortiflìma , una parte della quale apprc-f- 
fatafi à SiilcrnOjprefa quella Città , quantunque in foccoriò di 
quella venuto forte Roggiero,con grolìb efercito , à caufa, che 
ivi fù rotto , e porto in fuga,e tornoirene di nuovo in Sicilia . 
Laonde tornati i Pifani di nuovo alla Corta , da porche il for- 
tiflìmo Gaftello di Ravcllo ebbero efpugnati , verfo l'I fola d* 
Ifchia drizzarono il camino , ove giunti diedero il faoco , e ca- 
richi di preda,ricchi filmi ritornarono» alla lor patria , come rife- 
rifcc l'addotto Sommonte. Vn aJtra parte dell'armata guidava, 
dall'altra parte Guibaldo Abbate Stabalenfe,per ordine dcll'Inr- 
pcradoreà 9. di Luglio del detto anno fi apprefsò à Salerno,& 
altramente cominciò à batterla . Intanto Ruggiero venendo 
colla fua armata in ajuto dilla Città : dubitando di venire à 
giornata con quella del Pontefice , andò contro Pifani , e po- 
rlo in terra i foldati , dimoftrò voler con quelli venir à fatto d' 
armi , e dato il fegno à o> di A g olio , non potendb foftencre 
l'impeto de'Pifani , fù porto in fuga , e ributtato fin'al lido,& 
imbarcando le fue genti tumultuariamente,^ ne ritornò in Si- 
cilia , i Pifani avendo efpugnata Fratta : navigarono ncIPIfofc 
«Tlfcbia , la quale anticamente fu detta Ertaria, e porto le gen> 
ti in terra la faccbeggiorono , e- cariche di preda alr*8.df Di- 
cembre ritorìioronO à cala . Per tanto nelle flie allegazioni do- 
lendo far menzione della fortezza della Corta , Gio: Batti/h 
Confalone , morto dall'autorità del Summonte , e del Siconio 
ebbe à fcrivere . Anno 1 ! 57. Fijnni cum Chfje quadraginta fi* 
triremi firn, lieti tnmen eccupajjent Stntutn Amalpbia , indi 
ìannettat Ugum habuiffent , put hodiè Fiorentini! fervantar, 
hoc non ita facile evènit , fed poji lon*ìim tempus , CT cam Jar*- 
fuinif eftiiftane , & hboribuf fignantir&rcà expngnationem 
velli ,quo.l Fra&ét dicitur. **•* 

Ma l'Arci vefeovo Mauro divenuto carico d*anni , & ''no- 
bile à portar quel pefo rinunciò- l'Arci vefeovado , e rltirofli al 
kjo Monirtero di Pofiiano . Per la qual cofa il Clero , & il Po- 
polo Amalfitano, & Atrauelè nominorono, fecondo il loro co- 
4lumc il lor Paftore , e fù Sergio Abbate del Monirtero di S. 
Giorgio di Atrann, il quale andato ertèndoà tal fine in Ro- 
ma à confecrarfi, Onorio ll.all'ora Sommo Pontefice , rtante lo 
difcordic nate tra erto lui , e Roggiero , non volle confecrarlo. 
Per la qual cofa, Sergio il fua Monaftero ritcrnor fene di nud = 
• - *- »% yOp 
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vo, non altrimente che nella Cronica fcritta a penna troviaro 
notato , ove leggefi il gran danno , che ferono i Pifani nella 
Città di Atrano , dando faggio de* Monifteri ù di Monache, 
come Monaci , che in quei tempi erano in quel paefe , e delie 
Famiglie Nobili di cui noi , in altro Tomo p>h di ffii l'a- 
men te difeorreremo . Sergiur de Terafalcone Abbas Staci i 
Ctorgii de Atrano, ab Amalphitanit , «9* Atranetifibus fuit eli- 
Bus ad batte Ecclefiam regettdam ,fed quìa confecrationem non 
fot uit à Summo Font'fice obtittsre, rediit ad Monajlerium',nott 
orni tt end um boc loco putavi, tutte Amalpbim , atq\ Atranum 
Cini tatis tit ad paria decoranti , fiqttidem apud Atranum le- 
guntur multa Ecclefia , & puellarutn Monafleria i tt.ìm exat 
unum Sancii Thoma , aliud Sancii Simeonis , aliud SattUi An- 
geli, aliud extra portam Sancì* Maria de Fontanella, à* unum 
Monachorum SS \Ciriaci , à*J udi&a . Erant plurima F amili a 
Hobiles, ut de Angelo, nuttc de A/aptJo,AguJ},iriccio, Cappa/ancia, 
-Mallana, P/atamotte, Neapoletana, Comi-te Maurone » domite Jo- 
anne, ór alia, ut de via retta , a qua ojlium aneum Sancii Sai- 
vatoris,ufcfì tmnc Ugitur , fed à Pifanisfunditùs jubverfa. Dal 
che fi comprende l'errore dell'Ughelli per opera di GioJBattifta 
d'Afflitto, il quale iiccomc dalla Cronica de' Duci tolto via n* 
avea l'elezzione à gl'Atrancfi, cosi ancora in quello luogo no- 
mina (blamente gl« Amalfitani all'elezione dell' Arcivelcovo; 
già che dice: pojl multum tempus Populus Amalpbttanut, cura 
tato C/ero, elcgevtint Dominum Serpjum Presbyterum de Terra 
Falcone, qui tunc erat Abbas Sanili Giorgi i de Atrano ( Abba- 
tta hac nane efi Profanata ) fed Domina s Apofiolicus noi ut ù 
confecrare , frreverfus ejl in Ecclefiam f/iam SatiSi Geòrgie', 
Benché in altro luogo in far parola delia Famiglia Com:te,per 
alcune donazioni fatte alla Vergine Santa Trofìmcna , (otto il 
Vefcovo Lorenao.come diremo,nana di tfler flato quel Paefc 
abitato da famiglie nobiliflimi , motto à ciò dire per neceflìtà, 
irovandofi quella, Città nominata da Ercmberto . Atlum y vide- 
tur boc documentimi in Atrano , Atranum ver» prifeis tempo- 
ribus à Ncbilibus habitat :tr memi ni t Erimbertus in Chronica* 

Ma vedendoli gl* ArauiLtani con gì' Atrantfi, privi del 
k)r Pallore, unitoli di nuovo doppo tanti difturbamenti ; elet- 
fcroCoftantino Vefcovo di Ravello , della nobilifsima Fami- 
glia Kogudeo , da' quali fa fondato il più aiuico Moni Itero di 

Mo- 
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Monache nobili , che in quella Città vedefi, dedicato alfa SS» 
Trinità , al quale negato il Pallio Arcivefcovale dal Sommo 
Pontefice, ritornatotene nella Tua Chiefa in Ravello, conforme 
troviamo feri tto nella Cronica * Confiantinut Rpgedeus Patri, 
tius Raveìlentis^lius Domini Marci fi ii Domtni Leoni s , F un- 
datori! Monafttrii SanSijfim* Trinitatis Monialium vel ten- 
ti um, qui Conjiantinus erat l \ .Eplfcopus Raveileufìs tanta prò- 
bitatis, qui meruit eligi ad Ecclefam Amaiphitauam ab eifdem 
Amalpbitanis , diu fupra ipfa elezione altere antibus , ér ab 
Atranenfibus toto Clero , & nnivtrfi populo.aà quam regendam 
ter aliquod temporis,acceJJìt ad pugandas rixas t fed pallio [ibi 
A PP.denegato,rediit ad j'uam Hjtvetlenjem Ecchfiàm . Ciò av- 
venne intorno all' anno i 1 30 . Laonde Roggicro vedendo la 
Chiefa Amalfitana priva del lor fetore , egn che invertito era 
del Regno dall'Antipapa Anacleto , fè eh 'amare dal Clero, e 
dal Popolo per lor Arcive(covo,Giovanni della Porta , fotto ii 
quale Arcivescovo la Corta d' Amalfi fù ^echeggiata da'Pi T 
fani nel modo che abbiamo narrato. 

Avendo dunque Lotario ll.lmpcrado r e occupato lo Sta- 
to d' Amalfi, & cfllndo egli divenuto affoluto Signore , acciò 
che più quietamente , & à fua divozione tutta la Corta à lui 
obbedito a\elte,Con gran ienno ad un de' Principali S gnori di 
quefta Riviera diella in governo . Coftui egli fu Niccolò 
Rufolo Duca di Sora, uomo riechi fsimo d: beni di fortuna , e 
dotto oltre modo , il quale fcrifTe fopra il Cod ce allegato da 
Baldo. Ma la Città d'Amalfi negandoli quell'obbedienza, che 
fe li conveniva , ribellata fegli, da lui fù di nuovo opprclfa , e 
(Aggiogata di nuovo, con fua propria armata , non altrimente, 
che feri ve il Duca delia Guardia . Eglifù quejto Niccolò gufalo. 
Egli avvifa uomo sì potente, che ribellata fegli Amalfi , vi pofe 
con una propria armata l'affedio , e coftrinfe à render fegli . Egli 
oltre il valore militare . fu un gran Dottare , cV avendo Jcrifto 
fopra il Codice , vien allegato da Baldo, t 'intitolò Duca di Sora, 
avendo per avventura quel 0 Stato , e titolo occupato contro- 
voglia di Ruggiero. Ver he he ejjèndo i Normandi per la fortuna, 
e potenza loro s rimafti Juperiori , non f vede poi fatta altra men- 
zione di quel Ducato. Seguita la pace tra Roggiero, & il Som- 
mo Pontefice lnnocenzio, il quale da poi ch'ebbe il tutto con- 
firmato , poco tempo duiòà vivere, foccedendoli Celeftino , il 

qua- 
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quale dopo cinque /nefi del fuo Pontificato , pafsò à miglior 
▼ita, & eletto Lucio II. i quali Pontefici , tutto quello che à 
Roggiero fa concedo, confirmorono volentieri. Laonde mor- 
to il fallo Pontefice , Anacleto , Innocenzio tutti quei Prelati 
fpogliò della loro dignità , datoli da quel fallo Pontefice, tra i 
quali egli fi* Giovanne della Porta Arcivescovo d' Amalfi , il 
quale andoflene in Salerno , & eletto dal Clero , e dal Popolo 
Àrcivefcovo, Giovanni Prete Beneventana uomo di coftumi 
Santiflìmi,e dotto, il quale da In noe. Pontefice nell'anno 1 143. t 142. 
fu confetto fecondo leggefi nell' Indice dell' Arcivcfcovi. 

Trovafi in quell'anno 1 i44.Vefcovo della Città di Scala 
Orfo, cui alla Chiefa di S.Stefania dona una biblia manoferitta. 
in lettere Longobarda , e due Cervi di Argento , fotto » piedi 
de' quali danno ripodi l'imprefa degli Afflitti . Giudicafi efìTec^ 
iflato egli di tal Famiglia. 

• Amò Ruggiero fuor del ufato , gl' abitanti della Colla 
per la fedeltà à lui predata , e per lo gran danno patito, ne ot- 
tennero gra priviiegii, fecondo diremo appre(To,confìr mati da* 
gl'altri Rè che à lui fuccefTero , il quale nella fua Coite avea 
mo'ti nobili di queda Coda : onde labronica manoferitta 
narra, che i Bovi , i Rogadei , i Pirorui , i Cadaldi , & altri 
nobili di Ravello per li loro fervizii, ottennero varit Podi nella 
Puglia . H:fcè temporibus ut res Scalenfium jacebant ,fic res 
s\avelhnfium florebant plurima fumili a. benemerita Norman- 
dorum Comitum, àr* Dominum i^overittm , ob prefitta illius fer- 
vitia multa receperunt, apud Apuli am ypropter qua multi l^a- 
ve Ile nj es receder un t ad illas par te s uti fra l dorum . l'iront. 
.... Bov.ftydad., & aitar um familiarnm. Dove fin'ora per 
quclchc io fappia,m*tencfi cor. gra (pudore una famiglia Bovi. 

Ma dopo tante felicità , ficcome allo (peno avvenir fuole: 
Roggiero nel meglio del godere di quanto avea conquidati 
paisò nell'altra vita nell'anno 1 149. , e fu il fuo corpo nella I, 49« 
maggior Chù fa di Palermo fepolto, ove leggefi il fuo Epitaffio. 

Sifaftus homtncs,fi regna, &• fi cimata ludum. 
Non legum, &• re3i hic norma R^gerius ifiis. 

Efi lu f us rebus corniteli quo nomine natus . 

Virtute hic ftlendor ficus efi Diademate Rfgum* 

Fixan.LlXr. 
ì\egnavit anno XIX. + 

Ob.an*.M.C.XXXXlX. GVI : . 
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Guglielmo devajla molte Città del 
Papa Adriano IV. , per ejjerli 
fiato negato la conjirma 
del Regno. 

SVccefle à Roggiero, Guglielmo Tuo figliuolo , detto il mal- 
vaggio , per effer flato di collumi , quanto diverfi da quei 
dei Padre , altretanto perverfi , c cattivi . Al quale da Adria- 
IV. Sommo Pontefice perefler fiata negata la co nfirmaz ione 
della fua Corona , fù cagione di fieriflima guerra . Conciofia- 
che raccolto il Rè un grande dirci to , udii Stati del Papa an- 
doffene/oggiogando, e devallando molte principali Città. Per 
la qtial cola ne fu pofeia Icommunicato, eccettuatone però i 
Sudditi , e tutti i fuoi Baroni , i quali vivendo ben fodisfatti 
dcili portamenti di qucflo Pontefice, lui mandorono chiaman- 
do , promettendo di farli. ricuperare , oltre quelche avei per- 
duto , quanto egli defiderava , & à tal fine venuto prettamen- 
te in Regno,del valore degl'Amalfitani, fatto certo , come del- 
la fedeltà per avventura , e della fortezza del lot fito , attra 
ftanza non illimò dover effer più ficura in quei movimenti tu' 
guerra , faJvo che quatta Coda. Ove con molto fuo piacere 
con tutto il Collegio de'Cardinali fi condufTc in Kavello.cfTen- 
do ivi flato da i Rufou' ricevuto nel lor maeftofo Palaggio;con 
tutti quei complimenti , -che ad un Pontefice fi convenivano, 
fecondo fcrive il Duca della Guardia, e prima di lui Marino 
Freccia , il quale prefe in ciò errore, narrando efTer'iftato H 
Pontefice Vrbano : Arricchì Adriano IV. la maggior Chiefà 
di Ravello, dedicata à S.Pan talco ne Martire, di molte indul- 
genze , il quale la prima voita , che ivi celebrò la mefla , Ri af- 
fittito da 600. Nob.li , trà cui trovoronfi gó.Cavalicri deli'or- 
dine Gierofolimitano. Pafsò in quefVanno à miglior vita il 
buon Vcfcovo Coflantino di quella Città , come altrove fi dif- 
fe, eletto Arcivefeovo d' Amalfi , leggendofi fopra la fua Ca- 
feia di Marmo . Dcmhms Cw/ìantittut . Pr*fui inctytus , re- 
quie feit hic fecundus. 

Màdoppo molti fatti d'armi, ufati tri h gente del Pon- 
.j ' . . tefice, 
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tefìce ,e del Rè Guglielmo, eflendo tutte le cofe in confulione, 
chi leguitando la parte dell'uno, e chi dell'altro Principe , de- 
liberò Adriano venir à concordia con Guglielmo , il quale in- 
tefo avendo la Tua buona intenzione , andò a ritrovarlo nella 
Chiefa di S. Martino ripofta nel territorio diBenevento , ove 
lui afpettava , e protrato aili piedi di quel Santo Papa , e do* 
mandata l'aflbluzione , dopo averli giurato fedeltà , fù inve- 
rtito di ambedue le Sicilie. Con tuttociò , benché quella guer. 
xa fu(Te terminata , Tornato il Rè nella Sicilia , avido di dena- 
ri > trattando male i fuoi Sudditi , con leggi infoppcrtabili , à 
tutti divenne odiolo , e ma Almamente per aver dato il governo 
del Tuo Reame nelle mani del gran Ammiraglio di quel Regno» 
chiamato Marino , e da altri Majone , die per lo dominio ao 
quartato afpirava alla Corona , ma tutt'i Baroni , & il popolo, 
che in odio aveano ugualmente il Gran Ammiraglio , & il Rè 
per le loro eftorfioni,dopo tanti ragionamenti avuti tra di loro, 
ed i Baroni , ia cofa andò tant'oltrc , che Marino fù uccifo da 
Matteo deBonellofuo fecero principaliflìmo Barone di quei 
Regno, la quale famiglia con altre di quelta Riviera paflbrono 
in quelli fola , per mezzo delia negoziazione , conforme dire- 
mo à luo luogo. 

Mà non contento di ciò il Bonello unitamente con i Ba- 
roni cercorono per mezzo di una congiura , machinata tra etti 
loro di uccìdere il Rè, e porre in quel Trono di Palermo Rog- 
giero fuo figliuolo molto caro à tutti per lo nome, e portamen- 
ti , che all'Avo raftbmigliavafi ; il die feguì facilmente , & en- 
trati àtal effetto i congiurati dentro ia Cammera del Rè fìi 
prelò , & andando Guglielmo Conte d'Aleflia , e Roberto Bo- 
venfe con le fpaoe nude per ammazzarlo , vedendoli l'infelice 
Rè in tal guiia ridotto,voltatofi à coloro,che lo tenevano,umil- 
mente pregolli , che non Io facelfero morire , obiigandofi di fa- 
lciare il Regno,.& il governo volontariamente , il che eflendo- 
li flato permeflo , non tralafciorono però di condurlo in una 
ofeuriflìma priggione , feorrcndo i congiurati per tutta la Cit- 
tà di Palermo, faccheggiando , & uccidendo i Saraceni , egli 
Enuchi del Rè , toglieiìdo dal Rcal Palazzo tutt'i telori , e po- 
rto Roggiero fuo figliuolo fopra di un bianchiflimo cavallo.coa 
molta loro fèlla , quello per tutta la Città condtnTero , c fìi gri- 
dato Rè da tutt'i Siciliani ; Mà la cofa non andò troppo oltre. 

M à caufa, 

.« • 
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2 cau(ii ,chc dando i Palermitani affettando il Bonello , che à 
tal effetto era andato à fortificare alcuni fuoi Cartelli , e ve-* 
dendo i Palermitani , che doppo tré giorni non era ancor venu- 
to , cominciò quel popolo à fufurrare , & à dire , che era cola 
molto ing iufta il vedere il Rè priggionc . Laonde prendendo 
gl'armi liberorono il Rè, & il figliuolo Roberto cavando la te- 
tta fuori di una fineftra per oflervar coloro, che attediata tcnea- 
no il palazzo da un colpo di freccia fìi ferito nell'occhio , ia 
qual ferita vogliono alcuni efler' Hata leggiera , e quafi pofeia 
guarita. Il Padre , vedendoli quel figliuolo intorno inalzato al- 
la Corona , tirogli un calge . Laonde inafpritafi la ferita mag- 
giormente , morie l'infelice Roberto Duca di Calabria , non 
iènza grandirtìmo dolore, e fu il fuo corpo pofeia fepolto nella 
Chiela di Morriale , appretto di cui fù riporto il Corpo di Er- 
rico fuo fratello Principe di Capua,ovè Icggefl. 

Hic tua Roggeri Dux , quondam tempore Patrif. 

OJJa tenet tumulti;, tumulo contermina, matrit, 
Vndeciès ceutum y decies fcx // magit anno. 

Mìgrans pojì Chrijlum natumfuo Herodc TyrannòV 
Jungcris hic fratri^lrince^s HeHrici fepultut. 

Qtttm t ì hi j ulivi t amor \e. ademque modeflia cnltus». 
jMitte decer», decies ,decics feptern datus annui. 

Te tollit pojlquam carnem pi ut innuit agnut.. 
Dei requiem natii, Ò* matri R^x pietatis.. 

Teqne beet fatis Rjx unica fpef tributati*. 
]{ex cui larga, datis manus erogat omnia gratis 

F^hus fané fiat is R^x par Guilielme Beatit. 
In querto irtcfs'anno gli Amalfitani , che in Accona di 
Pitinnia nell'Afa Minore ascano i loro intcreflì , e mercanta- 
vano di continuo per l'utile grande apportato a quei paefi , <S: 
alle Chicfc ivi interno li ftl dal Vefcovo di quel paefe , ch.a- 
maic(ìuglieImo,attignatoli fpecial Cemiterio nella Chicfadi S. 
Nicolò cl'Accona , con ammetterli alla foc età di quella Chicl'a, 
& à godere tutti li benefteii , e meriti , che dall'orazioni quei 
Sacerdoti ne riceveano . Il che tanto à coloro , che ivi per al lo- 
ra far folcano domicilio , quanto ad altri , che della Corta di A- 
malfi , ivi fortero per andare , fù concerto . La quale Carta li 
conferva ne II* Archivio Capitolare di Amalfi , allegata dall' 
laghetti concerta in perfona di Manzone , e Sergio Curiali fi- 
gliuoli di Leone. In 
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U Nomine Sanda^ Individua Trmitatfi Patri s, ór Fì- 
///,<£• Spiritus Snnili.Amen. 

Qttoniam jujlis petitionibtts Tidelium desfje nò debemus ><//- 
gnum duximusManfonem,é* Sergi um Am n l phit. Leon is Curiali? 
Jìlios fuperis esaudire , qua ad honorem, Ór utilitatem Ecclcfia 
ttojìra nefcimus pert inerti Notum fi: itnque tàm prafentibus , 
quam futuris t quod Ego Vvillelmus Divina psrmijjione IV in 
Accolte» fi Ecclefia Latinorum Epifcopus, &• ejufdem Ec eie fi a Ve- 
nerabili Capitulo concedimus Manfani , & Sergio Ltcuis Curia- 
li; filiis\Et Amalphitanis , qui in Acccna obitrint Ucum qu:n- 
dam in Cemeterio Sancii Nicolai in ufum Jepultura Ama'phi- 
tauorum, in quo pranominatus Manfo , intuitu pietatis,Carna- 
tium ad ojja mortuorum reponenda de propria pecunia conjirnxit* 
& tumbam defupèr adificavtt ; Et quomam devotivnem fra fa- 
ti Manfani , &" Scrgii fratruum , Ór Amalphitanorum erga 
nos , &* Eccltfi am ucjiram dezotam , &* finceram fot e Cognofci- 
mus , ipfis tu f> aterni catem Ecclefia trulli a Acconeiijì fufeipi- 
tntts , Ór orationum no/lrarum bsucjicium spirituale concedimus 
in perpetuum . Cttjus tgitur cotte effetti s pagi ti am , ut fiabilii ,Ór 
rata per mane at auiloritate Sigilli uojìri confirmavimus, tejiibus 
Jubnotninatii , qui adfueruut ìridericus Tyrenfis Arthiepifca- 
fus ì\eudertus Lidenfis Epifcopus . i . Hugo Abbas Tem- 
ali Dom ni //.... animus Archidiaconatns , Ór Michael 
Canon tei, CT l'resbyteri Petrus , Diaconi Petrus Ca- 

talavenfis Caiiomcus . • . . Incarnatunis Don. ini 
milUfimo, cent t fimo, fexage fimo primo ludi*. 4. fognante in Sy- 
ria, 

ÌAì benchc il Rè liberato (tato fufle da Palermitani. flava 
con tutto ciò quei Regno in armi fomentato da i Baroni . Per 
la qtial cela il Rè deliberò mandare Ambafciadorc a! Bonetto per 
fi pere , le egli ancora era in compagnia de'fuoi congiurati , al 
quale fa rifpofto , che benché egli di sì fatta congiura nulla 
.cola fa felle , ad ogni modo reflava molto ammirato in vedere 
tanti Signori pofli in difpcrazione offe fi per le lue leggi , e fta- 
niti onninamente contrarli à gli antichi, e perciò le egli ponef- 
fe in decurione le leggi ordinate da Roberto Guifcardo, e dal 
Conte ilogg.'ero, dietro ciò potrebbe dar iìcuramentc.La qual 
rifpofta Hi cagione, che il Bonello ne ottenne la grazia del Rè. 
Mi perche gli altri congiurati .non tracciavano di occupare 

M 2 Città, 

— • 
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Città , e Cartelli in quel Regno , il Ite dubbiando , che tutto 
ciò fi facefle con intelligenza del Bonello , fé porlo in una for- 
tilììma priggionc,cofa appena incela da Palermi ta ni, t umul t uo- 
famente arroandofi di nuovo, cor-lero al Cartello per liberarlo . 
Ma il Rè , che à tutto ciò forfè a ine veduto avea , fé cavarli gli 
occhi , eoo tagliarli i nervi deWi piedi , il che diede non picciolo 
terrore at popolo , che invano operato s'era bruggiare ancor 
la porta, del Cartello . Cofa che apportò maggior confufione , e 
tumulto à i Palermitani , & à tutti i Baroni congiurati di quel 
Regno. 

Pafsò querta famiglia in Palermo con altre di querta Ri- 
viera per mezzo della negoziazione,quale fu i 9 Affittola Free- 
cia.la Gal!o,l'Acconciajuoco,la Pando.la Bonito, la Platamone-, 
la Pania, la Spina, la Trara , la Mancano , la Campolo , quella, 
del Duce , ed altre , di cui non abbiamo tradizione , effendo 
flati in sì grair numero gli Amalfitani , che ivi fi menomilo 
prima dell'addotte , à far domicilio , che ingrandirono la quar- 
ta parte di Palermo , con maravigliofi edifiai , e con la Chiefa 
dedicata à S.Andrea, la quale pofeia dat Vefcovo di quella Cit- 
tà, fu ordinata Parrocchia della Nazione Amalfitana, chiamata 
à tal effetto S.Andrea degli Amalfitani , ha quale parte antica» 
mente fu luogo Paludolò , & abitato la prima volta da querta 
gente , à cui fu allignato da poter fabbricare, dove da mano fa 
mano crefeendo gli edificii,fi refe la più bella parte di Palermo. 
Laonde il Fazzello nella fcrizsione di quella Città, narra, ch« 
avanti del Rè Guglielmi non trovali memoria della Conciaria, 
ne della loggia , ne d'altri fimiglianti cole : à caufa che cflendò 
(lato anticamente quel luogo diflabbitato , ove per rtagnarviH 
allo fpeflb l'acqua , che ridondava dal fiume , ed tflendo pofer* 
divenuto arido, e ficuro da tal inondazione , gii Amalfitani ivi 
ferono il loro domicilio la prima volta . Quarta , & ultima Pa- 
normi pars id ter firn fpatìnm , quoti in ter veterem Vr beinoti af- 
qtie Vìbis pradi&as partes t &* partiti littora-interjacet, compie* 
ili tur ittgens fané , 0* plaribu-s regonibus ,facrifque , ac prof li- 
ni; d 'li bus praclar'ts otnatijfima , nàm ct.m olim fognante fi ti- 
mine , & fragno- quvque tam perfundente , tota ejfet paludofà 
habttationis trat inepta . l'rccrjjti vere avi pallida reficcata fub 
Urbis ìocttm deàit . Quorum pracipuum Amahhìtamrum fut't, 
<T eorttm larocbiùisJEdts D.Anth re* Sacranti a adbuc e%tat y 

- 
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Ó* B.Nicolai fanum propè eam , quod ab vulgo adhùc cognomi* 
ria tur , & fubindè attera regionet illis adjeèla funt , ut concia- 
ria, loggia , <y terracina, cujus rei argumentum non infirmum 
efi , quoà tempore Guglielmorum Regum , neque congiaria , ne- 
que loggia regionet habitat a , nec cognita fuerunt . Sed Amai» 
fhitanorum dumtaxat fuburbium , ut in dipkmatibus , et ti- 
bellorum tabuli s comperimm, 

E non foìo i Gentil' uomini della Cotta di Amalfi , am- 
pliarono quella parte di Palermo da poter far isbarco delle lo- 
ro merci, ove era il Porto, ma per tutte le principali Città del- 
ia Sicilia far foletno i loro domicili, poffcdcudovi,& alberghi, 
e piazze non altamente, che nella Città di Siracufa , e di Mef- 
fina,e in akre Città oflervanfi ; Et à quclV effetto ebbe à fen- 
dere Alberto Bolognefe della Città d'Amalfi.!)/ quanta gran- 
dezza, e poffama già fcJJ'e detta Città facilmente fi può darne giu- 
dizio, vedendola Jontuofa degli edifici» , che in ejja fi ritrovane 
& altresì per h gran numero degnavi gbevo li legni , che avevamo 
gli Amalfitani, fecondo-, chef ritrova fcritto , con i quali face* 
itane gran mercanzie , navigando per tutto il mare'- £' cièfijjt 
veri ( come fcrive il Stazzano) fé può giodicare per alcuni parti* 
€olari luoghi, i quali anche oggt fi ritrovano in MeJJfina, é* altro- 
ve: Ove conducevano le loro mercanzie , e ivi le traficavano , t 
parimente fi veggono i loro luoghi deputati , e fra gl'altri de i 
tejjìtori di panni , &* atti luoghi eziandio ora fi dimandano di' 
gli Amalfitani: Anche in fin 1 ora fià in piedi la Chiefa di S. An- 
drea in Palermo fatta dagli Amalfitani, &• ordinata Parrocchia 
del Vefcovo per loro commodità . Con tutto ciò doppo aver DM*» 
lato de' fatti degli antichi Amalfitani così conclude. 

Avvengache gli Amalfitani non pano ora di quelle ricchez- 
ze, come già erano, { come è detto ) non dimeno non mancano di 
pajfare di quà , e traficando h loro mercanzie . Laondè con tal 
ojer tizio , e con lor ingegno mantengono oggi di in buona repu- 
tazione la lor patria. 

In quell'anno Boemondo figliuolo di Boemondo Princi- 
pe di Antiochia conofeendo il gran utile , che gli Amalfitani 
apportavano à i Tuoi (lati , oltre di averli affina ti nella Città di 
Laodicea tré luoghi chiamati Eftarconi da poter abitare, e fab- 
bricare tutti quei edificii, che defideravano , e da poter imbar* 
carene disbarewe a loro bella pofta,e vendere^ comprate frichi, 
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e liberi, donando do che volevano , donò a S. Andrea tafi luo- 
ghi, ed à gli Amalfitani, la quale carta di donazione fu fatta in 
mano di Landuìfo Com'tedi Manrone , e di Luca di Floro, 
la quale fi conferva nell'Archivio Capitolare di Amalfi, alicga- 
gata altre sì dal!* Vguelli./* Nomi»* Sancld,^ Jndividud Tri" 
nitatìs, Vatris, Filii, Ór Spiritus Sancii. Amen. 

Vniverfis Santi* Matris Eccleftd filiis , tàm prafentibur, 
ijitam futuri* ,innotefco,quod ego Boamuudus, hoamundi quotiti. 

. Antiochi d Kcbilijjìtni trincipi s flint , habens domini um Laodi- 
cied, & Cab uh ad em?ndationem Vatrid med providere J ci li- 
cititi , ne comuni ajjenju virorum meorum, dono, &• concedo Ec- 
<lefidDci,& Sanati Andred de Amalpka t ci'ncìifq',AmaIpbi tatti r 9 
eorumq; in pojlerum Jucccfjoribns uuivetfis in eleemafynam j li- 
re hdreditario habendum, ac pnjjìdeudum liberè , Ór quieti , 
in pace, cb* fine caìumnia medietatem omnium jujiarum mea* 
rum confuetudinum, ac reddituum , auos mihi per/oliere de- 
Jrtsijfent . Uà prddidarum ccnfuetudiuum ; atej', reddituum 
mihi , meifcfiie fuccccjjoribus dittiidiam partem pei/olventes, 
ti li ani fi hi in iibertatem eternali ter retinentes , liberum introi' 
tum, atql exitum per totam terram meàm Jlando , ve/ eutido, 
vendendo, (vi emendo jewper babeant, atq; pijfideant. Item do- 
no , pariterq; concedo prmmminatd Ecc/tfid , cunéìifq; per Juc- 
cejjìouem Malplitanis Ji b eadtn* liberiate, & al fef, Jervitie tres 
^Extaccnes in Civitate LaodiCed cum finis omnibus continentiis, 
ut in eis ipfi Maifìtani maneant,Jttnt, ac fuper Extacones pròut 
voluennt , &" quomodocumcf, adipcent , atq; laboreut . ILibent 
itaq; prenomi nati Extaconi ab Odiente viam , ab occidente ha- 
bent por tum n.aris , à Meridie habent Ecclefiam Sancii Vetri de 

*l' latta , à Media nocìe tjì domus Turicani rumine Ajjet.llcc 
tem don um faci um in vianu Laudulphi Ccmitis Mauro Luca de 
f ioro, &• nubi prò hac nominata liberiate , doncq; prelibato mil- 
le, àr treceutes Rizanziosde commini fictntia, atq; elecmofyiia E. 
Audree,nc prolortm hominum Mii/plctauorum i% propria deiii e- • 
rat ione dederunt.HcC i gì tur donum fu faci* , atq ne concedo , ut 
fiuli us fity q m huc donum fivi pir me , fi uè per alium alie- 
nare, aut lìcjiruere p'jjit. ò;n auiem in prtdidis extra cmnibits 
* quacj\ ahqua ktredtttn cammina defenfm -, aicf, en.eudator prt- 
diSfis heredtbus Amalfhi tatti j.Vt ìgttur hoc donum jìimum , oc 

Jl aids /taf litteiarum tnja iptiouc^ci^tltitì.bei , ac i'rincipa. 

lis 
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Ut Sigilli impresone munio , a/a; con firmo» , . . Domi ti ut 
Sylvefler , Hubertus de Suardattlle , Vvillelmus de Loggif , G/- 
fcardus de Nazareth., Vvillelmus frater Camarari, & tjns fra- 
ter Joannet Gualterius Doella . Bernardus Cancj , \\obsrttis 
de Verdan , Arnaudus de LambeJ \ s Andrea s , Petrus, Anicel, Pe- 
trus de "Recai. Anno ab Incarnatione Nojlrijefu Cbrijli I i6g. 

Eflendo pattato à miglior vita Coftantino Vefcovodi 
Minori , fu in quella Sede eletto Mauro Scannapicco nobile l\66 9 
Amalfitano : In quello ideilo anno il celebrato Arcivefeovo d' 
Amalfi Giovanni refe l'anima à Dio , in cui luogo fh creato 
Arcivefeovo un'altro Giovanni Diacono della maggior Chic- 
fa di Palermo avuto in gran preggfo dal Rè Guglielmo. 

In quell'anno morie il Rè Guglielmo, il quale nella mag- 
gior Chiefa di Palermo in un ricchiiììmo Sepólcro ci Porfidi 
fu ripofto, e pofcia nella Chiefa di Morreale trasportato da fuo 
figliuolo edificata, conforme diremo , ove al parere di cert'uni 
perla fua malvaggitàfù ripoilo in un tumoio lènza fcrizzio- 
ne. 

+ 

• 

// Rè Guglielmo /occorre il Papa afledia- 

to dall'Imperatore Barbar ojjaiu Ro- 
ma >, ed i Veneziani rompono la 
fua Armata* 

SUcceflTe doppo la morte del Rè Guglielmo il fecondo Geni, 
to fuo figliuolo chiamato ancor egli Guglielmo , il quale- 
per l'integrità dc'fuoi coftumi, e per la rara fua virtù, e bene- 
volenza vcrlb i fuoi fudditi , à d flcrenza del Padre fù chia- 
mato il buon Guglielmo . Coltui oltre di eflcr' graziofo di 
afpetto , e di fomma eloquenza dotato , fù con tutto ciò mo- 
derato , e callo , liberalismo verlògFuomini virtuofi, dandoli 
grnndifsimi onori;Govemò i Puoi popoli con grandilsima giu- 
llizia, e pace: Et il meglio che fece , egli perdonò generalmen- 
te à tutti i Danniti , e ribelli , reintegrandoli nelli loro Ilari , & 
in tutto le fucimprefe, non lì partiva dalconfcglio di più. per- 
fone virtuale, e (opra tutto egli f u molto obedientc alla Ghie- 
la» 
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ft , c devoto, il quale vedendo , che il Sommo Pontefice Ale- 
fandro Ill.affediato dallMmperator Federico Barbarofla in Ro- 
ma, fpontancamente mandolii due Galee con gran fumma di 
denari in foccorfo di quella guerra. Ma il Pontefice non poten- 
do rendere alla forza deil'Imperadore , in luogo ficuro fuggi 
in Venezia, pofcia ne avvenne per la gran battaglia fucceflain 
mare, tra i Veneziani, e gl'Imperiali, dove fù in Venezia me- 
nato cattivo Ottone figliolo deil'Imperadore Barbaroffa , con 
molti principali fuoi Baroni , la quale vittoria fìi attributa à 
fopranaturale grazia , d' onde pofcia in Venezia cominciò 
quella gran feftività che fi celebra il di dell'Afcenzione, averi- 
do il Pontefice porto al Duce di quella Republica Pietro Zia» 
ni un'Anello d' oro alle dita , diceudoli : Ziani ricevi qued' 
Anello, e per mia autorità ti farai il mar (uggetto, e tu, e tuoi 
fuccetTori ogn'aiino in tal giorno offervarete , accò quelli che 
sveranno à feguirc , intendano la Signoria del mare per cag- 
gion di guerra tflcr vodra, e ficcome la moglie all'uomo, così 
il mare al voftro dominio efler fottopoda . Ma Ottone confide- 
rando , che fuo Padre in sì fatta imprefa , contro il Pontefice 
dovea efler fempre perditore, eflendo data due volte più mag- 
giore la fua armata di quella de* Veneziani , trattò con elfi , e 
col Pontefice di ridurre il fuo Padre à pacificarlo infieme,e do- 
mandatoli licenza à tal fine, partifleda Venezia, e raccontan- 
do tutto il focceflb al Padre > ed attribuendo la fua perdita à 
permifiione di Dio, voltò il Padre dalla fua odinafca opinione, 
che con gran minaccie per innanzi ordinato avea a* Venezia- 
ni, che in ogni conto mandato avefle legato in Roma il Pon- 
tefice fuo nemico ;Gusì mcnatofi Federico in Venezia , depo- 
rta la vede d'oro : menofsi à i piedi del Papa , il quale innanzi 
la Chiela di S.Marco> affettando in Pontificai Sede la venuta 
deil'Imperadore , li potè il piede fopra il collo , recitando quel 
firalmo di David, che dice. Suptr afpidcm , ér* Baflifcum ambu- 
lili i , & conculcabis Leonem , &* Draconem . Del qual modo ii 
fuperbo Imperadore offendendoti , e che umiliato fi era à 
Pietro, e non à lui rifpofe. Non tibi fid retro . Ma il Pontefice 
più fortemente gravando il piede li foggiunfe ,^w/i;', & Pe- 
tro : E perdonatoli L'offefa fatta à Santa Chiefa ,dopo grandif- 
fima feda fecero lega tra loro , nella quale volfe che incluia vi 
foto ii Rè Guglielmo , die ivi con molte galee condotto lui 

avea, 
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avtà, e tornato con eflb lui in Puglia pafloflenc il Rè pofc-'a 
al governo deTuoi Regni . 

In quello tempo efTendo il Rè Almanco V.di Gierufalcm- 
me divenuto Conte di Tripoli, conofecndo l'utile grande , che 
gl'Amalfitani apportar foleano à i fuoi paefi, , confirmò, e do- 
nò à S. Andrea d'Amalfi tutti i luoghi concedi , c donati da 
Raimondo Conte di Tripoli da poter gli Amalfitani ufare i lo- 
ro trafichi tanto per mare, quanto per terra liberamente , il che 
vien riferito da Uguelli.communicatoli dall'Abbate Coftanti- 
no Gaetano, da cui li fù moftrata tal Carta. 

In Nomine Dei,& Individua Trinìtatis. 

Notum fit omnibus tàm prafentibus , qukmfuturis, quod 
Ego Almaricus prò Dei Gratta in Sanala Civitatejerufalem La» 
ùnorum B$x V, concedo , & confirmo Ecclefia Sancii Andrea, 
qua eft in Malphia , & comuni Malphia demos illat quas Comes 
Tripoli s ì\aymundus in . . . . dedit in privilegio fuo , cen con- 
firmavi t, has fiquidem domos Ecclefie Sancii Andrea, ut ditlum 
eji communi Majphic omni jure,fervitio , thm perni are , qukm 
per terra liberi , Ò* quieti in perpetuum , ftcut prafatus Cornei 
Raymundus Epijcopis eaffine fervi t io, & terra donavi t t et ìm- 
frivilegiavit . Ego quoqui concedi , et confirmo . Vt autem kec 
mea concejjto rata , irrefragabilis in femp\ternum permaneat % 
€hartam prefentem te&ibus fubfcriptis, et Sigillo meo corroboro. 
Faclum efl hoc Anno ab Incarn.Dom.millefimo t centefi»jo fexagi- 
fimo ottavo ,lndit.2.cujus rei tejìes funt . Guai ter ifts Friucepi 
Cali he. Hemphridus, Confi aliai ius; M/loJ'aphrfer , Germundi- 
dm de Fillade , Gui Helmut Marejcalcui , Guido de Manerii$% 
ABo de Maria , Balduinus Vice Ccmes Neapolitanus , Gaultnus 
de Betthelem, Simon frater ejus , ManaJJes de Cejarea , Fromias 
Marra , Manzo Cur alit , Vrfut Vaiar. , Marmus de la Gravi, 
Manzo Pbetinalis .Datum Afcalonc per manus Landulphi Rsgif- 
que Cancellarli tertio decimo Kal.Òttobrts. 

Nella quale Carta trovatili per tcftmonii alcuni di que« 
(la Riviera della famiglia Marra, Curiale de la Gravi, e Felli* 
nati . Dal che fi dimoflra l'errore di coloro, che dicono, efler la 
famiglia della Marra difcelc da Germania, e venuta in Regno 
con Federico Barbarofla. 

Per la morte deli'Arcivefcovo Giovanni fù eletto in que- 
lla Chiefa Roboaldo di nazione Lombardo nella Greca , e La- 

N - tina- 
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tìna favella peritiamo , il quale dal Pontefice Alefandro HI. 
fii confecrato nella Città di Capuu: in quello iftefs'annual Ca- 
pitolo Amalfitano fù concetto al Vclcovo di Lettere di quei 
tempi chiamato Pietro il jus , che avea (òpra alcune Chicle 
nella fua Città , e deli' altra intorno la quale per fòdisfarc à gl* 
Amalfitani quìs'efpone. 

In Archivio Cap. Capitulorum Sancì a Amalfitana Veti, 
Ir atri Vetro Epifcopo Li iterano , ,& e jus fucc efori bus Canonici 
fubftituendis in perpetuum . Sicut injufla petentibus , nullus eji 
tribuendus effeclus ; fic legitima defiderautibus non differendo* 
petitio.Proindè Fratri inChrijlo Petto Epifcopo ad perpetuane Ut- 
teraneu. Ecclefia cui Domino Auclore Prafides pacem, &* Jiabili- 
tatem tibi tuifque fuccejjòribus , & per vos eidern Ecclefia in 
perpetuum conjìrmamus Vniverfam Litteranenfem Parochiam* 
fic ut à B.M.Califio II. PP. Amalphitanis Archiepifcopis definita, 
(£* privilegiorum munimine confirmata eji , qua nimirum 
Varochia hic tertninorum dijiinclionibus coartata videlh 
cet Ecclefia Sancii Ange/i de Petra aliena Ò* Ecclefia, 
Santìi Angeli de J Ugo indi ad rivum de Cajiello Maris ex altera 
parte fradicia Ecclefia SanBi Petri de Petra ufque ad Ecclefiam 
Sancii Salvator is de Pulpito , ufque ad jam àum rivum d* 
Cajiello maris per bang prafentem paginam fiatuimus , & qua- 

cumque labes • infra bos terminos concluduu- 

tur Episcopali tibi , tuifque fuccefforibus jure Jubjaceant , fic ufi 
& antiqui s temporibus tuis fubjacere pr adece Qoribus ignofcuìU 
tur ,iuquibus iis propriis vija funt uominibus adnotanda ip- 
Jum t/j. municipi um li etera cum Eccleftis , &* appendi t iis fui * 
Cajlellum Pini cum appenditiis locus , qui apuà montem dici- 
tur cum pertinentiis fuis , nulli ergo homi num facilitai fit pra- 
di ci am. Parochiam* . . * Jcripta occafione ,ftù temeritatt 
aliqua invadere , occupare yivinueere , permutare , feci in eofn- 
turis temporibus fiatu permaneat , & in quo fiat u permaneat* 
& in quo acleuùs efignefeitur permanfiffe .Salva in omnibus 
per omnia Ansalphitanorum Archieptfcopi reverenti a, fi qua i Pi- 
tur Ecclefia ,fac ut arifui per fona kanc nojira conjhtntionis pa- 
ginam feiens contri eam temere evenire prafumpferit , fecun- 
dò , tertiique commonita . Sì non fati sfati ione congrua emenda- 
veri t t ream fe divino judicio exijìere, de perpatrata in qui tate co- 
ghefeat , et à SanBiffimo Corpore , et Sanguini Dei , et Domine 
Kofftijefu Cbrifii aliena fiat, atquc in rat/; emo tfitmim di/bri^ 
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&£ ultìonìs fubjaceat . Servantibus 9 fit Autem, pax Domini He 
ftrijefu Chrifli, quatenùs et bicfruclus bone atltonis percipianr, 
et apud difiritìum Judicem premia eterna pacis invernane . 
Amen» Datum Amalphie 1 2. menfu Decemlris anno Dominici 
Incarnai ioni s. millejìmo, cent efimo, fexagefimo nono lndit.$. m 
, . Diaconus Diaconus teflis efl, 

pjf. Manfo Dìaconut, et Abbas Caput lupo fe fubfcripfit. 

>i* Petrus Dìaconut Caflellomala teflis efl, 

»J( Pulcbarus Diaconus teflis efl. 

*J< Ibihppus Diaconus, et Abb.Cnflaldu s teflis efl. 

>Ji M\ nfo Primicerio Phafelus teflis efl. 

>Jt Womanus Presbyter,et Archi/acri fla teflis efl. 

* Joannes Presbyter , & Cardinnìis de Salerno teflit 
efl. 

EfTendo pafTato all'altra vita l'Arcivefcovo Roboaldo , il 
clero , & il popolo fcrono intendere al Rè la morte dì quello 
Santo Vomo, la quale novella li dispiacque molto per aver ve» 
duto qucfto fonte Jimbidiflìmo di virtù , e Santità (pento delli 
rivoli di cui ciafeun del Tuo Regno potea avere ficuramente, fe- 
condo leggiamo nell'indice , coflui alcuni beni da lui pofledu- 
ti nel tenimento di Gragnano , donò alia Chiefa di S. Andrea, 
& ingrandì maggiormente il Palaggio Arcivefcovale , effendo 
morto dentro una Camera da lui edificata. 

Per la qual cola il Rè eon fpecial lettera avvisò al Capi- 1 '74» 
tolo , che dovettero eliggere il nuovo. Pallore ; & unitoli à tal 
effetto il Clero con il popolo , eleffero Oionifìo Vefcovo di 
Apruzzi » verfatiflìmo in ogni forte di feienza. 

In quell'anno Mauro Scanna pieco Vefcovo di Minori , 11 77, 
pafsò all'altra vita , e fii il fuo corpo fepolto nella maggior 
Chiefa di quella Città dentro un avello di marmo colla icguen- 
te ifcrizione. 

NtfcattfMÌ nefcit,quod Epìfcopus hic rtquiefcit 
Minrus dùm vixit,oculos ad fjdera fixit. 

Atqttefatis morum plenum fuit ipfe honorum. 

Cum grepe SanBorum requiefeat in arce folorufn. \ 

Succcfi'e à Mauro Lorenzo perfonaggio di gran affare \ 
i\ quale vedendo il jus , che egli avea fopra i Clerici , venivali 
efeurato da i Miniflri Regii , come quello per avvenire di pu# 
rur e gii adulteri , che erano nel foro feculare giudicati , conv 
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pai fu in Palermo à tal fine al Buon Rè Guglielmo ,11 quale an- 
te veder.do à gli fcandali , & al danno , che era per avvenire 
alla Chiefa ', concdfeli volentieri tutto ciò , ch'egli domando- 
gli , la quale Carta da me fi tralafiia , allegandoli altresì da 
L/ghelii. 

In qucfto medefimo anno Riccardo Comite Nobile di A- 
trano , moflb da divozione della Vergine Santa Trofimcna.do- 
na alcuni beni (labili , riporti in Minori nelle mani dell'addot- 
to Vefcovo , con pefo , che il Vefcovo col Clero , in fuffrag- 
gio dell'anima Tua , debbia recitare l'officio del dì del Tuo Anni*- 
\crfario , fecondo nota l'Ughelli , nella quale fcriitura leggefi 
il Regno d'Amalfi. 

InNomine Dei Salvatori! Nofirijefu Chrìfii anno ab Incar- 
natane ejus millefimo feptuagefimo ottavo temporibus nojlri 
Gudlelmi Dei Gratta t\egis Sitili* , Ducatus Apuli a, é* Yrin- 
tipatus Capua , frtertio decimo anno regni ejus Amalpbia. Dit 
vige/ima menfis Julii Indite 2. Atrano* 

Ego quidem Beccar dm filius Domini Joannis ,Jilii Domini 
Strgii % filii Domini Mauri de Pantalone , de Mauro , de Mau- 
rone Comite a prafenti die promptifftma voi un tate Dei , charit to- 
te , ór amore , animarumque nojììutrum redemptione , & prò re- 
demptione anima fupraditti genitori! mei, feù ò* prò redemptio- 
ne anima Joannis filii meijeù omnium DefunUorttm Varentum 
weornm dare , <$** t radere , atqtte offerre vrjui fum in Epifcopio 
Sanila Sedi! Ecclefia Beatiflìma Trophimenir , qua confimela 
ejl in regimine Minori! , feù in manibut , atque poteftate de 
vobis Domino Laurentio , Dòmini Grafia Venerabili Epifcopo 
Sancia Sedis Bcatifftma prafata Trophimenis Chrijìi Martyris 
spirituali patri meo , idefl plenari* , & integre amba ipfe Apo- 
thece nojhc falrica , qnas habemns de parentorum nnjircrnm 
in fupradicìo loco regimi ni f Minori s , que funi duo membra-, 
unum fuper aliud, hoc eft ipfa apetheca terranea, & i p fa fec lin- 
da de ft:p. . . . ficut funt ambe fupradiBc apothecefabri- 
cate t é* ordinate cum omnibus edificiis , & pertinenti:! fuis» 
iindè reclamatimi vobis eocindè ipfe finis a parte vero Septem» 
f trioni! , quam de uno latere à parte Orienti! pariete comunale 
babeat'u . Cum ipfe alia apotheca nofira , qua ncbis ibidem in 
predi Bo loco ìemanfit , & de alio alium latere à parte Occidenti! 
pariete comunale babeaiis cum ipfpfurno defuper lejiro Epifco z 
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fio, a parte verò Ueridieì parietem liberum haheatis , Cf exindi 
Regie , & feneftre , plenari^ gradus fabrice babeatis, & cum 
ipjttm vallatovi um fuum de ante fe , &" de ipfo gradui , quhm 
exinde gradimi babeatis cum omm caufa, & omnia eotum per- 
tinenza , quam &* cum ipfnm . Venterium defupèr fe ad fabri- 
candum vobis illos in altum, quantum volueritis cum omnibus 
edificiis , è* pertinentiis fuis . Vndè nibil vobis excepiavimus 
in eam enim rationem , ut à modo è* femper inclita predicla 
noftra tradì tione ,feù offenfione quali tir fuperiùf legitur in v*- s 
flra , é* de veflris pofteris JucceJJoribus , quàm de praditto £/>/- 
/copio , & alienando tempore neque vos , neque vrftri pofteris 
fnccejfores , nec ullus ^homo prò parte de prtdiclo Epifcopio non 
babeatis potejiatem illos vendere, nec commutare , neque aliena- 
re prò nulla inventa ratione , [ed omni tempore Jìnt de fupradi- 
Bo Epifcopio , quas fuperiùt legitùr , & nos , et noftri beredes 
vobis , et veflris pofteris , quhm % et prediBo Epifcopio illos defen- 
der* , et vindicare debeamus omni tempore ab omnibus bomini- 
bus , et tsos , et veftri pofteris imni annoufque in fempiternum 
facere debeat is ipfum offici um Defuntlorum t ftcut proclamat ip- 
fum manifeftum , quod nobis facere debetis , quod fi minimi vo- 
bis exindè fecerimus auri folidos quinquaginta regales vobis 
componere promitto , et bac cbarta fit firma in perpetuum, quod 
f upra difturbatum efljegitur pofteris, 

>J* Landulpbus filius Domini Sergii Comitis Mauroni teftit 

eft. 

>$< Sergi us Judexfilius quondam Lupini de Ferracci teftis 

<ft. 

^< Vandulphus filius Vantaleonii teftis eft. 

* Ego Manfo filius Domini Joannis Curiali s filli Domini 
Vrfi imperiali s diffidati feri pft. 

Eflendofi dal Pontefice Alefandro III. celebrato in Rorra 
il Concilio, l'Arcivefcovo Dionifio intervenne con i fuoi Vc- 
feovi foffraganei , trovoflì coftui altresì alla Canonizazione H7> 
diS.Giovan Gualberti. 

In quell'anno la Regina Margarita madre del Rè Gugliel- 
mo pafsò à migliar vita , e fu il fuo corpo fcpolto in un bcllif- 
fimo Mau Ibleo nella Chiefa di Morreale , fabbricata , & arric- 
chita dall'addotto Rè di molte annue entrade , eflendo la più 
ricca Chiefa di quel Kcgno,ove Jeggcfi, 
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Hic fuegina jaeet regali bus adita cunis 

Margarita tibi nomen, quod moribus uuisì 
Regia prcgenies per Reges di&a propago» 

Vxor k\egis erar, et nobili tatis imago: 
Si taceam quibus ipfa reples preconia Mundum 

k\egem Guillelmum fatis e fi peperijje fecundum. 
Vpdecier centum t decics odo tribus annis 

Vofi hominem Chriftum migrant , tnigrans ntcif eretta 
damnif, 

Lux,ea,qua popultts dant Vetri fefia catens 
His te di nebulis tulit ad loca lucis amena, 
_ Eflendo (tata la Città di Gerufalemme con rbrtzflìmo E- 

1 ,5 7» fercito attediati dal Soldano di Egitto in quell'anno fu prefa, 
eflendo Hata pofleduta da Criftiani per Io Ip^zio di 88.anni. 

Ma il Rè Guglielmo vedendoti fuor di fpcranze da poter 
generare figliuoli , mandò in Grecia chiamando Tangrcdi , il 
quale conforme fcrivono ccrt'uni in udir tal novella , pretta- 
mente partì con abito Monacale , e per aflìcurarfi di non eflcr 
COnofctutO , accommodoflì un empiaftro à gl'occhi . Quello 
Tangrcdi egli fù figliuolo del Duca Roggiero Primogenito 
del Rè Roggiero , il quale fecondo la commune opinione di 
tutti li Scrittori faflìnche con maggior attenzione ammaenda- 
to fotte, fu mandato dal Padre in cafa del Conte di Lecce fuo 
Parente . Mà elfi ndo quello Roggiero giovanetto, & entrato 
in confidenza colla figliuola del Conte , che bella , e frefea an- 
cora ella era , con efla giacendo , generò un figliuolo chiamato 
Tangrcdi , quale fecero fecretamente nutrire . Mà caduto egli 
in una infermità incurabile , e divenuto tifico , fù chiamato, 
dal Rè Ruggiero fuo Padre , il quale non potendo da lui anda- 
re , manifdlolli il fuo errore , pregandolo dovclTe perdonar pri- 
ma il Conte di Lecce , e poi , che permettefle avanti di mori- 
re fi legitimafle il figliuolo , acciò pefla iuccedere al Regno . 
Vuole il Colennuccio , che il Duca Ruggero , ebbe due fi- 
gliuoli uno malthio chiamato Tangrcdi , & un'altra femina 
chiamata Collanza,e che fù affidata la lor madre avanti di mo- 
rire il Duca Roggiero centro l'opinione di molti. Mà il Rè 
Roggero montando in frìegno contro il Conte di Lecce , il 
quale non avendo forza per rcfiflcre, fe ne fuggi in Grecia con 
tutta la fua famiglia , così il Rè Guigiiclmo vedendo , che co- 
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ftui dovea fuccedere al Tuo Reame, mandol/o chiamando, con. 
forme abbiamo ravvifato , reintegrandolo Conte di Lecce; cre- 
andolo altresì gran Contcftabile del Regno. 

Laonde pofeia il Rè , che avea regnato anni 23. con mol- 
ta fua gloria , e pace de'popoli pafsò à miglior vita , e fu il Tuo 
corpo onoratamente fepolto nella Onda di Morrealc da lui 
fondato colla fogliente ifcrizione. 

Hic Situs ejì bonus l\ex Guilltlmus, 

Ma vedendofi i Siciliani fenza il loro Succedere , fcappa- 
fono alla prima contro i Saraceni , che in gran numero flavano 
nella Città di Palermo , facendone fanguinofiflìma ftragge , e 
ftando tutte le cofe della Sicilia in confufionc , per efTer morto 
il Rè-, lenza aver fatto il teftamento , alla fine per riparare à 
tutto quello , che era per avvenirne , eliderò Tangrcdi Conte 
di Lecce , come abbiamo ravvifato , figliuolo del Duca Rog- 
giero , contro Fopenionc di coloro , che giudicano figliuolo 
ifler iftato del Rè Roggiero . Or Tangrcdi effondo (lato falu* 
tato Rè di Sicilia , e dichiarato Duca di Puglia, c Prencipe di 
Capua, non folo , che per lo pattato era ftato il Rè Guigliermo 
Clemente HI. allora Sommo Pontefice , credendo cflcre caduta 
alla Chiefa il Regno , un formidabilifiimo Efercito f'pedì per la 
Puglia , e per la Calabria , ponendo tutti quei paefi in un 
fcompiglio , ne ciò fu tralafciato da Cdittino HI. che dopò la 
morte di Clemente, egli fuccefTo l'era al Pontificato , anzi con 
altra maniere più facile à confeguire , cercò avere il fuo inten- 
to , giàche Errico VI. figliuolo di Federico Barbarofla dichia- 
rò Imperadore ,con pelo però di dover conquiftare il Regno 
di Napoli , e di Sicilia , e riconofecre la Sede Apoftolica del 
Cenfo , che fe li conveniva , tra tanto per aflccondare mig!iore t 
la bifogna fegretamente dal Monaftcro del Salvatore di Paler- 
mo , fè ufeire Coftanza figliuola del Rè Roggiero , la quale al- 
lora trova vali Abbadelfa , e d'anni 50. e dieila per moglie à 
quello Imperadore Errico dopò d*effcr iftata 42. anni racchi u- 
fa in quel Mona Itero. 

In quefto tempo il nome degli Amalfitani , che fin alle 
più remote parti del mondo per la loro buona farne era g/onto, 
moflì i Napolitani da gran defiderio di aver dentro la lor patria 
quella forte d'uomini , acciò maggiormente rifplendefle /enza 
iununcio alcuno quello iftcflb privilegio , che di liber tà go rfr- 
. . >ano> 
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Tano , li concerterò volentieri» dopò aver fatto nella loro Città 
abitazione per tré giorni cìafcun Amalfitano , e del Ducato d* 
Amalfi,il qual privilegio fin al prefente fi gode, - 

in Nomine Dei y anno htearnationis Dominici mi li (fimo ] 
centefimo,uonag( fimo die g.menfis Maii S.Jndtt. 

Quia Gloria , &* Corona lllujlrivm Civium efi diverjorunt 
officiar um concors populi multi tudo , & quanto in diverfit mer- 
endoni ir , & variis ut ili tati bus vivendi fi hi invicem , aliif 
hominibus , quorum f re qnentatur acccjjus jujliùs , coùiofiùfque 
tninifiratur , eò celebrioris nomini s Civitates ipfie , ér majorit 
opinioni* dilungatone clarefcunt . Ucircò non alien ut Cutonus 
Confules , Comefiabuli , milite s , dr* univerfus populut egregiè 
Ci vi tati s Ne apolii provi da , é* [allibri de li ber a t ione Concila at- 
tendentes quid honoris , quid commodi nobilijjima Civitatit 
jìeapolis , vos viri prudentijfimi Scalenjes , Havellenfes, &* es- 
teri negotiatores , & Campfores de Ducatu Amulphia . Conferà- 
tis vobis , vejlrifque haredibus , ér* fuccejforibus in fradicia Ci* 
vitate Neapolis b abitanti bus ,falvo in omnibus generali privi- 
legio Neapolis, quod e fi inter Nobiles , & populum ejufdem Civi- 
tatis concedimus , au&orizamus , è* in perpetuum hoc fpeciali 
privilegio confirmamus , /// ficut ijìa Civitas Neapolis privilegio 
libertatis prafulget , ità d?" vos negotiatores , Campfores , fivè 
Apotbecarii de prafatu Ducatu Amalphid t ut negotiationes exer- 
eeaut in hac eadem Civitate ad habitandum , feù ad Apothecas 
tenendum venerint , eadem omnimodò liberiate in perpetuum 
gaudeatis , ut nulla condì t io de perfonis , tW rebus veftris^fivè 
haredum t vel fuccefforum vefirorum negotiatorum in Neapoli 
habitantium requiratur , ficut non requiritur de Civibus Nea- 
polis % falvo bonore in libero , & francho ttfu vejlrorum negotio- 

bifuper hoc eodem privilegio concedimus , & confrmamut 
vobis , vefirifque haredibus , fivè fuccejjeri bus negotiatoribus , 
Campforibus , Apotbscariis , de memorato Ducatu Amalphie: in 
Neapoli habitantibus , vìi habitat uris ad negotiationes exercen- 
das , ut liceat vobis , vel eis in perpetuum degente vefira inter 
vos Jlatuere , ac mutare in Civitate Neapolis de illis , qui Nea* 
poli manjerint % fjcut vobis , vejlrifque baredibus , feù fuccejjo- 
ri bus in Civitate ijla negotiationes exercentibus paruerit e spedi- 
re , quorum arbitrio , &" indi ciò fecundum veteres ufus ve firas 
ctufas , fivè lites , qua inter vos , vel eos emerferint ternunen- 

tur, 
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tur , net Ikeat Civitati , ve/ alteri prò ea nobis , feù bdredibut, 
vei fucc efori bus noftris . Vos feù baredes , vel fucceffores veflros 
de fradicio Ducatu Amalpbia in Civitate ifla manentes ,Jeà ne- 
goti * exercentes de veteri , C bono ufu ve [irò , feù de confiti t li- 
di ne trabere , vel mutare : fed debeamus vos in omnibus boni e 
ftfibus vejlris , Ó* in confulatu vejìro in perf>etuum confervare, 
vos gubernatione , & judicio vefirorum confulum tantum, 
in perpetuum vivere debeat is , & ut Privi legium no/ir « conce f- 
fionis omnì modo , & perpetua fìrmitate notetur , figillo Civita* 
tis i è* confulum , ac fubfcriptione plurium de nobis comuni 
Concilio , ér voluntate Civitatis Neapolis efi roboratum. A'tlum 
Neapoli per Maurum Clericum predici* Neapolitana Ecc/efi* 
Hotarium Domini Sergi i Venerabili s Neapolitani Arckiepifccpi, 
t Anuo,die i me7tfe, &> Inditione fuperìùs prenotati*. 

Ego Ali ermi s Cu fon us fubfcripfi. 

Ego Joannes de Grijjis fubfcripfi, 

Ego Joannes Falconar ius Con fu] fubfcripfi. 

Ego Joannes Cnfpanus Conjul fubfcripfi. 

Ego B.Domini Boni Con fui fubfcripfi. 

Ego Marcus de Lico t &* Crefcentio Conful fubfcripfi. 

Ego B.de Marcodeo Conful fubfcripfi. 

Ego Joannes Boccatortus fubjcripfi. 

Ego Donadeus Mermil Conful Jubfcripfi, 

Ego Stephanus Stelmatius Conful fubfcripfi. 

Ego Joannes Pignatellus Conful Comejiabul fubfcripfi. 

Ego Joannes Commina Conful fubfcripfi. 

Ego Joaunes Teofilus fubfcripfi. 

Ego Sergius Matula Conful Jubfcripfi, 

Ego Petrus P acozza Conjul fubfcripfi. 

Ego Petrus Arbata Conful fubfcripfi. 

Ego Bernard us Gizzo Conful fubfcripfi. 

Ego Jordanus Imperator Conful fubfcripfi. 

Ego Gregarius Bari Conful fubfcripfi. 

Ego Stephanus Spada Conful fubfcripfi. 

Ego Joannes Joaunis Hjtdi celli Conful fubjcripfi. 

Qucrto Privilegio fù rapprefentato nell'anno 1556. nel 
Regio Fifco contro l'Arrenditore di quei tempi , come nota il 
Summonte , la quale fcrittura viene allegata altresì dal Boi vi» 
to , dai Capaccio , dal Tonno , e da altri Scrittori , che difeor- 
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rono del governo antico di Napoli , fervendoli per pruo- 
va dell' antica loro libertà , come ancora di molti nobili 
famiglie , le quali prima di tal tempo non avevano rifeontro 
della loro antichità , feorgefi à tal Carta , eflere iftati gli abi- 
tanti della Cofta , che negoziavano in quei tempi nobiliflìmiV , 
fecondo Icggefi . NobiJiJJìtni Sca/enfes , H?vellenfes , &- Cétttri 
aegotiatores de Ducatu AmalphiaSÌl dagli Amalfitani,e Napo. 
letani avuti tri di loro femore buona legge dal primo di delle 
loro fundazioni , si per quel,che abbia m detto , che i Duci d* 
Amalfi alle volte pattavano à reggere la repubblica Napoleta- 
na , come ancora i Duci Napoletani à governare quella Re- 
pubblica . Sì ancora per quanto può ortervarfi nell'addotto pri- 
vilegio di communità . Laonde il Capaccio à quello propofito 
feri Ile. Habes Amalphitanorum privilegio y qui Ci vita ti donati 
videbantur ,femper enim inter Neapolitanos , &• Amalphitanos 
condicere licer, juxtà uecejjitudinii interceder unt.Liber ras enim 
Xeapolitana proponiti , qua ab tàijicationis ptimordiis fecut» 

£ tornando di nuovo a* Tangredi diciamo , che partato 
tfTendo in Napoli à far il fuo domicilio, nel ritorno ch'ei fè dal- 
la Puglia, doppo la Vittoria avuta contro 1* Impcradore Erri- 
co fìi avertito da certuni, ch'egli mal ficuro nella fua vita po- 
tea in quella Città lìanziare , per erter compartita in tre ioli* 
piazze , e che pofeia à tal fine averte flabilito , e governata ft 
fòrte da venti quattro Confoli , ficcome ravvila il Sommante 
coll'autorità da Marino Freccia , e dal Dottor Ferrara per aflì- 
curarfi della fua vita . Donde motte-fi fono tali Autori , che in 
quel tempo, i Napoletani , e non innanai fi' fodero governati 
$1 fattamente, il che da me fi tradirai. 

Intorno à quelli tempi Celerino III. Sommo Pontefice 
concede, e confirma una Bolla al Vefcovodi Scala : Intorno al 
dominio, che dovea lìenderfi la fua giurifdizione , la quale per 
brevità fi tralafeia. Avendo il Rè Tangredi a mmogl iato Rug- 
giero fuo figliuolo primogenito con Frena figliuola di Saccio 
Impcradore Greco, di là à pochi meli morie , & egli Ri tanto il 
dolore del Padre concepito per la morte di quello fuo figliuo- 
lo, che di là à pochi giorni paisà à miglior vita topo aver re- 
gnato anni cinque , e mefi , e furono i lor corpi fepelliti nella 
maggior Chieladi Palermo, 

Ma 
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Ma appena morto il Rè Tancredi là Gnigl elmo fuo fi- 
gliuolo fecondogenito Cubicamente falutato Rè con ind'ebi- 
le allegrezza, e Ri il terzo di quello nome;Con tutto ciò l'Ini - 
peradore Errico non tralafciava di raccogliere gente . Laonde 
con un fiorito efercito verfo quello Regno prele il camino uni- 
tamente coll'lmperatrice Collanza fua moglie , acciò i Napo* 
iitani.com'eredi conofcendola fotto del fuo governo,!] foffero 
dati, la quale per la Marca di Ancona , e propriamente nella 
Città di Gczzida i dolori del parto foprafatto partorì un fi- 
gliuolo chiamato Federico , come al fuo Avo . Quello parto 
fucejfle alla prefenza di tutto quel popolo, e di tutti quelli 
princ : pati Signori , affinchè avelfero conofeiuto efler vero , e 
non finto per lo contrario , come fi potea giudicare , per effer 
l'Imperatrice molto vecchia , e tenuta comunemente da tutti 
per inabile à poter generar figliuoli.dicc ilBoccaccio.che que- 
lla Collanza partorì in Palermo fuori la piazza del Duomo 
alla prelenza di tutte le M^drone'Palermitanc , ma vada pure 
la bXogna come vogliano gli Scrittori : diciamo , che doppo 
tanti movimenti di Popoli l'Imperador' Errico tentato avendo 
con modi ingannevoli di (òggiogar Napoli , che fi governava 
per il Rè Guglielmo, cercato avendo di faggio Carlo , veden- 
doli fuor di fperenza ufeito , cercò venire con Guglielmo à 
patti per vi vereogn'uno d'eflì quietamente : Laonde divjfi tra- 
di loro quelli due Regni in Palermo,rimafe 11 Regno di Napo- 
li à Guiglielmo , e quello di Sicilia all'Imperadore . Ma queuV 
Errico, ch'afpirava al dominio dell'una , e l'altra Sicilia, fuor d' 
ogni dovere fé carcerare l'infelice Rè Guiglelmo con le fue 
forelle , eia Regina fua Madre, c poflolo in prigione , fè pri- 
mo occecarli, e poi troncarli i teflicoli , acciò non aveffe potu- 
to generare figliuoli , e quello fùil mifero fine , e lagrimabile 
dc'Rè Normandi, che con tanti titoli aveano dominato qucfto 
Regno di Napoli , e di Sicilia : non effendo (lato m ca peggio- 
re il fine deila linea Sveva conforme faremo per narrare. 

Nell'anno 1 1 96. Effondo Errico alToluto Padrone divenu- 
to di tutta ItaIia,Corrado Gildeleimcnfe fuo gran Cancellerò, 
e Lcgato.conferma tutte le donazioni fatte dal Rè Guiglielmo 
il buono alla Vergine S.Trofonima col pezzo di territorio, che 
prefib Campagna pofTcdea,ad altri beni , ad iflanza sì dell' Im- 
peradore Errico, come di Collanza per avventura , come nota 
l'Abbate Ughclii. O z Cor z 
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Corrado; Dei Gratta Hildersbjymenfi; Elecluf ìmptrialìs 
Aula , Cancelleria totiu; Italia, e* Regni Sicilia Legato;, Ba- 
j/tlif , Ór Vnjverfi;,quibu; prafente; littera ofienfa fuerint Do- 
ttrini Imperatori!. Fidelibu; falutem, &• crune bonum notnmfa* 
cimus Vniverfitati vejìra, quoti noi Divina pietati; intuita 
fro Jalote quoque , Cr conferva ti one Domini nofiri Magnifici 
Romanorum Imperatori;, &• InviBiffimi 1{egi; Sicilia con firma- 
no; Ecclefia Minor enfi Stradanti qua vocatur S ancia Rotonda, 
& in lenimento Campania, quam llluflris r\ex Goiglielmu; Se* 
tondo; bona memoria ipfi Ecclefia cancejferat , (icut idem Resi 
terra ipfa eidem Ecc/efia ,Jalvo i» omnibus mandata de ordina- 
thne Jupraditli Domini Nofiri Magnifici Imperatori;, InviftiJJi- 
fni ì\egis Sicilia mandantes , é* ex Imperiati , no/ira parto 
difirittè pracipientes , /// nullus prafatam Ecclefiam de terra 
ipfa impedire , vel indebite mole/tare profuma t ; Jciatur qood 
quicumque buie nofira confirmationi , mandato temerario? 
tbiator extiterit , Imperiali/ cu Imi ni ; indi 'guai ione fe noveri t 
ine ur forum , & nos cum merita pcena pleBemta . Data apod 
&ajorem,uttimo die menfi;Jonii quarta decima Indizioni;, 

Trovati lcrittura dell'anno 1 197. di Matteo Comite fi- 
gliuolo di Sergio del quondam Roggicro Comite Imperiale, 
eProtonobiiiflìma, come nota l'Ughclli f cui alcuni beni ripo- 
rti nel piano di Minori , dona al Vefcovo di i quella Città per 
rimedio della iua anima . Mattbeo; Sergii flint quondam Rogo* 
vii Imperiali; , nota il titolo^ &* Protonobilijfimi t filini Sergir 
Corniti; Ma uro:: i; obtolit Laure ntió Epffcopo profua anima re- 
medio bona pofita in plano B^ginna.Acium anno 1 1 cjj.2.Dscem* 
tri; india. ' ' 
Ma l' Imperadoce Errico da Palermo infieme con la Tua 
moglie pattalo offendo nella Città di Medina , non lenza fò- 
fpctto di veleno , fìncomc vogliono alcuni, infermatoli pafs^ 
all'altra vita, il di cui corpo nella Chiefa di Morrealc fu fepol» 
toin un bellifiìmo tumulo di porfido, ove legge fi. 
Imperio adjecit Sicolo; H Tricot utrofque 

Sexttt;,Suevorum candida progenie*. 
Qui Munacam Sacri; uxorem Juxit ab Aris 
l'on tìfici; fcripti;, bic tumulato; ine fi* 
Imperovit Aun.FU.AfJ* 
Qbitt filiffanq amn M.CX.C.1X. 

Fi» 
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Fìl quello lmpcradore molto eloquente, e d'animo fienf- 
fimo contro i Tuoi inimici , al quale eflrernamcntc piacque la 
Caccia sì de'quadrupcdi ,come desolatili , e vogliono alcuni, 
che fuo Padre Federico forte (lato il primo ad introduce! la 
caccia dc'Falconi in Italia. 

Per caggione della morte di Errico , molti paefi della Si- 
cilia fi Allevarono , ma la prudenza di Coftanza fua moglie 
giunfe à tal legno , che in breve tempo raOettando quei tu- 
multi , fe coronare Federico fuo figliolo , ancorché fanciullo, 
nella Città di Palermo. 1 a °l? 

Il buon Arcivcfcovo d J Amalfi Dionifio in qucfV anno 
pafsò à miglior vita , coftui la Chiefa di S. Michel'Arcangelo 
riporta fuor della Città , edificato da Orlò Caftellomato Patri- 
zio Amalfitano donò al Moniftero di S. Lorenzo , e fu in fuo 
luogo dal Clero, e dal Popolo eletto Arcivefcovo Matteo Ca« 
pua no allora Arcidiacono della maggior Chiefa , e Patrizio 
Amalfitano perfonaggio di fornaio merito. 

Morfe in quell'anno la Palermo 1» Imperatrice Coflanza, 
e Ffi il fuo corpo uella Chiefa di Morreale collocato prefloal 
corpo del fuo marito coila fequente fcn'zzione. 

Cmfarìt agregii Hsnrici latet bic Coftantì* CottjféX* 
V adevo lujiro kac platea rugofa Sacerdot. 

FaSta dedis partum Federicum Aupnjia Secnnàiim* 
Fra meriti t Sacrata tenct fic tjja Panormur* 
Vixit Annoi LX.obiit AnM£,CÌF. 

Alcuni Atamani , che (èco menato avea la Germania fff m- 
pcradore Errico , doppo fuccefifa la morte raccogliendofi tutt' 
infieme nella Città di Cuma , li fortificorono in guifa tale , che Summontè. 
à loco bellaggio per tutti li luoghi vicini , tanto per la ftrada 1207. 
di terra, quanto per mare fpogliavano à man falva tutt'i viarw 
nauti ; Per la qual cofa il Vefeovo di Napoli vedendofi sì fat- 
tamente riflretto , chiamò in fuo ajuto Loffredo da Montefu- 
feo , Gapitano di gran valore , il quale unitofi col Conte Pie* 
tro da Lettere fuo parente , diacciarono gì' Alemani da quei 
luoghi. Ma accorgendofi quelli due gran Capitani , che tutte 
le Campagne, & i paefi intorno Napoli , che per mezzo della 
Città di Cuma patito aveano, per elTer flato albergo di tutte le 
nazioni Barbare, cioè dc'Goti, Sarraceni , & altri, che rovinata 
gli aveano in diveru tempi f deliberorona di ftruggcrla affatto* 

finca* 
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{incoine in fatti ferono. f*ù quello Conte Pietro, feconde/nota 
l'Engenio, della Città di Lettere. Fra gì* uomini illullri egli 
avifa, che fiorirono in quella Città il Conte Pietro da Lettere, 
il quale unito col Conte Loffredo di Monte Fufeofuo Paren- 
te nell'anno 1 207.diftrufiero la Città di Cuma , ricettacolo de' 
Ladri Alemani , quali teneano inpellati tutti quei paefi con li 
loro latrocini!*. 

EflenJo (lato fpedito Legato Apoftolico nelle parti d» 
Oriente per l'unione della Chiclà Greca colla Latina , il Car- 
dinal Pietro Capuano Patrizio Amalfitano, coftui doppo aver 
raflettato ivi tutte le cofe iropofleli al ritorno, che egli fé feco 
condulte molte Reliquie inhgiue pelle in quel Moniiìeroda 
lui fondato cotanto rinomato da' Scrittori per effervi la te (la 
di S. Giacomo Minore , di S. Bafilio Mdgno , di S. Diomede 
Martire,& altre infegne Reliquie di Patriarca Amalfitani Ver- 
gini, e Martiri , delle quali à fuo luogo ne arrecammo diflinta 
dilcrizzione , e tra V altre cofe, feco condufle il corpo del Glo- 
riofo A po flolo S Andrea , arricchendola fua Patria d. sì de- 
gno, & imprezzabil teforo. Laonde il Zappullodi quefl. tem- 
pi raggionando ebbe à fcrivcre . Erano in Cojìantinopoli molti 
Reliquie di Santi, efrà l'altre il Corpo di S. Andrea Apofiolo, chi 
vi fù condotto l'anno trecento quarantafei per ordine di Cofian- 
20 figliuolo, e fficcefjore di Coftantino Magno Jmperadare dalla 
Città di Patrajfo della Provincia d'Acaja del Polefendefe: dovè 
a ìo.di Novembre ne lt anno $S ad imitazione del fuo Maeflro 
Cnjio nojlro Salvatore fù Croci JiJJb . Venuto Auttque in Confi an- 
ti no poli Cardinal Pietro Capuano d> Amalfi Legato Apnftolico di 
Sor ia per Ja prefn di Terra Santa , ér operatiff nella già detta 
Unione della Chiefa Greca con la Latina, feco al ritorna,cbe fi da 
Cojìantinopoli /' a uno i 208. condujfe quel gloriofo Corpo nella fua 
Città d'Amalfi vicino Napoli trenta migliaci era altresì il Corpo 
di S.huca Evangelifta, la cui Tefta fu trasferita à Napoli , Ór il 
rejlante alla Chiefa di Monte Vergine. 

Or quello Cardinale vedendo , che la Chiefa Maggiore 
dedicata all'Apollolo Andrea da p ù Secoli, che ella era molto 
piccola , cercò ingrand rla nella forma , che ora vedefi.efiendo 
la più gjande , che nel noflro Regno , e doppo la Chielà di S. 
Pietro averte giammai veduto. E Tpafa per tutta Italia la fama, 
che in quella Città era flato condotto il Gloriofo Corpo di S. 



Digitized by Google 



Cofta et Amalfi. in 

Andrea , infinito fù il numero de'fedeli , che à vietarla fi con- 
du fiero, e per li tanti miracoli, che egli di continuo con mera- 
viglia di tutti facea, ficcome alla giornata ne vediamo , dovè 
tra gl'altri venne il Serafico S.Francefco à vifitarlo , come an* 
cora per rivelazione di Dio la Vergine S. Brigida , fecondo 
Icggefi nel libro deJle rcvelazioni al Cap. 107., avendoli Crifto 
parlato : Aquila vi deus ab alto, quit velit nocete pulii s fuit 9 
erpr étvenit volata defendendo tot : Sic eoo pravideo vobitfaìtt- 
friora, ideò dico eocpeElare , iterùm dico ite . Sed quia nune 
tempus efi . Ies ad Civitatem Amalpbi* ad Apojlolum meum 
Andream , cujus Corpus fitti templu;:? meum ornatum omni 
t ir tute, Ideò fa&um efi ibi depofitoriitm fidelium , & adjuto- 
rium peccatorum ; Nàm qui fideli mente illùc veniunt , ad ip» 
fum non folum exonerantur peccath , fed abundabunt confala' 
rione aterna . Nec mirum f nàm ipfe non erubuit . Crucem 
meam f fed por t avi t hi lari tir , &* ideò non erubefeo audire , ó* 
fufeipere eos, prò qui bus ipfe orat , quia voluntas e(l efi voluntas 
mea. Il che nel noftro Idioma tradotto dice. L' Aquila veden- 
do dall'altezza dell'aere , che alcuno voglia nuocere alli polli 
fuoi, fubito corre,e cala giù à volo per difender! i;Così appun- 
to io vado prevedendo qual cofa piti vi giovi . Perciò tallora 
dico, che dimoriate, tali'ora che partite > ma già che è tempo 
opportuno , andate alla Città d' Amaifi à \ifitare V Apoftolo 
mio Andrea , il quale mentre vifle mi fè di le medefimo uni 
Tempio adornato d'ogni virtù . Indie, che io V hò coftituito 
in quella Città, qua fi un Conlcrvatorio delie me grazie . Per- 
ciò che à tutti coloro i quali colà vanno fedelmente; e col de- 
bito modo à vititurlo , non folo viene icarricata l'anima da* 
peccati , ma di più abbonderanno di una confòluzione etcrnaj 
ne deve ciò ai recare meraviglia alcuna , perche egli non fi ar- 
rogi della Croce mia.ma la portò allegrameme,c perciò io non 
mi arrofsjfco udire, e ricevere coloro, per li quali egli mi pric- 
ga , perche la Aia volontà , e mia . Per tanto ficcome ora ivi 
tutti i Viceré del Regno fi conducono , così per avventura 
quali tutti i Rè, che in Napoli rendevano , à vifitare quello S» 
Coipo con grandiffima divozione fi mcnorono, arricchendoli 
di varii doni , effondo la Cappella fotto cui giace il Glorio- 
fo A portolo Regia, ed arricchita dall' Invittiflìma Cafa d' Au- 
ftria di molte annue cnuade , per cui i Canonici ogni dì can~ 

tauo> 
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tano una Mefla . E con tutto che quello Apoftolo foflT e flato 
ii primo chiamato da Criflo , e fratello dell' A portolo S.Pietro, 
facendo alla giornata infiniti miracolj.'Con tutto ciò molti po- 
chi fono del noftro Regno , che vengono à vifitarlo . Tutta- 
via hò fatto una oflcrvazione intorno à quelli che à fol fine fi 
partono dalla propria patria , ò provengono appofta per vie- 
tare il S.Corpo dcll'Apoftolo Andrea , che volendo \ edere il 
Santo liquore , detto la Manna , mirabilmente fi vede quali 
ingioellato quel coverchio , che sti del Carafino ftà riporto, 
della S.Manna, il che non tutti quelli, che continuamente ven- 
gono in Amalfi vifitando il S. Corpo , ottengono tal grazia, 
ma [blamente qualche goccia fi vede , forfè lo farà la fede , ò 
fecondo )a difpofizione della Manna , ò pure conforme piacerà 
ai Signore, ed al S.Apoftolo. 

Ma vedendo il Cardinal Capuano , che una Città d' 
Amalfi cotanto IHurtrc flava fensa (cuoia pubblica , dove po- 
teanfi approfittare i poveri Cittadini , con proprj fuoi denari 
fondò detta fcuola sì per li Clerici , come fecolari , nella detta 
Città, come di quei di Atrano , la quale Carta di fondazione 
▼iene apportata da Gio: Battirta Bolvito , e dall' Uguelli che 
comincia. 

In Nomini Dei Salvatoris Nofirijefu Chrijii Anno ab Incar- 
nàtione ejus millefimo, ducentefirno otfavo temporibus Domini 
federici Dei Gratin R^gis Sicilia , Ducatus Apuli a, &* Princi- 
fatus Capute, &* undecimo anno ^J*gni ejus Amalpkia die 20. 
ménfis Oclobris lndit.\2.Amalphia. 

Druttt mentis intentto charitatis accenfa fratribus eò magìs 
virtutumprofìcit incrementi s , quò ampl ùs bonorum operum 
ftudiis procurat , commeda proximorum in laboris nàmq\JÌudio 
quifqi profeit, vocaticni fu* brachium\Vbi dùm virtus crefcit 9 
cperis ùramii fiducia proficit , &* fpes retributionis auget uri 
iunc enim jttjhtis nofira manipulos efferente* uberes fruBus 
fietatìs coltìgimus fi bonorum operum /'emina , charitatis /In- 
dio pr&mittamus ,àiceirte fcriptura : Quacunq; feminaverit ho- 
mo, hac metet. £a propter Nos Petrus Miferatione Divina fitti- 
li S.Marcelli Vrasbyter Cardinalis filius Domini Landulphì,fi- 
lii Demini Joannis Capuani , filii Domini Antonii Ccmitis de 
Praia: confiderantes , qjiod talentum fcienti-a nobis ereditante 
te*tm urodeli ter difpenfare , & dottrina Jiudiis omni f o/centi 



diligentìr adejfe t fecundum fapisntis confi! ium.Darivem tir fon- 
te; tui forar , &c. , quia tantum Song* Romana Awalpbitanoì 
Ecclefie minifierium , ór follicittido continuò nos tardai à de* 
bito t quo tenemur fanioi'i fretus confi/io beneficii nofiri gratia, 
quam perfonalitèr non valemus, per ali os volumi»? impertirit 
Qupniam non in [oh pane vivit homo,fed in omni verbo , quod 
pr oce.ii t ex ore Dei , Ad honorem igitur Omnipotentrs Dei , éf 
remiffionem peccatorum nofirorum ì &' communem Ecclefif^ Ci* 
vitatt s Amalphie , àr Atrani /cripti concejfione Hatuimus , é* 
ordinabili s , nane , è* imperpetuis tempori bus Jchoiam libera* 
lium artium in Civita te Amalphie regenda , ubifchola , tknt 
laici Amalphie , et A'ratti volente s ftndere fine pretio dottrine 
fruttut , et gratia foto fiudio Valeant comparare ,per quos fluiti 
fruttusfcholares ipfi vitétfut confuiant, et quieti prò cujus Ma* 
gifiri SMa ufu perpetuò decem uncias turi Magiaro, qui fcho* 
ìam ipjam regat prafentialiter flatuimus fingulis percipiendat 
Vniverfitas de pojjèjfionibus, quas not emimus in Civitate Sur* 
Tenti t et pertiuentiis ipfius a Judicejoanne Vulcano , et H Ser- 
gio fili* ejus, et à Germano Judicis Joann/s Sergio Vulcano con* 
fobrinis uofiris fecundum tenorem chat far um , quas nobis indi 
fecerunt ,quarum pojjiffionum redditus afiimati funt trium un- 
ciarum auriper fmgulos annoi , et de pofiefiìonibus, qua funt in 
Amalphia , et peri inenti is Amalphia , quas Manfo , etjoannet 
fratres nofiri de no firo pretio emerunt , et fibì indè chartas fieri 
fecerunt , et confenferunt ad oput ipfius Jchola fecundum 
nofiram ordinationem Vniverfitati de domo juxtà Epifcopinm 
Amalphia cum omnibus fui s pertiuentiis, qukm emerunt à ì*an- 
galeone Cernite Mauroni , et alia domo in platea Bammacario- 
rum Amalphie cum omnibus fuis pertinenti is , qua fuerunù 
Confi ant ini Connofolfo i é* Apotheca in immulo Amalphia 
cum omnibus fuis pertinentiis , qua fuerunt Sergii do 
Confub , quarum redditut afiimati fuut ad valorem alia- 
rum trium unciaritm auri per fingulos annos , et de vinca , & 
fumo, et omnibus pertinentiis , qua e fi inmajori , quam ditti 
fratres nofiri dejtoflro. utdittum efi, pretio emerunt à Domina 
fnrpura Capuana, et alia vinea, Cafianeto , et Sylva in Agero/a 
ad rlanillum cum omnibus fuis pertinentiis , quam fimiliter 
ab eadem Domina impura emerunt , et de alio Caft aneto in co- 
de m loco quod emerunt n Leone Fontana trofia , et de alia vmea t 
f / terra , et Rofario a\* Capi fi fennufa cum omnibus fuis porti* 
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nentiis , quas fmiliter emerunt ab btredibus Tanuuìphi 
Verameti) Jt Scala, quarum pojj'ejjìonum redditus dfiimati funt 
ad valorem quatuor unciarum auri per /iugulo* annoi, etiti 
Magifter ipfe confequetur fingulis annis prò labore ftudii ejufdem 
fchola de redditibus mftrarurn pojfejftonum diBas decerti unciat 
auri, Jint aliqua contradiBiene . Volentes autem ordinai ionem 
ifiam t & fiatutum noftrum perpetuò permanere , deccrnimus, ut 
in vita no jìra per nos fiat ua tur, Magifter , qui fcholam ipfam re- 
gat , fi hAio fcbolarum,ficutdiBumeJ , diligentèr intendaU 
& pojjejjìones pradiBas babeat , è* redditus earum prò volunta- 
te fua dijpenat.fercipiens inde mercede fua fingulis anni s di- 
Bas lo.uucias auri, quia nos hoc beneficio duvimus fupple** 
du m fretium t quod folent fcholares folvere magri /iris fuis, idem 
Magifter, qui prò tempore fuerit firn pretto gratis legat fcbolarèr . 
bus Amalphia, &* Atrani, thm Clericìs, quàm laitis fi udire w 
lenti bus. Poft obitum vero noflrum jus ifiud t é' ordinationem ip* 
fiffsfchoU babeant duo nepotes nofiri Clerici Leo filius Joannis, 
CT Set gius filius Maufonis fratrum uofirorum > vel qui e* ei$ 
fuerit fuperfies ,utipfi hconoftro Magifirum idoneum eligant, 
& (latuant, infchola ifta cum omnibus nofiris poffeffionibus , éf 
redditibus , ut fupiriùs continetur . Et pofi obitum eorum ordì* 
natio tpfiusfchoiadeveniat ad manus , à* pottfiatem prtfatì 
Maufonis , prddiBi Joannis fra/rum nafirorum , vel qui le* 
tis fuerit fuperfies , ut ipfiloco noflro Magifirum idoneum et(- 
§ant 9 à* Batuant in fchola ifia cum omnibus noftris pojjeffieni- 
bus, & redditibus, ut Juperiùs contiu*/#r ipfius fckoU ftudium, 
cum omni integrimi* camsefsionis nofiraifemper dunt in Civi- 
tata Amalpbia. Hoc etiam exprimandum cenfemus , ut nullo 
tempore fiudium fcbol* vacare pojsit , ut fi Magifter or din atus 
in fchola ipfa per nos, veì per alios ad quos ,ficut diBumefl , or- 
dinatio ifia dirigetur, vel non fuerit idoneus , aut Unga corpt- 
tis inprmit ati , vel ftneBute , tàm gravi s , &* inutili s fuerit, 
qupd non pofsit commodi at tender i fi udio e jus fchoU , liceat no- 
ti s, Ór fupradiBis ordì natoti bus ejufdem jcboU ,ipfum amove- 
re , Ó* ah uni convenientem fiat nere > cum fupradiBis pojfejfto- 
ni bus , & redditibus , qui fcholam , fp* ftudium compeun- 
fir regat ad profeBum fcbolarium , ficut fuperiùs continetur 
Hoc etenim ad perpetuam ordinationis nofira jSrmitatem fiatvi- 
mus , ut uh ipfis nepotihus nofiris Clericis , nec haredihus ipfa- 
'.runtfratrvm *ofimjm , ?#/ cttilihtt de generane?* Mofira in 
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perpetu* liceat de bis omnibus noftris po JJe/'s toni bus f &> redditi* 
bus ad elecìionem fcbolarium deputati f aliquid minuere , fub. 
trabere, vendere , donare, commutare, vel modo quolibet aliena, 
re , vel fibi reti nere , quò minàffcbn/a ftttdium fempèr duret, 
fetundum prafentem difpofitionem noftram, fed femper ad ufum 
ipfius fcbola conferente omnia fupradièlo modo , éf fi aliquid de 
pnemifsis centra noftram difpofitionem ab aliquo pramijforum 
aiitèr fuerit prafumptum , irritum fit penitùs , <fr* inane , nee 
aliquid roburbabeat firmi taf is,quod fi ipfi nepotes noflri Clerici, 
vel beredes ipfornm fratrum minorum hnc omnia non compie- 
verint, fervaverint , &* ordinaverint fecunàum difprfitionem 
noftram, quali ter fuperius conti ne tur, frafumpferint de fupra- 
diBis pojfejjbribus, ér redditi bus fibi, vel totum , vel fartem re- 
tinere, vel moda quolibet alienare , vel ad alium ufum trans- 
fert • Tunc Arcbiepifcopus , qui prterit Amalpbitau* 
Berte fi* , é* Capi t uh ejufdem Ec eie fit ad, quorum ufi- 
litàtem prdfens ordinario ejufdem Se boi* regi rtdundarevì- 
de tur , e a vice , 6* quoti è; fuerint ipfi nepotes nojlri Clerici , vel 
haredesfatruttm noftrorum malitiofi , vel negligentes , ut vel 
non ordinare Sckolam, nt pradictum e» , vel ad alium ufum to- 
tnm , vel aliquid fupradttlorum velint transferrejicentiam, ér 
foteftatem babeant ex prafenti nojiro fiatato faSum ip forum ir- 
rifarò , evacuare , & abfque ali cu jut , vii ali quorum con tra- 
dtBione , liberi ordinare Sckolam ipfam , cum omni integri tate 
foQejfionum , & roddituum ,fecundum pr adi Barn ordinationem 
noftrami Nec ettam idem Arcbìepijcopus , & Capii ulum Amai- 
fbitanum bahant poteftatem de bis omnibus noftris pojfefs ioni bus, 
redditibns ad regimenScbolarium deputati; aliquid minuere, 
fubtrabere , vendere , donare , commutare , vel modo quolibet 
alienare , vel fibi retinole , vel aliquid eorum in beneficium Ec- 
clefiarum fiat nere , quominùs fchoU Audium femper durct ,fe- 
cundum prafentem dijpofitiouem noftram ,fed femper ad ufum 
ipfius febei* conferantur fupradiBo modo . Et fi al/quid de pra- 
rniffis contra banc noftram difpofitionem ab Archicpifeopo , vel 
Capitalo alitèr fuerit prafumptum , irritum fit fenitus , &* 
inane , nec aliquid robur babeat firmttatis . Si verò Arcbiepifco- 
fus , vel Capitulum fuper ordinationem ipfius fcboU , tunc ne- 
lligentes extiterint , ani contri prafentem ordinationem no- 
ftram dejckola ipfa venir* (rafumpferint , $nnt communitas 
k~ t Fa Ciw- 
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Civitat um Amalpbic,& A tratti, ad quorum comntoàum prefetti 
vr dinatio fruBuofa fervetti t \ licentiam , potefiatem habeant 
ea vice . Et quotiìt ad Arcbiepi jcopum , vel Capitulum predi ciò 
modo , deveuit ordirratio , Si ipfe Arcbiepifcopur , &- Capitulum 
viali tiofi , <f negli gentet fuerint , ut vel non ordinare fcbolam, 
0t prediti um efi , vel ad alium ufum totum , vel ali quid fupra- 
diBorum velint trasferre , libere , è* abfque alien jus , vel ali' 
quorum cantra di 3 io ne ordinare fcbolam cum omni integri tate 
poffejfionum, ér reddituumfupradiBorumJecundum pradiBam 
grdmationem nofiram , necetiam communi ras ipjarum Civita- 
tum habeant poteflatem de bis omnibus nofiris poJJefsionibus,& é 
redditibus ad regime» fcholarium deputatis ali quid minuere , 
[ubtr abere , vendere, vel ad alium ufum trans f erre . Qupminùt 
Jcbola fiudium femper duret . fecundkm prefentem dijpofitio- 
ttem nofiram , fcdfemficr ad ufum bujus fcbole omnia transfo- 
rantur fupradiBo modo . Et fi aliquid de premijfis contri hani 
difpoftionem nofiram è communitate ipfius Civitatis fuerit pre- 
fcriptum , irritum ftt penitùs , ér inane , nec aliquid robttr 
babeat frmitatis . Adicimus etiam ad majorem ordinatimi 
no fra cautelam , & perpetuam fecuritatem,ut fi communi tata 
prediBarum Civitatum,etiàm negligentes fu trini circa di Barn 
erdinationem nofiram ejufdem fcbole , fune ea vice , & quotili 
ad communitatem ipfarum prediBo modo deventrit or di natio, 
fi ipfa communitates predi BarumCivttatum malitiefe,&' negli- 
gente! fuerint , ut vel non ordinare fcbolarn , ut pradiBum efi: 
vèl ad alium ufum totum , vel aliquid Jupradi&orum velint 
transferre, ordina/io ipfa ejufdem fcbole perveniat ad Fj>ma- 
nam Uccie fiam , ut per Summum Pontificem libeìè , é* abfqtte 
ali cu j us , vel aliquoxum contradiBione ordinetur, Ò* fiatuatur 
in Givi tate Amalpbìe ,fcbola ipfa cum omni integritate pojfejfio- 
num , & reddituum ficus fupra di Bum efi , ut prefent ordina- 
tio ipfius fcbole fempèr durare valeat 9 fecundum prfdiBam 
Jiram difpofitionem in perpetuimi . Hoc tamèn nobis jure refer- 
vato , ut fi nos in vita nofira voluerimus aliquid de fupradiBis 
foffefsionilus minuere,vel adijeere, aut de aliquo ex eis commu- 
tai ionem facerc , liceat nobis hoefacere ,fecundum voluntatem % 
& difpofitionem nofiram , itk tamèn ,ut redditus ipfarum d<- 
cem unciar um ad ufum ipfius fcbole in earum remaneant inte- 
griate ,fecMndumpr(diBajn or dinar tonerà nofiram , feutfu- 

periùs 
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perì Ut or din e tur in perfe tuum . Si quis autem contrà hanc no- 
ftram ordinationem modo quolibet venire prafumpferit , vel in 
ali quo e& violare tempore veltt, éf ab intentione fua uon refipue- 
rittmille folidorum Amalphit Regio fi [co pena Jubjaceat. Ad hu- 
jus autem nofire ordinationis perpetuum robur,àr invio/abile fir» 
mamentum per tri a fimilia f cripta per marna Magiflri fortuna- 
ti Curialis y er public i Notarti Scribc >& fubfcri pitone tefiium 
ma ui bus jujjimus roborari , anno , menfe , et inditione pratit fi- 
lati! ; nàm e% nobilibus noflvis germanis Manfoni, etjoannis f- 
fri Magnifici Domini Landulphi Capuani : Cbarta hcc ordina- 
tionis per omnia placet , et quia diclas patfeflìoncs de proprio pre- 
ti* Magnifici Domini Cardinali s Dom. fr atris nojhi emimus , et 
Chartas earum non kabemus , ut fuperiùs per or Ameni contine- 
tur 9 or dinatio ipfa , quàm inde idem Dominus Cardinali! fta- 
tuit , et ordinavi t, ficut prddiclum efi à nofira parte, firma , et 
liabilis permaneat in perpetuum , et omni tempore di8* poflèfi- 
fiori e! , et r ecìdi t us earum ad ufnm ipfius fchole tranfeant [u- 
pradiBo modo in perpetuum >quod fuperiùs difiurbatum efi, legi* 
tur beneficio. 

*> * Manfo preditlus filius Domini landulphi Capuani teftU 

•fi- . 

❖ Ego prediSus Joannes filius quondam Landulphi Caputi 

ni teftis. 

>£c Manuel filius Domini Landulphi t eflit efi. 

►J< Joaunes de Judice filius Domini Marini teflis ejk 

^ Magi fi er fortunatus Curialis , qjiifupra fcripfit hanc 
thartam.et confinnavit. 

Ne di ciò contento il detto Cardinale , volle altresì in 
honore di S.Pictro fratello dell'Apoftolo S. Andrea , drizzare 
una Chiefa , con un Monaftcro de'Padri Ctftercieniì , hora vi 
habitano Cappuccini , il quale familiari ili mo i (scudo dato dei- 
Wmperadorc Friderico , che molto di voto era di quefto Sagro 
Ordine , e s'adoperò in guifà tale appo di quello buono Impe- 
ra dorè , che per tal fondazione ne ricevè molti doni , fecondo 
dalle carte di donazioni appare da lui fatte à quel Monirte- 
ro. 

Fidericus Dei Gratta t\omanorum lmperator [emper Au{ 
guftus t & i\ex Sicili*. 

Ur pr tieni fcrìptum noi urn facimus Vuiverfis fidelibitt. 
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Otrjfris , tàm préfemtibut , quàm futuri f, quod Mf habtntes pra 

iculis ,piam , 6* laudali lem ord. Cifiercienfis ^eìigionis , intuì- 
tu pi et a ti s divina , quo ut gjeligionem pradi8*m,fcimus devo- 
tiffime famulari , nec non prò rimedio animar um dtBorum Au- 
gufiorum quondam paretitum nnjfrorum Fenerabi/em Abbatem, 
& Convention Sanai Vetri de Amalpbia Ordini s predici i , frc. 
Datum Yerrentìni duodecimo Marcii , undecima Indizio- 
ni f. • 

QuelWmpcradorc per l'anima fua od iftanea de! medefi- 
mo Cardinale Capuano , e per tutti gl'altri Tuoi Augufti , do- 
na a quello Monaftero detto la Canonica, mille tari d'oro ogn* 
anno , da doverli efigere nel tenìmento ài Tropea , non fole , 
che riferì (ce la fcrittura , anche allegata dall'Abbate Ugheli. 

Ma il buon Cardinal Capuano in fufTragio de 'poveri, vol- 
le altr csì fondare nella Tua padria un'Ofpcdale, & à quello fi- 
ne aflìgnolli una Chicfa , dedicata alla Gloriola Vergine Ma- 
ria , chiamata fin à tempi noftri dcll'Ofpidale, con ricchi fupcl- 
lettili , & annue entrade con tutto quel luogo , che da tal 
Chiefa comincia fin'à Pugcrola , oltre di tanti beni (labili ri- 
porti in} Amalfi , Sorrento , Cuma , parte da lui comprati , € 
parte per conceflìonc Regia ereditata da fuoi Maggiori , dove 
pofe il Priore con i Monaci , che dovettero aver cura delli po- 
veri infermi , con quello lìatuto però , che alienando , ò volen- 
do commutare in altra cola, sì fatto Ofpedalc, debbiano i PP. 
della Canonica prenderli il luogo , e per lo contrario volendo 
i PP. della Canonica alienare.ò commutare in altra cofa i loro 
beni , debbiano i PP. deii'Ofpedale in ciò provedere , e pren- 
derfi quel Moniftero , la qual Carta di fondazione per fodisfa- 
re quelìi Cittadini d'Amalfi.da noi qui fi arreca. 

In Nomine Domini Dei Salvatori t Noftrijefu Cbrifii Anno 
ab Incarnatone ejut i 2 1 $*die 1 $ t 03obris Indit.2, 

Pia mentis defideria reSa-voluntatis procedunt arbìtrio 
cum temporalia comitantur aternis, perituri s man fura , terre- 
ni s aelt. Jiia praponuntur. Tunc enim affefius humanus operi fuo 
ttemen imponit , cum penfata wluntate fpiritut , qui jigmento 
corporis praeminet dignità te natura, temporalium commoda 
charitatis prvficiunt in augmentum , &• Jana mentis radio fpi- 
ritualium proficiunt incrementa currentes enim in ftadio tram- 
f torta vauitatis , é* Uhntìs vitajaqueos mentii acumiue tan- 
to 
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to fu fernèt vocationis bravio veriùs froptnquamur , quanto de- 
fitti [ardita temporaìium , & mundi fubfiantia fidelitèr erogaté 
expedi tiùs contendimi ad eterna . Cupi ente* igitur cum exul- 
tatione portare manipulos nofiros im die Mijfionis extrema ; Kos 
Petrus dignitate Divina , Ti tuli S, Marcellinijresbyter Carde- 
nalis infpirati à Domino , à quo bonum omne procediti prò r& 
muflone pece atorumnofir orum, & parentum nofir orum, ér prò"' 
mio remunerationis aterne difpofuimas Domino temporali tir 
confiruere domum Hofpitale ad fubftdium pauperum in Civitatt 
Antalphia in Ecclefia S. Marie foris portam , quhm fc. domum 
Hofpitale Cbriflifreti auxilio convenientibus fabricis , & adi fi- 
Ciis adificaverimus , fpeBantes eleemojynis , & benefica* ad 
opus pauperum temporalità ; impenfis {ternati ter adjuvari , tit 
quod in carni* converfat ione- commi fimus , fpiritus expiationt 
diluatur . Cum igitur f avente Domino domum ipfam prò vota 
mentis ere&am , &* conjumatam viderimus , ér* in ea pauperes 
Ci: ri (li dignè valeant fubfientari , &* tempo* aliumfubfidio re» 
sreari , domum ipfam tàm in Ducatu Amalpbie , quam in aliis 
loci* fujficientir dotavimus, &* ditare curavimus pojfefsionibu* 9 
et plurimis benefica s % et ornamenti* nojlro pretto comparati* fi- 
delitèr acquieti* t que omnia feri atim , et diflin&è prcefentis 

f cripti ipfi bófpitali offerimu* , et confirmamus 

Mcclefiam ipfam Sancì* Mari* cum omnibus tenhnentis fui*, 
et tot n m io cum , et tenimentum ubi bojpitale ipfum fitum efr, 
cuna vìnta , et korto , terra > et olive to à flamine uf yne ad Mon- 
tem Pigellu/a, et chi bu s molenninis ibidem conjuncli* cum om- 
nibus ili orum pertinenti/'*, qua ex Hfgta Donai tone obtinuimu* p 
et integrumfurnum ipfi hofpitali conjuuBum , et cum duabus 
in Amalpbia pofiti* ad Campum cum omnibus adificiis , etper- 
tinentiii eorum > et integrum pafiinum foris portam ,pofitum 9 
'fuodnam/uerat Sergii Bj'cca cum fui s per ti ne ntiis t et integram 
domum , et bortum in Amalpbia fupra murum pofitam , qum 
quidem fuit Nicolai Subcotta , et integrum Baine um, et domo* 
con ju nei a* f et juxta murum Civita ti s fupra dilla Ecclefia 5*. 
Mari oì , emimus à Vetro Domini Majìali cum omnibus il- 
lorum pertinentiit , & integras vineas , Cajaneta , Sylva* , ter- 
ra* in Agerula ptfitas , qua fuerunt quidem de ipfis de t\pfa 
cum omnibus illorum pertinentiis , qua jnre emptionis obtinui- 
WHS , miti in te nmen t a , & pofleffiouv $ & alia in Unirne* 
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tis Surrenti pofita , qua quidem fuerant Ecclefia S. Georgi di 
Keapcli , ubi adVicum dici tur , è* alia tenimenta in eodem 
loco , qua fimiliter emìmus fecundum tenorem inftrumentorum 9 
qua. inde obtinuìmus , alia tenimenta , &* villanos in ipfis 
tenimentis Surrenti pcfita , qua ex dono Regio obtinuimus,cun% 
omnibus ptrtinentiis , é* integra tenimenta , & pofjfjfìones , &• 
ferrar apud Tufcianum , quas emimus à Con /fantino Pappacar- 
bone , & h Matteo Scippizzo de Salerno , cum omnibus iiloram 
fertinentiis , ér terram , quamfuerat Giliberti filii Presbiteri 
Roberti in eodem loco Tufciani , cum omnibus fuis pertinentiis B 
é* integram tertiam partem terrarum , d" tentmenfrum, qua 
ex Regia donatione obtinuimus apud Cttmas , cum fuispertinen- 
tiis, & de omnibus bis fupradifiis tenimentis , pofjcjjtonibur, 
omnia inflrumenta , qua babuimus eidem hofpitali tribuimus, 
& ad decorem ipftus hojpitalis dedimus Jìbi , c£* obtulimus de 
Ornamento Cappd/nrum nojlrarum Calicem unum argenti pondi» 
tis novem unciarum , &* tburibulum unum argenti ponderi s 
unì us libra , &* dimidia uncia , &* cappam unam de examito 
ru beo cum lifta de auro frifco , &• pianetum unam \ericam de 
purpura , prater alia minora , &• quotidiana ornamenta , qua 
ipfi bofpitali obtulimus . Volentes igttur hac omnia in pr afato 
boritali ad decorem domus , Qf Cbr'Jli fervi ti um perpetuo inte- 
gra , & illibata manere , tanquàm primordia , & J "nudamen- 
tum ejuflem kofpitalis$atnimus , difpommus, & cum hac con* 
ditione donamus , & omnia fnperiàs nominata , qua per nos in 
ipfo ho/pitali oblata funt , cwjìrma*«i ràm in pofjeffjonibut, 
tenimentis , vajis , vtjtilms , à* ornamentis ad fubfidium pan- 
perum , ò* decorem ejufdem hofpitalis perpetuò mancane , &* 
ferventur , nec licitum fit alicui priori , velfratruttm ipfius ho~ 
Jpitalis, vel alieni Ecclefia , vel faculari perfoua de bis omnibus 
fuperiùs nominatis aliquid vendere , donare , infeudare , coni- 
viutare icbligare ,fubtrabere , imminuere , ...... 

ipfi bofpi tali per hos fpecialiter attendatur . Quod fi ali qui 7 nofira 
ordmationis , Óf confirmationiì temer arius ofor extiterit , tf 
cantra Jlatum prajentis fcripti venire prafumfferit,& de fuprA* 
diclis omnibus aliquid vendere , donare , infeudare , commuta- 
re, obligare ,fubtr abere , imminuere , vel modo qnolibet aliena- 
re per omnes vtces, qui bus boc attentaverit liceat Priori ,& fra- 
tribtts C*nwicis t qitàm profajnte anima nojìr* in finimento Ci- 

vitatis 
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. vitdtìf Amalphia nojiris fumptibus *difit*m*$ iìlud renovart, 
irritare , &peuitùs difiurbare , & fi Prior t&fratres ejufdem 
bofpitalis voluerint àfua intentione. refipifcere,ipfifrdtres Cane» 
Mici illud ad fuum eommodum tran sferre valeant , & tenere fi' 
ne aliqua contradiBione Priori! , é* fratruum ejufdem bofpiu- 
lis . Simili mode fi de his pojjejfionibus , é* teuimentis -, . 
• . . . qua jam contulimus ipfi Canonici, Prior , vtl fra» 
tre» ejufdem Canonica , ve! quacumque alia Ecclefia , vel facst» 
lar is perfona aliquid vendere , donare , infeudare , commutare , 
obliare, fubtrahere , imminuere , vel modo quolibet alienare vo. 
luerint per omnes vicer , quibus hoc atttntavtrit , liceat Priori % 
frfatribus ipfius bofpitalis illud revocare , irritare , & peni» 
tue difiurbare , fi Prior , é*fratres ejufdem Canonici nolut» 
rint àfua intensione refipifcere , ipfi fratres hofpitalis illud ad 
fuum eommodum transferre valeant , & Un re fine ali qua con- 
tradizione Prioris , é* Fratruum ejufdem Canonica . Ad bujus 
autem Conjiitutionit , Ór Con firma t ioni s robur , & inviolabile 
firmamentum prajens fcriptum per manus Magiflri f ortunati 
fublici Notarii Amalphia fcrtbi , é* fubfcriptione tefiium juffi. 
mus communiri anno , menfe , é> lndit.fupradiSis , quod fu- 
periùs diflurbatum efi , &- emendatum de trnamento legatur . 
Confi antìn us Scale n fis Epifcopus fe fubfcripfit. 

>J« Matthaus Arcbidiaconus Amalpbitanns tefiis efi, 
>ì« Matthaus Conflantii Arcbidiaconus tefiis efi. 
>ì« Cerbi nus ejufdem Domini Cardinali s Cappe llans/s, 
>Jt Manfo Presbyter de Gakfulo tefiis efi. 
>^ Joannesdejudicefilius Domini Marini tefiis e/?, 
>J< Joannes filius Domini Sergii Capuani tefiis e/i. ' 
ì'hilippus Donimi Joannis dejudice tefiis efi , fcriptum ber 
ntaMusjkmdi3i Mag.Jèri Fortunati fublici Notarii Civitatit 
Amalpbjd* * 

Ma con tutto efie il Cardinale fondato averte il Moniftcro 
della Canonica , e i'ofpedaJc per Putite de'poveri nei feguente 
modo , che l'abbiamo ravvifato, fenza poterG cofa alcuna alie- 
nare , ò commutare : Con tutto ciò nella Canonica introdotti 
eflendofi » PP. Cappuccini , & eflendofi levata via la Reli- 
gione deCruciferi . Hoggidì il Pontefice di sì fatte entrade 
dar fuole in commenda. Al che gli Amalfitani dovrebbero pro- 
vedere , col rapprefènure le lue ragioni à fu* Saatità, affinchè 
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qucfto denaro fervifle per li poveri , fecondo la mente dell'ad- 
dotto Teflatore , tanto pia che in quefta Città non fi ritrova 
altrOfpcdalceiTendo gl'altri difmcm da più fecoli. 

Grande fu la gcnerofità , c l'affetto verfo la Tua Padria del 
Cardinal Pietro Capuano , il quale oltre dell'addotte memorie 
avea deliberato lalciarne altre di maggior rilievo , fé la morte 
dopo aver fondate sì fatte cofe , non l'avene troncato lo (lame 
della fua vita in Roma . Laonde gli Amalfitani in memoria di 
un sì gran benefattore , e Patrizio nell'atrio della maggior 
Chicfa di S.Andrea pofero i feguenti verfi. 
Hacjpetlare licet Capuani infignia Petriì 

Cujus of* illuflrìs femper Amai f bis eri*. ' 
Legatus Tyrio redimitus tempora Cocco 
Bitanti Sedcm mifjus ad ujque fuit. 
%t Patria memor exorato Ponti/ice almum 
Andrea corpus latti s in Urbe locat. 

A.DM.C.crilUie S.Maii. 
Atqi'e novo veteri cuntlo de mar more tempio 

Vndique quot potuit \relliquiafque tulit. 
Canoni cam , Xeuodcchium yfcholamque minifiramt 

Betro t inopi ) pMeris i facra ì cibumqne Ducem. 
Ment eraty portum,fed cun&a minibus Vrbe 

Sufcepit Petrum destra benigna Petri. 
Vivea in quelli tempi nella Sede Arcivcfcovile di Amalfi 
Matteo Capuano luo zio , conforme abbiamo altrove narrato 
contro l'opinione del Summonte , ci»^ce efler iftato il Cardi- 
nal Pietro Arciw.efc»w thAmalfi ; trovali altresì Vefcovo di 
Minofi Giovanne de Cavezza , anche egli uomo della Coita, e 
12 ] 7* Pantaleone Pironta Vefcovo nella fua patria di Ra vello , e fi* 
il quarto Prelato di quella Chiefà* nella ftpultura di cui leg- 
gefi. 

Pantaleo Praful Venerabilis hic reqniejcit* 
ifi numero qnartus Ccelefti fede locatns. 
Trovar! altresì Vefcovo della Città di Scala Coflantino 
d'Afflitto Patrizio di quella Città , il quale confacrò la Chiefa 
di S. Siilo fondata dalla fua famiglia nella medifima Città in 
prelenza del Cardinal Pietro Capuano , e Matteo Areivefcovo 
d'Amalfi , conforme abbiam narrato , e Lorenzo Vefcovo di 
Minori intorno all'anno 1 208, Quello Coftantino fondò un* 

altra ' 



Google 



altra Chiefr col jusPatronato di Tua Cafa dedicata à S.Michele 
Arcangelo . Fii coftui Prelato di gran talento , al quale Ono- 
rio 1IL per le fieriflìme difcordie nate tra il Conte d'AveHina, 
e l'Arci vd'covo di Salerno ; à lui ne commile la caufa. 

In quell'anno per la morte focceduta ad Ottone fii coro- 
nato l'Imperadore Federico , il quale prefe per Tuo compagno * 4I 9 i 
fuo figliuolo Errico , intitolandolo Rè di Sicilia , già Duca di 
Puglia | e Principe di Capua , contro l'opinione del Collo , e 
del Su m monte , che a (Te ri (cono efler ciò avvenuto nell'anno 
1 323.il che appare da una vendita, che la Trucia AbbadefTadel 
Moniftero di S. Angelo di Atrano al Vefcovo di Minori di quei 
tempi , infieme colla figliuola di Sergio dello Giodice , e colla 
figliuola di Sergio Napoletano , & altre nobili Monache , di 
quel paefe , confili ente in due botteghe ripolle nella Città di 
Minori , con altri (labili , la quale carta , benché fotte apporta- 
ta dall'Ughelli . Con tutto ciò da Noi per memoria di sì fatto 
Moni (Uro (già profanato ) qui s'allega. 

In Nomini Dei Salvatori* Nojiri Jeju Cbrifii 9 Anno ab Incarnì 
catione ejus millefimo, ducentefimo nono decimo temporibus Do- 
mini noHri friderici Dei Gratta x\omanorum È\egis [empir An- 
gufili , éf fygis Sicilie . Bagnante Domino Herrico carijfimo fitto 
JuofeliciJJìmo B^ge Sicilie , Ducatus Apuli* , è* Principatt/s 
Capua anno ó.die $.menfisjuuii Indit.y. Atrano. 

Certi fiumus nos Truda Domini Gratta Mona eh a , è* Ab- 
butijpi Monafterii pueìlarnm vocabulo Sanili Angeli , qua con- 
finiti us , & dedicar us efi intùs Atrano , propè arena maris , à* 
flia Domini Sergi ijudicis , &* Fili a Domini Sergi i Ak apoli fa- 
ntina cum cuntla Congregatane ,noftrifiq; fororibus manenttbus 
ipftus fiupradiBi Monafterii , atque per confenfum , & voi unta- 
tevi de ipfts portionariis fupradiÙi Monafterii à prtfenti dfo 
fromptijjìma voluntate venundedimus t & tradidimus vobis Do- 
mino Joanui , Domini Gratta EpijctpMs Santi* Sedis Beatiffìmf 
Tropbimenis Cbrifii Martyris de regimine Minori/ , & filìo no- 
Jiri Domini t\ oberti Cavelli , & per vot in pradiBo Epifcopio Ec . 
cleft* Beatijfima Tropbimenis Cbrifii Martyris de regimi nis Mi- 
nori s , idefl plenariè ; & integri ipja due Apotbec* conjuntl* 9 
fuafunt modo ca/alma , qua predtclo Monafterio kabet ab an- 
tiqui s temporibus in regiminis Mtnoris , & funt à parte Sep- 
femptriottif ab ipfa tnr* vacua de pr*di$Q EpiJ copio vtndimus* 

~ firn 
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jamficutfibi funt ambe fuptadiBa Apcthcca t quam vobis vfc 
pundedimut de canto in canta de longitudine , ér latitudine, ò* 
cum regia, & feneftris , cum falvis viisfuit , è* cum omni- 
bus adi fidi t fui t , &* pertinentiis , atque introiti! fuis , ad 
fabricandum cum omnibus eorum pertinentiis . Vndè nihil vo- 
bis exindè exceptuavimus f fed pieni tèr , ér* fine omni minutia- 
te amba fupradicla Apothsca , &* omnia eorum pertinentia , 
quali ter fupcriùs legitur vobis illas vendi mus , tradimus per 

omnia quali tèr , &• fuperiùs legitur^ et nulla 

' caufa nobis exindè non remanfit , et ipfa cbarta , quod indi ha- 
buimtts , vobis ili a dedimts , et frmamus vobis , fi plus eh art* 
iudè inventa dederit , ani ibidem pertineat nos , et noftra po- 
fiera , mittamus eas Jttbfcriptas poteftate veflra f et de vefiris 
poflensfine omni occafione , et talitèr il Ics kabeatis , et pojfidea- 
tis , qitaliter fuperiùs legitur , et ficut per omnia proclama fu» 
f raditi* cbarta , quod vobis indè dedimus . Vndè accepimus a 
vobis exindè plenariam nojham fanationem , ideft medtam un- 
tiam auri moneta Sicilia , fteuti inter nos bona voluntatis con- 
venit in ornnem deliberationem , et in omnem de ... . 
ttt à modo , et femper fit in poteftate vsftra , et de fofteris veftris, 
§t depradiBt Episcopio faciendi inde omnia quacumque voi ne- 
ri tis fino omni noftra , et de noflra po fiera , atque de omni bi- 
mana per fona prò parte de pradiBo MonaHerio contrari e tate , vet 
requifitionein prrpetuum , et nos , et noftra povera ipfius fu- 
pradiBi Monafterii illos defendere , et Vendicare debeamus vobis^ 
veftrifque pofteris , et in pradiBo Ej>Jìopio omni tempore ab> 
omnibus hominibuL^^**«A fimimmè vobis exindè fecerimué du- 
plo fupradiclo pretium vobis componere promittimus , et kac 
cbarta fic firma permaneat in perpetuum , et hoc reclamamus 9 
quia fpja dua Apotbeca , et omnia eorum pertinentia , quod 
ibidem babuit fupradiBum Moua/ieriu SanBi Angeli t quas vobir 
venundedimus , de ut fuperiùs legitur funt propè , et juxtà tpfa 
alia Apotheca , qua funt de ipfa alia EccUfia , qua funt de ha- 
redibus ùomini Joannis de Fantaleone de Joanne Comite , ficut 
iffa charte contiueant , quod fuperiùs difturbatum eft , legitur 
Minori*. 

4* Matthotus filius Domini Joanis Comìtis Mauronis Uftis 

ifi. 

ijf &artbolùmeurJ«dex Corniti* Mauronis tefiis eft. 

•Ego 
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Egojoannes filius Domini Manfonis Curialis fcripft hanc 
eh art am.it confirmavi. 

Un altro Pietro Capuano Cardinal di S. Chicfa , del Ti- 
tolo di S.Croce , e tyipote del mentovato Pietro , dopo aver 
efercitato molte onorevoli cariche , e legazioni nella Città di 
Roma pafsò nell'altra vita , e fu il Tuo Corpo fcpolto nel Mo- 
nifìero di S.Ciriaco , e Gioditta preflb alle Terme Diocleziane, 
come leggefi lo.Kal.Aprilis abiit EX Petrus Capuanus Cardi- 
ralis de S.Crucc,anima ejus requiefeat in pace. 

In memoria di quello Cardinale gl'A mal (ita ni nell'atrio 
della maggior Chiefa pofero i feguenti verfi fotto lo feuda 
Gentilizio della fua famiglia. 

Petre Nepor Petrijlhus quofulget Amalphir, 

Mimerà non fpernans y qua tibi parva damm» 
Hdc tua Junt clara Capuana infgnia gentis. 

Hac funi telluri* pignora ebara tua» 
Antiochena Ducem t fymana Ecclefia l'atrem. 

Galli a te prafiert ambitiofa fophum, 
Aft aliis potior te Aucit Amalphit alumnum. 

Et nato Cenitrix hac monumenta di cut. 
Intorno à quelli tempi il Serafico P. S.Francefco Venne à 
militare il Gloriola Corpo dell' Apoftolo Andrea , conforme ab- 
biamo ravvilàto, il quale per lo fpazio di due anni, che in 
quella Città fece domicilia , vi fondò un Monitoro , ove fin* 
ora vederi li fua danza con alcuni alberi da lui piantati . FC» 
quello Santo ajutatoà ciò fare dall' Arcivefcovo Giovanni Ca- 
puano , che vlvca in quei tempi , fucceduto à Matteo , il quale 
nel Concilio celebrato da lnnoc.HI. tra la calca d'innumerabil 
pedone , morie nell'entrare la porta della Chiefa di S. Giovar* 
luterano t ove tal Concilio ceiebravafi, eflendo (iato nella me- 
defima Chiefa lèpolto. 

In quell'anno l'imperatrice Colranza Terza di quello no- Uniteli* 
me figliuola di Ferdinando IV. Rè di Cartiglia , palsò nell'ai- * 
tra vita nella Città di Catania , e fu il fua corpo condotto in 
Palermo , e lèpolto nella maggior Chiefa , ove leggefi. 
Hoc efi Corp<ts Conjantia III. 
Romanorum Imperatrici! femper* 
Regina Sic ilici 
Vmit Impiratoris fvidnic'u 

li 
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Et Sitili* Ifgift & Fili* Uggii 
Aragonum.obiit.auttm Anno 
lncarnat.M.CCXXlLXXlll.jMHii 
X.lndit.in C ivi tate Catania. 

Avendo l'Imperador Federico mirato Tempre con buon 
occhio gli abitanti della Corta per li loro fideliiTimi fervizii, 
fecondo appare da molte carte di donazione, che alcune nobi- 
li famiglie confcrvano , oltre di aver arricchito varie Chiefe di 
quella Corta , refe immune da'Dazii tutti i Sacerdoti , e Cle- 
rici della Riviera , confirmandoli i Privilegi concefTeli dal Rè 
Ruggiero | la quale fcrittura fi conferva nell' Archivio Capi- 
tolare di Ravcllo , allegate altresì dall'Ughelli , la quale con- 
ceflione fù fatta in mano di Matteo d'Afflitto , figliuolo di 
Bartolomeo Vefcovo di Scala. Coniaci ò Matteo la Chiefa di 
S. Eurtachio loro Juspatronato , abbellendola di Molaico , una 
delie principali Chiefe , che forte ftata nel noftro Regno, mol- 
to ricca di ann.cntrade , conforme fi legge in Cario de Ldlisi 
la quale Abbazia fi ritrova conferita ancora a'Cavalieri Napo- 
litani. Veggonfi in quella Chiefa due fuperbilTimi tumoli, uno 
<li Bartolomeo, collocato fopra 8. colonne colli feguenti verfi. 
Hoc tumulo corpus requiefeit Bartbolomti 

De Affitelo veniam condontt [ibi dextera Dei, . 
Et Magda/end fic $jus crimina purget 

L mina pandat ei Paradifi quando refurget 
Eusflaihìi thmm tua Sanila praf enfia funde, 

Pro tumulo vivens,quod te diìexit abuxd* 
Hoc velut ipfefuo tempio jactt intttmulatut 

Te cmtt ipfo ftto vivat fine fine beatus. 
Anno Demini AJ.C C.XL.die . ► . menfe Decembris. 
L'aftco è di Matteo fondatore di quella Chiefa colla fe- 
quentc fcn'zzione. 

Matth&us erexit fcrttus cui requiefeit, 

Hanc adem Stafii fjc in honore pii, 
Cuj us in hoc pulchro requifftant membra fepulchro* 

Et quod Jahet eum , quétsè regate Deum. 
ElTcndo Leone Rogadeo Patrizio , e Vefcovo della Città 
di Ravcllo, in quell'anno paiTato à miglior vita , fù il fuo Cor- 
po in avello di marmo fcpolto nella fua Chiefa, ove ieggefi. 
Pontifici s Corpus jacet bic Leonis t\ogadei 

Quem 
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Quem Dominiti in Wegno facìet gaudere fn^erno 
lnjedeat Celis anima, fed corpore tetris 

Bft numero quintus, qui nunc latet intus. 
Il RGiacchino fondatore del Sacro Ordine Florenfe cosi 
nominato dal Celebre Moniftero di S. Giovanni de Fioro ripo- 
so nella Dioceiì di Cofenza . di cui egli fu Abbate , avendo 
fondato molti Monifterj. L'Imperador Federico divotiifimo 
di quella Religione voile , che nella Colla d' Amalfi di que- 
lla Religione fodero ancora Monifteri , ftabill à tal crice- 
to il luogo pretto Maggiori . Laonde il Sommo Pontefice Gre- 
gorio IX. fcrilTe ad Ugolino Abbate del Moniftero di Caftell'à 
Mare deiriftefs'ordine per confiderai bene il luogo , fe era ca- 
pace per tal Moniftero, & informato della verità il Papa fcri- 
ve all' Arci vefeovo d'Amalfi, e di Salerno, che aveflcro fonda- 
tole quali Bolle fono notate nella fua Italia Sacra dall*Uguellù 
Fu quello Moniftero confecrato à S. Maria della Stella 
corrottamente detto de Riftclia , or già profanato , dove tro- 
vanti* moki Abbati effeeno (lati Velcovi conforme diremo net 
«-tomo. 

Morto PArcivefcovo Capuane, l'Imperador Federico, che 
dà Gregorio Pontefice per li fuoi malvaggi coftumi era Hata 
fcommunicato , fu raggione y che la Chiefa Arcivefcovile d* 
Amalfi per lofpaziodi quindeci anni ftalTe fenza Parlore, nei 
qual tempo Federico conferiva li beneficii con imborzarfi 1* 
annue entrade « Stava in quelli tempii 1 Italia tutta, k tal fine» 
pofta sòfòpra , e fpccialmente Napoli è ii fu<> Regno , il qua- 
le aderendo dalla parte dJ Pontefice furono tutti i Baroni per- 
feguitati , molti de' quali in luogo Gcuriflìmo nella Città di 
Scala raccogliendofi fi ferono forti. Intorno cui menatoti l'Im- 
peratore con fortini mo efercito , alle forze di cui non poten- 
do quella Città re fi He re, molti Cittadini fuggend'or di qua, or 
di la, per lo noftro Regno raccolti molti di ella predo Napoli» 
quali (landa ferrati per il timore di Federico , li fu impedito il 
f oter'entrare, quali facendo ivi domicilio ,in progrefTo di tem- 
po ingrandirono la Ci ttà-di Napoli in quella parte , che ora 
chiamati S.Maria della Scala, per efferno illati i Scalefi la prima 
volta ad abitar in quel luogo , che per Io pafTato conforme di- 
ciamo era fuori le mura delia Città. Laonde D. Cefare d' Eu- 
genio nella fua Napoli Sacra in far parola delia Parrocchia de- 
dica* 
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dicata à S.Maria detta della Scala , così ibbc ascrivere in que- 
lla guifa . Doppo ragionando col Sacrijiano di quefla Chiefa mi 
tnojlrò un libro M.S., $Vt fi legge , che è antich'JJìma Chiefa , & 
fa due ale conforme l'antiche di Napoli , come S. t\eflituta , S. 
Andrea à Nido SS. Apofioli , e firn ili , lo chef verifica dall' 
antico marmo , del quale apprejjo faremo menzione , e che detto 
abbiamo fi corroborato anche da quel tanto fi contiene nelle fcrìt- 
ture di Notar Alfcnzo di B^tfa , ove fi legge chefrjje fiata eretta 
da' Popoli della Città di Scala ne'tempi , che '/ t\egno di Natoli 
tra travagliato dalle Guerre . Laonde tutti li prpoli convicini 
tra? quali era quello di Scala , Ti tennero per ijiar più ficuri in 
Napoli, la quale à quei tempi tenea le per te chiufe, e così fi trat- 
tenere fiotto le mura di Ni poli* li Scali fi abitavano nel luogo, che 
fin'eggi vien detto la Scali fia , che era apprejjo le mura , e perchè 
non ave ano Chiefa particolare , ove pot efiero far officio di enfia- 
no ,per qnefto conclufero di eligere una Chiefa, la quale fu da lo* 
ro fabbricata non molto lontana dal lungo predetto , e fuori del' 
le mura della Città , e la dedicarono alla Madre di Dìo Ajjunta 
fiotto il titolo di S.M.della Scala , come fi vede nelP antica tavo- 
la dell'Altare Maggiore di quefta Chieja , e coti dal Popolo Scalefie 
ritenne il cognome di S.Maria della Scala , rifer bando per in- 
Jegna la Scala antica arma della Città di Scala . Doppo quie- 
tate ie guerre fu la Chiefa ampliata dall' iflelfi Scalcfì , e vi or- 
dinorono una Confraternita l'otto titoio di S.M. come nell'an- 
tico marmo, che ftà fabbricato nei muro di quarta Chiefa; do- 
ve da mano in mano , pofeia correndo ad abitare gì* altri del/a 
Riviera, l\ refe piazza di negozio abitata da molti Gcntil'uó* 
mini di quella Colla, che fecondo il collume antico negozia- 
vano in Niipoli.Oggi però tal piazza , e tutti i luoghi intorno 
tòno abitui ancora da gente di quelli paelì , che fabbricano 
panni da/li quali il Conlolato dell'arte della Lana- di Napoli 
vien governato 

1 rovali in Napoli un'altro luego detto la Salcfia abitata 
altresì da gente di quella Riviera da tempi antichiflimi , e fu 
ancor piazza di negt zio, dove le principali famiglie di quella 
far folcano i loro domicilii , come abb amo detto di S.Maria 
della Scala, e vi fondorno la Chiefa di S.Andrea delli Sccpari, 
benché TErgenio dica offerta! Crucia jus patronato della Fa- 
ldiglia d'Alagnio , il che non pare invcnlimile , à caulà , che 
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gli Alagni, i Dentici , i Branci , i Mailani . Ebbero in quella 
piazza lor proprie cafe, come lì n'ora vcgonfi , e nominati da 
varii Autori , che feri vono di tali famiglie . Oggi di però tal 
luogo è abbitato da' Tornieri tutti Artefici di quella Riviera, 
come ancora i luoghi di torno de'Mercanti di panni correndo 
(ino alla Loggia, ove fecondo narrai! Canonico Celano era- 
no tutti Speziali di Droghe Tramonti, come fin'ora vegonlc- 
ne: benché egli prefo averte pofeia errore in aflerire inavvedu- 
tamente efler tal Scalefia abitata da'populi di Cales. Ma cflen- 
doT Imperador Federico H.Paflato nella Puglia ad affaldar 
gente contro del Pontefice , ammalato/i in un Cartello detto 
Fiorentino , ivi ufrì di vita , cola , che fecondo riferita Gio- 
vai» V Ulano vi fù proferita da un'Indovino , che à lui dovea 
morire in Firenze , dove à quello fine non volfc mai entrare, 
« l' eruditi Aimo Paolo Panza nella vita del Pontefice In- 
noc.l V., e di altri Pontefici , e Prelati delia Liguria in far pa- 
rola dì quello Imperadore ingannato dal bugiardo Spirito ap- 
porta molti altri cari Umili fuccefli à perfone di grand* affari de- 
gna di efler letti da degne perfone . Conofcendo anche daW am- 
biguo pai lare del fallace Spirito, egli avvi fa efler fiato inganna- 
to, ficcome avviene à tutti anelli , che d fimili cofe prefiauo fede, 
craw gravandoli più il male i i i j. Decembre giorno di S. Lucia 
deé predetto anno 1 250. venne a morte , e vogliono , che il Man' 
freddi fuo figliolo badar do mejfoli un pi umb accio alla bocca vi 
accelerajje il morire* Ingannati da fai fi oracoli , óltre à Federi- 
co lì.furono molti : ma de i più f amo fi Ale f andrò Epire t a , à cai 
fù detto, che fi guardale dall'acque Acherute , e /chi vendo egli 
il fiume Acheronte di Epiro: inciampò in quei di Lucania in Ita- 
lia, ove fù uccifo.Da Filippo Macedone .Ecco chi H toro incorona- 
to uccida , il che ejjò intefe dije contro al Hj di Perfia : e fù eh» 
Vaufonia uccife lui ; Onde ancofamofo quel detto.Guardati dal 
Carro\E vietato egli P ufo de'Carri fi trovò poi fcolpito un Carro 
nel manico del Pugnale di Baujonia. A Pirro fù detto Ajote Ea- 
cida fymanot vincere poffe . E fù egli vinto da 1 Romani. Di più, 
che ave a d morire in veder combattere il lupo col toro ; Ma ve* 
dendo due fiatue , che ciò rapprefentavano in Argòfù quivi ne» 
cifo. A Provetifano Salviani Capitano de'Senefi ; anderai , 
batterai , non morirai nella battaglia , e la tua tefia fia la più 
alta del Campo: Onde fu (tecifi , il fuo capo in cimma d'una. 
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fìcea portato per tutto il Campo. Roberto Duca di Calabria vo- 
lendo andare contro la Sicilia li fu detto piglierai la Sicilia , ó* 
averai lefue fpoglieiGiunto colà fu dafuoi prefa una povera do» ■ 
na detta Sicilia.Ondti fi conobbe delufo ► Vedi di tutti quelli 
Livio Plutarco, Diodoro, Gìuftino , Giovati Villano , il Faz- 
zelli , & altri . Con tutto ciò quello dilige ntiQìmo Scrittore 
non tralafcia di arrecare altre opinioni dietro la morte di que- 
llo Imperadorc . Nè cofa da tacerfi egli narra , e quetche lafciè 
> Jcritto in una Jua Cronica in penna fra Salibene da Parma dell* 
ordine Minore, il quale vrjje da quei tempi, e lo conobbe dice egli 
che Fedeli co in quejia [uà ultima infermità, fu afflitto da 'Ver- 
mi, che fcafurivano dalle fue Co/ni, e poi deppo morto ufeiva tal 
puzza da quel Cadavero, che non fi potea in alcun modo tolerare . 
Onde per allora non fe li poti dare fepultura . Morirono dell'ijìejjo 
male Antioche detto lihtjìre, Stila, Htrode, Onorio RJ demanda* 
li, Majfimtno , Arnolfo Imperatore , e molti altri firn ili fan- 
guinolenti. La Biblia > Giofeffo, Plutarco , il Zanaro , l'Egnatio^ 

é* il Volaterano*. 

Fù il corpadi Federico condotto in Palermo , e fcpolta 
dentro un» Avello di Porfido nella. Chiefa di Morreale , ove 
kggcfi. v 

Si proli tas J enfus,virt ufi t gloria cenfut. 

Nobilitai orti pojftnt refijìere. morti, 
Non, foret extinciut Feder.qui jacet intun 
Fu quenVImpcradorc bellillimo di afpetto , e molto prat- 
ico nella fetenza della Mctamatica , a v cada imparato molte 
lingue, e tra gl'altri difetterà con prontezza l' Italiana , la 
Francete-, -fr Latina, la Germanica , e laSaracena . Coflui me- 
nò da varie parti del Mondo, cofe maravigl ioli (Time , e fpecial- 
mente molti animali prima de' Romani non veduti in Italia, 
quali furono Leopardi, Girifalchi , Leoni, CameJi , Pantere; 
Dromedari», Elefanti, & altre cofe mera viglio fc 

Collui fondò in Abbruzzola Città dell' Aquila con al- 
tri fornitimi Cartelli del noftroRegno,compofe molte leggi ad 
onore della fede Crilliana per confervazione della libertà Ec- 
clefiaftica, e per la Scurezza d'Italia , e à favore dell' Agricol- 
tura, iìudenti , naviganti , e litterati , delti quali tu (limoli* 
mente l'amatore : le quali leggi tutti fono infette , & approva- 
te in un i.bro civile chiamato Codice JuQiniano . Fece compita-; 

te 
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rc un libro di legge approvato , e che per li ftudii fi (eggeffe 
chiamato l'ufo de'feudi, ò vcrò decima callatiove, e Umilmente 
un libro le Colti turioni del Regno , fece tradurre quello , che 
fino à quelli noftri tempi fi è letto , e ieggelì per li ftudii deli' 
opere di A ri dotile, e di Medicina, di lingua Greca, & Arabica» 
e mandolloà prefen tare allo ftudio di Bologna, come perle 
fueEpiftole appare, lnftituì lo ftudlo Univerfale in Napoli 
con molti privilegii, e li convocò Dottori di tutte le facoltà, 
ebbe appretto Tempre uomini dotti facendone grandi fsimo 
conto.Coftui ebbe tré moglie , la prima fu Coftanza , dalla 
quale n'ebbe Errico primo , chefù Re di Alemagna, la 
feconda Violante, ò come dicono altri Jole, da cui n'ebbe Cor-, 
rado Rè di Napoli, la terza I Tabella Sorella del Rè d'ingh (ter- 
ra, dalla quale ebbe Errico Rè di Sicilia , il quale altresì lafciò 
molti altri figliuoli naturali , e furono Eniio Rè di Sardegna* 
Federico Principe di Antiochia , e Manfredo Rè dell'una , e b 
altra Sicilia. ....... 

• , .*.>.. « . • 

Cerne ì Napoli t ani ricufano Manfredi , e . 
facendo loro Rè l*apa Innocen&tO, 
IV. j e quel che poi fuccejfe. 

STando i Napolitani mal fodisfatti de i Rè Svevi p er efler. 
no iftati allo fpeflb fcomrnunieati |i è privati delle loro 
Chiefe , e de i Sacramenti , morto Federico unitamente con 
tutti i Bironi del Regno, e con gl'altri fuorulciti , ed ifìerrati 
da Federico , negorono l'obbedienza à Manfredi , che da fuo 
Padre lafciato era Governadore del Regno fin' alla venuta dì 
Corrado fuo figliuolo , il che manifeftando elfi al Pontefice In* 
nocenao IV., che dovefle in ciò predarli ajuto : furono da lui 
onorevolmente ricevuti, tanto più che li fecero intendere , che 
elfi altro Rè non conofeevano, fe non che colui, che da eflb era 
invertito del noftro Regno . Per la qual cofa mandò quello 
Pontefice li Prelati à tutte le Chiefe.che erano vacate in temr*> 
di Federico , così in Amalfi fh fpedito Arcivefcovo Bartolo- 
meo Pignatello Cavalier Napoletano , la quale Chiefa era Ita-, 
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ta per anni i j.lènza il fuo Pallore , e quantunque il dette Ar- 
ci vdcovo fufTe fuccedutoal governo d'efla , tuttavia eflendo 
uomo molto infigne pafsò polcia nella Sicifa , fervendofenc il 
Pontefice per Legato de'fuoi intereflì,eflfenBo poi fatto Arcive- 
feovo di Medina, e nella Città di Scala Teodoro Scacciaven- 
€o, e nell'I fola di Capri, Giovanni Abbate dell'addotto Moni- 
fiero di S.Maria della Stella. 

Stando le cofe del Regno in quella guifa dif porte , e ve- 
nuto in Regno coli' armata Venegiana il Rè Corrado prete 
tutta la Puglia, & il remanente, dei Regno , folamente Napo- 
li» Capua , Se Aquino non vollero riconolcerJo come lor Pa- 
drone .Pertanto pollo l'alfe dio intorno Capua , quella Città 
prete , e fufieguentemente Napoli , avendola tenuta a /Tediata 
per lo fpazio di otto mefi Grettamente per mare , e per terra, 
la quale ufeita fuor di fperanza per P ajuto , che afpettavano 
dal Pontefice, fi refe à patti , benché polcia non li fulfero ftati 
attefi, giacché fè fmantellare le muraglia , e li Cartelli : diftet- 
rando molte Famiglie principali , che contro lui fi erano ope- 
rate . Coftui vedendo nella Chtk di Napoli un Cavallo 
lenza fieno, the per imprefo far folca quella Città, vi fè acco- 
modare il freno con elporvi quefti due verfi. 

fìaSievìts effrenis Domini n une par et h aleni s 

BfK domai huuc equum Vartenopenfis equtts* 
Li quali verfi vengono fcritti , e tradotti da Scrittori df- 
vertamente , e tra gl'altri dal Villano , dal Coiennuccio , e dal 
Summontc,il quale in quella guifa i'efponev--- 
( U Cavai fenwfrevictialJji+Wgnwt 
li ' - &U*fava obbedir ,hor patieut* 

Si r§\fde al fren dei Ity colmo d'onor*. 
Ma Errico Rè di Sicilia venuto in Regno per vedere Cor- 
rado fuo fratello , fu per ordine di quello crudelilTìmo Corrado 
latto morire per mano di Giovanni Moro Capitano Sarraccno, 
nel Cartello di S.Felice in Bafilicata , eofa , che difpiacque tan- 
to à Dio , che perniile , che Corrado morifle imolficato , per 
opera di Manfredi , il quale fece ancora la vendetta dell'infe- 
lice fanciullo Errico, facendoli tagliare la tefta à Giovanni Mo- 
ro,che avealo ammazzato. 

Vogliono alcuni , che Corrado fuffe morto in Foggia.al- 
tti ira Melfi di Puglia feommunicato , il corpo di cui benché vi 
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Ha flato , chi abbia detto e (Ter fepolto in Napoli , nulladimcno 
altri afferifcono efler'i fiato tra (por tato in Medina , e che in 
quella Cafa, ove trovavafi avanti icpellirfi,vi fi appicciò il fuo- 
co , brugiandofi quel Cadavere , al quale in vece di (epolcral 
lapide Marc'Antoniode^avalieri di quella Riviera li fé que- 
ftoEfaftico allegato dal Summonte* 

Funere Curradus caruitjumuloqne rehellk 
Vtraque namtfue negat munera relìgio 
Atque ojja illius mediis. dùm fervat in undiu 
Trinacris t ignìr edax intumulata cremata 
Dtfcitt vot Regef Divos non temnerei punii 

Vos natura Dei,fapè miniftra reos % 
Lafciò Corradino fuo fjgliuolo,altri però dicono fuo ni- 
pote figliuolo di Errico Primogenito dell'Impera Jor Federico* 
quale openione è feguitata da pochi . Fù quello Rè , inuma- 
niflimo , che di gran lunga di crudeltà trapafsò il Padre , e vo- 
gliono alcuni , che fuor della bellezza del corpo , tutto ir rima- 
neiate era bruttifiìmo. 

Intefo adunque la novella della morte del Rè Corrado 
dal Pontefice lnnoc.IV. egli , che in Perugia trovavafi con un 
£ortiflimo Efercito venne in Regno chiamato da Napolitani , 
che naufeati delle tirannie de'Sue vi , cu i per Rè voleano , Co- 
ilui , mentre à pigliare tal pofTcfTo veniva nella Città di Capua 
creò- Arci vefeovo di Amalfi Gualdiero , uno de'p.ù cari fuoi 
familiari, per efler paffato TArcivefcovo Pignatelii nel Regnò 
di Sicilia . Venuto dunque Innoc. in Napoli . fii ricevuto con 
piacere univerfale , ove à- vederlo concorfe <juafi tutto il Re* 
gno. Coftui vedendo fmanteliate quella Città delle lue antiche 
muraglie , à tue fpcfc la circondò di nuovo; nel qual tempo 
Manfredi , che l'animo perverto avea , ed intento à divenir ei 
Rè di Napoli , quantunque da per fe fi elfo nulla avefle potuto; 
con tutto ciò feppe fintamente umiliarti col Pontefice , che 
avendone ricevuto il primo pollo appò di lui ; feppe polcia co- 
sì deliramente raccogliere ogni efercito , che ruppe gl'Ecclefia- 
ftici , intorno Foggia , la cui novella intefada quel S.Papa fu, 
cagione della fua infermità morendone per il dolore in Napoli 
per un tratto cosi ingrato, ed iniquo, il corpo di cui nella 
Chiefa di S.Lorenzo , che fecondo gl'antiche ftorie , narrano* 
ftava unita colla Chiefa di S.Reflituta ; fù fepolto ii Pontifica 

con 
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con difpiacere grande di tutto il Regno di Napoli, ove è la 
fua (tatua con varie lapide. 

• Innocenti* IV. Pont.Ma*. 

Ve ornui Chrijliana t\ep.optime merito 
Qui Natali Sancii Joannts Brtptiftd. 

Anno M CC.XLl. Ponti/eoe r enunci at Hi 
Die Apofio>orum Principi Sacra Cor onatus 
Curii pia pare erimus pileo Card, 

Exomajfet Neapolim 
A Corrado everfam S.P.t\eflituendam 

CurajJ'et innumerifque 
Aliis preclare , &• prope Divine gefiis 

tontificatumfuum 
Quod maxime illufirem reddidiffet 

Anno M.CC.Llll.Beat* Lucia Virginis 
Luca lucefcit. 

Quello buon Pontefice eflcndo divenuto Rè di Napoli 
meritamente confirmò àgli Amalfitani ,&à gli Atrancfi tutti 
i Privile gii d'Immunità ccncefleJi dal Rè Ruggiero , dal Rè 
Guglielmo , dairimpcrador Federico , e da tutti gl'altri Rè , 
onorandoli di molti titoli , dove fi vede , facendoli liberi, 
& immun dalle Donane , da i Dazii di tutto il Regno di Sici- 
lia con tutti i luoghi fottopofti à quelle due Città , cflendo 
Tramonti , Gragnano . & altri paefi , dove fi vede , che fin i 
quei tempi quelle due Città a%eano il dominio d'altri luoghi, 
facendofi menzione de i Privilegii , che aveano ndlc parti di 
Orienterà quale Carta viene allegai* da VghelJi. 

ìnnocipi^^p^^f vus Servorum Dei» 

Diieclis filns umverfs kminibus Amalphid , & Atrani 
Jalutem^ Aprjiolicam BenedicViomm. 

B s atio prjlulat , & aquitas perfuadet , ut nofirorum devo- 
tieni fidelium Apcjiolica benignitatis favoribus , & gratiarum 
indulgenti prcfequamur . Vt igitur /elida vobis gaudeatis in- 
genue condì tioms tempera illuftrajji , ac liberta tem filiorum ad*^ 
duci proba tis à modo , quàmjuave , quamque leve fit onus , cui 
fde Its Ecclefe fua colla fubmittunt . Kos vedrai devotis pre- 
ci bus inclinati , ut vos Civita tes vefira , ac loca jurifdiclioni 
ve Uree fubjeila tn demanio , &• proprie* at e regimine , ac s\rma- 

ma Zcclefi* *c perpetui maneatis in 
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alterità domini um , nullis unquam temporibus transfer e ndi f &* 
ut à Doana commercio , &> exacì ioni bus fitis , Uberi penitùs t fr 
immune! , nec non , &+ Curiate* ubiqur. m Regno Sicilia, in jua 
in Civili b:a ,(icut olim c/ars memoria Rjgerii , & Guiglielmi 
11. Regum prafentis Regni temporibus nofcitur , ut praponitis 
cbfervantur per Amalpkitauos dumtaxat judi cerni ni babeatif 
autoritatem vobis prafentium indulgerne , prater quam . . 

• • • ficut Hcbis exponere curavtjìis de Tramonto , Age- 
tuia hominem Amalphitane Divecefisfub veftro di Ih i ci u , ac . 

• • . . Confuever'.nt ab antiquo ufque ad tempus , qua 
quidemFedericus olim Imperator Imperli diadema Jufcepit in 
illuvn vosjiat . . . quo ad ipfos kmines feducamus in quo 

• • • • Regum temporibus nofctmini extitrjjè . Decer nen- 
tes nibilominùs vobis fupplicantibus y ut nonobjiante confuetu- 
dine , in qua proponi tis apud vos btt&enùs fuijfe fervatum, quod 
minor ma] ore gravi ùs prò pari infuria purtiretur,in infuri arum 
aùlionibus judicialitòr dirimendis juris comunis èquitas debe- 
at apud vos pradicla fubiata confuetudiue ptavaleret. Infuper 
autem confuetudines vejiras laudati tes , antiqua s , necnon, 
& liberi ates ,c$* privilegia , qui bus baSenùs in Romania, ac 
ultra Marinisex concejjione Regum, & Brinci pum illarum par- 
tium ufi efiis . Privilegia quoque à.nominatis r K egibus Vniver- 
fitatis veftr* rationabilitèr indulta vobis y é* per ìus vejiris fuc- 
cejjbribus aucloritate Apoftolica confirmamus , é* prafentis J cri- 
pti patrocinio communimus . Nulli ergo omn ino homi uum li ce al 
hancpaginam noflre concezioni* , conjtitutionis> t & confirmatio- 
nis infringere , vel aufu temerario contraire . Si quis a utem 
hoc attentare prafumpferitjndiguaiiontm Qmnipoteutis Dei>& 
Beatorum tetri , &• Bauli Apojiolorum ejus fé noverit incurfn- 
rum . Datum Neapoli nono, Decembri s Bontifcatus noftri anno, 
duodecimo* 

Stando dunque Innocìn Napoli, veonero tutti i Baroni 
del Regno à formare il general parlamento , & à predarli obe- 
dienza , trà i quali fù Manfredi , il quale- veduto avendo t . 
che tutte le forze di qucfto Pontefice e/ano grandiflìme : diflì- 
mula manifeftare le lue pretensioni , & il malvaggio penfiero 
di divenire Rè cfel Regno . li che vedendo il Pontefice confir- 
mollo Prcncipe di Taranto: dandoli il primo luogo in quel par- 
lamento ; & andando in Puglia fecietamente raccogliendo le- 

fue 
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lue genti , ruppe gli Ecclefiaftici intorno Foggia , la cut nuo-' 
va intefa quel Santo Papa , fii cagione della Tua morte per il 
dolore concepito , il Corpo di cui nella Chicli di S. Lorenzo 
munita in quelli tempi colla Chiefa di S. Retti tuta fù fepolto 
con difpiacere , e pianto univerfaie di tutto il Regno , ove ve- 
deli la Tua 1 tatua di marmo al naturale colla (cgueu te frizione, 
rinovata dall' Arci vtfeovo Annibale di Capua. » 
Hic Superi f dignur, requiefeit Papa he ni gnu f 

Lctus dolefco , fepultus tempore prifeo 
V irfacer , 0* reBms , SanFto xtlamiue teBut , 

Vt jàm collapfo mundo temeraria pajfo 
Ss»8a miniftrari , Urbi poftet reilificari. 
Confiliumfecit > veteraque jura nfecit. 
. Harefis illifa tu ne extit<,atqui recifa. 

Mania direxit , riti fibi eredita rmit* 
Stravit inimicum , Cbrifti Colubrum F nitri cum. 
J attua de natogaude fic glorificai 
Laudibut immenfis Vrbt tu quoque Parthenopenfs 
Vulchra decora fatifdedit hic Ubi plurima gratU 
Hoc titulavit iti Vbertut Metropolita. 
Innocenti!) IV. Pont. Max. 
De omni Cbrifliana ^ep.optimi meritè 
Qui natali SanBiJoannit Baptifl*. 

Anno M.CC XLl.Pontifex renuntiatus 
Die Apojlolorum Principi Sacra coronatut 
Cam purpureo primus pileo Card* 
Exorna£e t ^ He+pvHm 
..-AWradóeverfamS. P. Hs/Htu*na\tm 
CuraJJct , innumerifquey 
Aliis preclare , ó* propi Divina gefiis 

Pontificai um fuum 
Qtàm maximè illujirem reddidijjet 

Anno M.CCIP. Beata Lucia Virginis 
. Luce lueefeit. 
Anni bai de Capua Archiipifcoput Neap. 

In SantìiJJtmi viri memori am Aboletum 
Vetufiate Epigramma Bc 
Quello Pontefice fu colui* , che la prima volta benedille 
la Rofà d'oro , e diede à Cardinali il Cappello rodo la mazza 
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d'argento, C la Valiggia , in voler cavalcare , volendo , che la 
lor dignità uguagliaffe alla Reggia , e che doveflero efporre la 
lor vita, à qualfifia rifchio per la Chiefa , e fpargcre il proprio 
fangue, lafciò altre memorie , che da me fi tra la frigno, venen- 
do riferito nella Tua vita più di fida mente da Paolo Pansa , co* 
me altrove abbiamo narrato. 

Or Manfredi occupato avendo tutta laPuglia da mano in 
mano pofeia per la morte del Pontefice conquiftò tutto il Re- 
gno fenza aver punto trovato, chi pronto fatto l'avefle. Per /a 
qual cofa in un tratto ne divenne aflbluto Padrone del Re- 
gno, e fù gridato da tutti Rè , il quale avendo à tal effetto 
difeacciato il legato Apoftolico. 

Effcndo in quelli tempi Pontefice Alefandro IV. in bene- 
ficio degli Amalfitani approva una confuetudinc introdotta 
dal Cardinal Capuano al Moniftero di S.Maria degl'Amalfita- 
ni detto della Latina, riporto in Coftantinopolì dell' Ordine di 
S.Benedetto allegata dall'Vghelli.Quefto ifteflbPotefice ferite 
all'Abbate di S. Angelo di Coftantinopoli,intorno all'intcreffc 
che l'Arcivefcovo di Amalfi con il Capitolo avea in quei luo- 
ghi, e nelle parti di Romania, acciò da altri non fi fodero uliw 
pati,la quale bolla così dice, 

Alexander Epi'fcopus Scrvus Scrvorum Dei Diletto filìo 
Abbati S. Angeli Conftantinopolitani Ord.Ciftcr- 
^ cienfis Salutem,& Apoftolicam Benediclio- 

nem» 

• > • 

QVi Vivinir sputati laudibus malìpnorum mfc untar af- 
fiiBi tnoleftiis Apojlolic* fovendi funt grati a fulci men- 
tis ut , &• iihriùs p<ffmt objequiis divina intendere^ 
fe Perfpexerint humanis penculis non fubejfe . Cum itaquè vene- 
r abili ffraternofitr Arebiepifcopus , ór- diletti filli Capitulum A- 
Walphitanum d nonnulli s , qui nomen Domini recipere in va- 
cuumnonformidantjuperpijjejponibus 4i ber tati bus , & aliis 
bonis , qua obtinent in partibus Romani* multiplicitèr ficut ac- 
cepimm molefiemur . No* eorum provrdere quieti, & tu ali pn io- 
rum mahtiis obviare volente: diferetioni tua per Apojìolica feri- 
na mandamus , quatenus ditto: Archnpifcopum , & Capitu- 
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ìum non permìttant fuper pramiffit , contri indnlta privilegio- 
rum Apoflolica Ssdir ab aliquo indebiti mdejlari % moUfiantet 
hujuj mudi per cenfuram EcclefiaJlicFt appellatane poflpoftta com- 
petendo . Mon orlante Confiitutione de duobus Métti edita ili 
Concilio generali, Prefentibui pofi triennium minimè m valiturif» 
Datmn Viterbii duodecimo Kalend, Augufii Pontificatiti nojtri 

Intorno à queuVanno PArcivefcovoGualdierì pafsò à mi- 
glior vita , Reietto à tal dignità dal Clero , c dai Popolo Fi- 
lippo Auftaricchio Arcidiacono , e Patrizio 3 il quale per /e 
liti inforte tra il Pontefice , e Manfredi non potè ottenerne il 
poflciro , vacando la Chiefa Arcivefcovale di tal effetto per la 
fpazio di lètt'anni , à caufa che Giovanni de Procida , medico, 
e principal Barone del Regno dal Rè di far ciò, che li piaceva* 
lì fu concedo fecondo narrano le Croniche. 

Stando le colè del Regno in quella guifa difpofìe , morto 
t 2 $$.. Papa Alefandro , & eletto Urbauo IV. Sommo Pontefice di 
nazione Francefe , il quale vedendoli efclufo affatto dal domi- 
nio del Regno % mandò prettamente chiamando Carlo d'An- 
giò Conte di Provenza ,che forte Principe era in quei tempi» 
e valorofo foldato, il quale venuto in Roma morto Urbano ne 
ottenne inveftitura del Regno, e la Corona per mano di Clem* 
IV. ancor egli di nazione Francefe eletto nel Pontificato. 

Or dunque Carlo , che del Regno era flato invertito da- 
poiehe ebbe raccolto un Efercito poderofiflimo verfo del Re- 
gnOjGon quello drizzò il fuo camino à prenderne il pofTeflb^L 
quale con un fiorito Efercito eflèndoli appofto il Rè Manfredi, . 
vennero à battaglia verfo Benevento . Fu L'e&rot'to di Man- 
fredi rotto ,e milèraraente morto , il quale fpogliato da un 
foldato , e polio fopra di un Afino ignudo à traverfo , mcnoU 
126$. k) per tutto il Campo , gridando ad' alta voce , chi è colui,che 
fi compra Manfredi. Quello fìi il fine di Manfredi per aver ma- 
chinato la morte à i fuoi propri i fratelli , e per lo poco ri petto 
" portato à S.ChieJa , & offendo lìato domandato al Rè Carlo da 
i Baroni feguaci di Manfredi, che dovelfe dare fepultura à quel 
corpo , li fù rifpolìo , che egli laverebbe ciò fatto volentieri^ 
non folle llato feommunicato , cobi fotto il ponte di Beneven- 
to facendoli riporre da ogni foldato , ivi.pofcia effendovi but- 
tato una pietra % in un tratto in quel luogo fi vidde un grotto 
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Monte . Fù quel corpo per ordine del Sommo Pontefice tolto 
via da quel luogo dal Vefcovo di Cofenza , e fcpolto 
pretto al fiume verde , à caufa , che il Pontefice non vo- 
lea , che quel corpo fcommunicato in quello Regno ruffe (lato 
fotterrato , benché il Dante , che feguitava la parte de'Ge belli- 
ni il ponga in luogo di Calvezza . Vogliono alcuni , che Man- 
fredi trovato morto tutto pieno di fangue , e fango buttato à 
terra dal Tuo Cavallo , e dubbiando il Rè Carlo , fe egli fotte 
flato , f è condurre quel corpo avanti alli fuoi Baroni prefe in 
quella bataglia,li quali alla prima veduta il pianterò amaramen- 
te , e tra gli altri il Conte Bartolomeo Simplice , *I quale appe- 
na vedutolo levò un gran grido , e con infinite lagrime te li 
gettò adotto , baciandolo , e dicendo dimme Signor mio Si- • 
gnor buono , Signor favio , chi ti hà così crudelmente tolto la 
vita, vaiò di filofofia, ornamento della militia , gloria delli Rè, 
perche mi è negato un cortello per ammazzarmi , per accom- 
pagnarti alla morte , e dicendo molte parole tutte mcfle , e la- 
grimevole. Fù (òpra del corpo di quello Rè pollo là feguente 
lcrjzione. 

Hìc jacet Caroli Manfreàus Marte fubaclus 

Ccefaris bar e di non fuit Urbe locus. 
Sum Vatris ex odiis aufus confligere Vetro 

Mars dedit bic mortem, tnors mi hi cun&a tulit. 
Non hà dubbiezza veruna , che fe dalle paffioni di domi- 
nare trafportato non fotte Manfredi , che lormoutò à machina- 
re la morte à i fratelli , come abbiamo detto , & à negare l'ob- 
bedienza al Pontefice , alccrto farebbe flato il più illuftic Prin- 
cipe , che giammai fotte flato al Mondo sì per lo valore , come 
per la liberalità , e per lafua virtù , offendo flato comnmne- 
mcnte«pianto da tutti; Sotto quello Rè militorono molti della 
Colla d'Amalfi , e tra gl'altri Cafparro de Miro Viceré nella 
Calabria , Giovanne Cartello, Marc Configgere , e familiarittì- 
mo , e poi del Rè Carlo , & altri della famiglia de Ponte , e Pi- 
fanelli , & altri Capitani , che con proprii cavalli firvirono 
quel Rè . Vi furono altresì alcuni Baroni della famiglia Mara- 
maldo , del Giudice, e di Majo. 

Dopo aver il Rè Carlo feonfitto l'efcrcito di Manfredi , 
entrò in Napoli unitamente , con la fua moglie , e celebrando- 
fi grandmine atte , e vedendo quella Città molto bella , c 
-* S 2 più 
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più vicino à Roma , & alla Francia , che non era Palermo , fv* 
volle (labile la Tua principal fede , cffendo Rata prima di quei 
tempo , come à tutte l'altre Città del Regno , ove pofeia di 
mano in mano tutti i Baroni , e principali Tuoi Sudditi con- 
correndo à far il loro domicilio , ne di\enne capo di tutte l'al- 
tre , incominciandofi ivi à farei generali parlamenti, tanquÀm 
in [ohm m'ori , & hbiliori loco ; cosi in progreffo di tempo di 
un buon Regno fi è formata una buona Città , come fi vede 
gecrefeiuta per lo più da que'della Coffa. 

Ma vecjpndo il Rè , che Napoli oltre di effer divifa in più 
piazze , che folcati fi al fpeffo venire ,& il popolo con la No- 
biltà nel Palaggio dell'antica Rcpublica riporto in quel Inogo* 
ève ora è la Chiefa di S.Lorenzo, cercò col confeglio di Burli- 
lo del G iudice fuo Configgere di toglier via tal oecafione,mof- 
fo da quel motto: Divide, et Impera , e fotto forma di voler edi- 
ficar in quel kiogo un Tempio dedicato al Martire Lorenzo* 
vi fù concerto dalla Città volentieri , non fenaa grandiffimo 
difpiacere de'Cittadini , come nota il Summonte. 

Per la morte fucceffadi Manfredi , il Sommo Pontefice 
mandò tutti i Prelati nelle loro Chiefe . Per la qual cofa Filip- 
\266» po Auftaricchio eletto alla dignità Arcivcfcovale , andato in 
Rema ricevè il pallio Arcìvefcovale , e venuto pofei* nella 
fua Chiefa raffettò il tutto per effer iftata amminiftrata da Gio- 
✓ vanne di Procida, conforme altrove Narrammo. Coftui neli' 

* '* anno J267. dà in affitto perquattr' anni al nobile L'gorio del 
Giudice figliuolo di Madrino tutte le rendite , che la maggior 
Chiefa di Amalfi poffedea in Tripoli di Soria , in Accona , 8c 
in tutte le parti oltramarine, in Cipro , & in altri luoghi per 
oncie undeci l'anno , là quale Carta in conferma di tutto ciò, 
e per lbdisfare à Curiofi qui s'allega. 

Poftremo Domino Rjfge Carolo Viro dttholico ohtinente Ba- 
gnimi Sicilie incontinenti Prefatus dominus eleBus , babuit 
adminijlrationem Ecchfie Amalpbitane Anno Dom.x 266. men- 
fe Februarii 3. Indili ione fequenti menfe . B^omam peti vi t , Ó* 
ibi bonorijtcè accepit falli um à Domino Clemente l'affa IV, 

Effondo Corradino divenuto grandicello : ititelo , che 
ebbe la morte di Manfredi, il quale operato fi era ancora adat- 
to ficarlo ( fecondo il parere di molti ) venne ai conquifto dei 
Regno con un fortiflimo eièrcito , il quale venuto à battaglia 
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col Rè Carlo rimafc alla prima vincitore , e mentre ì Tuoi SoF- 
dati andavano à loro beliaggio , fpogliando i morti nemici , e 
per gli alloggiamenti fenza alcun timore , Carlo , che à tutto 
ciò anteveduto avea di non poter refiflere alle forze di Corra- 
dino, re porre in aguato alcune Compagnie , le quali in quel 
mentre ufeitedi frefeo, pofero in ifcompiglio P efercito di Cor- 
radino , ottenendone vittoriofa giornata, ricevè il Rè Carlo 
in quefta giornata grandiffimo ajuto da' i Rufoli , Bovi di Ra- 
vello, i quali per ['addietro venuti in odio de'Normandi , an- 
darono in Alemagna , e menatili ivi dimoftrorono il loro gran 
valore , e fu sì grande il dominio di coftoro in quelle parti 
tea ui flato , che Carlo chia molli in ajuto contro l' infelice Cor- 
radino , fecondo riferi fee il Contadino , il quale in far parola 
della famiglia Grifone , che fecondo lui difeende dulia Rufola, 
dicendo, che i Grifoni fono i Rufoli del Leone , e quei che 
communemente chiamiamo Rufoli , formar fogliono per im- 
prefa la ftella . Laonde di Errico raggionando cotanto com- 
mendato da Stano Venofino , dice : Quefto Errico di cui fà 
menzione Statio, partitoli da Ravello con un fuo Confobrino 
cala Bovi, andò in Alemagnia , ove ambedue per il loro valore 
di guerra divennero si grandi , che da quelli popoli ebbero 
grand/Aimo fèguito: In modo che quelli ièguivano r Bovi era- 
no chiamati la lega di Boi , e quelli che Ièguivano Errico era- 
no detti la lega dei Grifone , il quale fu poi chiamato in ajuto 
da Carlo I.contro Pinfelice Corrad«"no di Svevia. 

Or dunque il Rè Corradino vedendo il fuo Campo rotto-, 
fuggi fsene infieme con alcuni fuoi familiari traveftito da Cor- 
tadmo, e giunto nella fpiaggia d' Alluni , vedendo ivi una 
piccìola barca da pefeare , larghimi doni promife à quei Pi- 
scatori; purché nel lido di Fifa condotto l'avtfTe , e levatofi uit 
bel giojello da un delle (uè dita , ad un di quei Marinari 
die! to. che denari chieduto à lui avevano da comprare iJ pane. 
Laonde in pegno del pane prelo lafciando il Marinaro l'anel- 
lo ad un Ofte di quei paefe , e conofeiuto elTer quello di gran 
«valore in un tratto fu portato dal Padrone del paefè della Fa- 
miglia Francipane, il quale conoscendo effer quello di qualche 
gran Perfonaggio fcampato da quella battaglia fucceduta , fò 
armare prettamente un legno, e quello dietro la barchetta ,ove 
era imbarcato il Rè Corradino roattdolla fin' à tanto che giun- 
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pendola fù prefo l'infelice Rè , e menato cattivo in A filmi 
della qual cofaavifato il Rè Carlo, ivi menofsi col Tuo cferci- 
tofotto colore di voler quel paefe pigliare ivi à forza , & avu- 
to Corradino nelle mani,menollo priggione in Napoli , effen- 
done flati i Francipani perlai operazione arricchiti di molti 
Feudi. Or dunque il mifero Rè Corradino dopo lunga prig- 
gione conofeendo Carlo che liberandolo farebbe divenuto Rè 
del Regno come vero fuccefrore,acciò più aggiatamente avef- 
ic regnato, fé troncarli la tefla in mezzo del Mercato di Na- 
poli, unitamente con fuoi familiari , come devaftatore del Re- 
gno , e quello fù il fine de i Rè Svevi , che per tant* anni re- 
gnorono in Italia , al quale fù fatto qucfto difticon in luogo 
di Epitaffio fopra del Corpo di quello Rè. 
AJluris hopullum rapiens (iquilinam 
Hic deplumavit Acefhalumque dedit. 
Leggefi un'altro Epitaffio pollo nella medefima Chiefa del 
Mercato,© ve fù mozzato il Collo à quello Rè Cor rad moda- 
le per brevità fi tralafcia. Narra il Canonico Celano , che il cor- 
po di qucfto Rè fù fepolto fotto 1" Altare del Carmine, dove 
dicecfler iftato trovato. 

Ma col Tocca fionc delle continue guerre , che il Rè Car- 
lo ebbe, mancandoli à tal effetto il d?naro , la Rea! Corona di 
gìoje temptflata li convenne dar in pegno à gli abitanti della 
Gotta, quale tennero una volta Matteo Rufoio , Nicolò Frec- 
cia, Tornalo Coppola, Nicolò Acconciajuoco , & Angelo Nic- 
colò, & Alefandro d'Afflitto. 

Fù queflo Rè foccorfo non folo per la guerra che ebbe 
col Rè Corradino , ma altresì in tutti fuoi bi log ni ajutato da' 
Mercadanti Gentiruomini di quella Riviera, quali furono Bar- 
tolomeo , Marino, Giacomo, e Filippo del Giudice , Giovanni 
Sorrentino, Leone Carbone , Sergio, e Giovanni Riccio , Od- 
do Comitc , Giovanni Aulìaricchio , Bartolomeo de Curtis, 
Marino de l'onte, Matteo , Rinaldo , Guglielmo , e Bonavita 
Coppola, Giovanne Dentice , Pietro del Duce , Bartolomeo 
Officro , Lionardo Bartolomeo Bertanno Marchefc , Stefano, 
e Giovanni Capuano , Giovanni , e Martuccio Manzo , Gio- 
vanni, e Filippo Rocco, Pietro , Nicolò , Bartolomeo , Palino- 
ne , e Tomafe d'Angelo , Falcone Spina, Andrea* dc'Bonito, 
Gianuizzo , & Angelo di Panno . Angelo Pironte , Nicolò 
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Rufob , Andrea, Giovanni Martuccio , Pietro di Majo , Ma- 
rino Leone, & Alefandro Freccia , di cui ragionano molti Au- 
tori , che defcrivono tal famiglie , eflcndone pieni l'archivii di 
Napoli. 

Quefl'iiieflb Rè dovendo la Tua figliuola ammogliare col 
figliuolo deil'lmperador di Coftantinopoli,e mancandoli quel- 
la dote , che per tal effetto le ii conveniva trà i mutuatori tro- 
vatili molti della Colla » come ancora per altri affiri , c quelli 
furono Nicolò Gonfalone , Ambxofio de Bonito , Orfo , Mar- 
co , Sergio t e Nicolò d'Afflitto , Mauro Freccia , Marchete 
Capuani, Paolo Pironte, Bartolomeo Accongiajuoco, Toma- 
fc , e Guiglielmo Coppola , Angelo Trifara , Tomafo Tirrillo, 
Bartolomeo di Majo Marino , Majorino , e trà gl'altri Toma- 
fo , e Nicolò Rufolo , (occorrendoli di gran fonimi di denari* 
& in un'altra volta per altri bilogni . Furono à quello Rè im. 
prontati denari da Bartolomeo Romano , da Sergio Bove , da. 
Giacomo,& Angelo Pironte*. < 

Mà dovendo quello Rè fabricarc quattro Galee furono 
pagati à Carmine di Griffo una gran fumma di denari da Mau- 
ro Pironte ,da Nicolò Accongiajuoco , da Nicolò d'Afflitto^ 
per vcftirfuì Rè , e tutu la Ojjl Gorre ( oltre del denaro im- 
prontatoli per altri.fcfogniJ li i il predato volentieri da Sergio 
Cappafanta d'Atrano , conforme fi trova in p>ù fifcicoli de 1 ! 
Kcgii Archivii allegato dal Bovito, al quale il Rè fa franchi 
tutt'i luoi Vafalli , dounque andavano, trovavali in quelli tem- 
pi Giovanni Arcucco , il quale tenea in mare 20. Vafcelii,non 
Ìòlochec*au\lita il mentovato Gio: Battilla Bolvito , in far pa- 
rola di quella famiglia : Itgm Cafa. Arcuccio antichi Gentiluo* 
tnini dtl la Cofia d y Amalfi ticchi in tempo di Carla L Giovanni 
IdMtlLi Arcuccio- Padrone di 20. Vafcelli in mare. Palsò un ra- 
mo di quella famiglia nell'Ifola di Capri da Atra no, & un al- 
tro ramo à Gragnauo feffendo ambedue paeft della Riviera.) 

Con tutto ciò GìoiManfo , non folo al Rè Carlo improa- 
tò denaro , mà da lui Senadore in Roma fu fpedito :. Nicolo 
Freccia oltre d'averli improntato danari pjr loddjsfare il cenfo 
al Pontefice del gran Protonotario era .Luogotenente . Era 
parimente Luogotenente del gran Camerlengo , Angelo Gri- 
fone ; Giocai llaJdo fuo Configgerò Buffìllo del Giudice Con- 
fiderò altresì cui conligjiò ii Rè à dover dividere la nobiltà 
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del popolo , Lorenzo Acconciajuoco Configliero rami'Iiarè ; è 
fedele; e Matteo Capuano Vicario del gran Camerlengo, e 
C/o: Battijta lenza nominar altri, fù quefto Rè foccorfò d'Andrea Marra- 
Eolvito. ma!lio . c da Ettore fratelli confobrini , i quali un intiera , e 
compiuta armata tenendo , e (occorrendo in varie parti del 
Mondo à loro proprie Ipefe . Da Carlo furono chiamati in aiu- 
to nella Francia , ove aveva ficriflì me guerre, fecondo nota 
Gio:Battifta Bolvito, il valor de'quali fìi &ì grande , e giovevo- 
le ai Rè , che l'impofe , che nella loro imprefa aggiungenero t 
denti, fecondo vi s'oflervano ; di quella Cafa Arcuccio ; ancor 
ie ne fente il nome in Atrano lor patria , eflfendovi un luogo 
.detto à S.Maria degl'Arcucci. 

Or Pietro Vefcovo di Minori , che fucceflò era ad Odone 
giufto Patrizio di Ravcllo , iftituì il modo , che i Clerici tener 
doveanosì per lo culto divino.come per avventura nella mor- 
te de i loro Parenti , fecondo leggefi in una fcrittura riporta 
nell'Archivio di quella Chiefa allegata- da L'ghclli , ove fallì 
-menzione di molte Parrocchie, ctie in quei tempi erano iq 
quella Città . Quefto Vefcovo fecondo riferire rVghelli , fu 
della famiglia Mufcettola Patrizio di Kavello , al quale furono 
icritte alcune lettere dal Pontcfièc Gregorio X. , che IléU'i(te£ 
fo Archivio fi confervano. Intorno à quefti tempi morfe Gior- 
dano Pironte Cardinale di S.Cofimo , e Damiano Patrizio an- 
co di Ravcllo , effendo flato uomo infigne neirapprovati co- 
ftumi. 

In qucIVanno il Pontefice Adriano V. , il quale nel Tuo 
Pontificato non viffe altro, falvo che quaranta dì, il quale qua- 
fi preftgo della fua brevilfima vita , da i fuoi Parenti ral- 
legrati della fua promozione, difTe che meglio farebbe ftato per 
efli aver un Cardinale vivo , che un Papa morto , conforme 
nota Paolo Panza , che di lui ne feri ve la vita arrecandone 
molte altre cofe degne d'elfer letto. Diffé un fratto brinano egli 
avija » che il maggior tormento , ch'egli averehbi desiderato ad 
uh/ho inimico, fema darli la morte, farebbe Jiàto di vederlo Pa- 
pa, ejendo efuefia (diceva) una maraviglia afflizione di Spirito; 
folea anco dire la Sede di Pietro ejjer piena di pruni , & il manto 
di quelle pefar tanto , che rompea ogni robujlijjìma J palla : il che 
diceaegli , come uomo di [omnia integriti , e di pan giudi ih 
confideraudg , cheficome il Papato è una dignità faperiore A t*t~ 

teT 



Digitized by Google 



Cofta i* Amalfi. 145 

te V altre , che fono in ferratosi a regger lo,come fi conviene, è un ■ 
fefo di tanta grandezza , che tgn'altro à pari di quello è nulla. 
Onde fe ne dovrehbe fgomentare ogni difcreta per fona . Però Dan- 
te nel diecinove fimo Canto del Purgatorio in perfona dell' ijhjf* 
Adriano , che fu al fuo tempo, dice * quofio propojìto: 
Un mefe , § poco più prova* io, come 
Ve fa 7 gran manto , e chi dal fango il guardai 
Che piuma fembran tutte l'altre fome. 
E poco apprejfo moflra lo Jiefo Poeta , come Adriano in quel 
grado ti fupremo , che non fi ne può defiderart il maggiore al 
mondo \conobbe da vera quiete del Mondo nonefferin quejla t m* 
nell'altra vita; dicendo inperfona del medejìmo: 
: Fidi , che lì non fe quietava il core» 

Ne più falir potè fe in quella vita. 
Quello è quel Papa, clic quaf» prefago di brieve vita nel 
Tuo Pontificato ditte a' parenti , che (èco fi rallegravano della 
fu 1 promozione » che meglio farebbe (lato per e Ili aver un 
Cardinale vivo , che un Papa morto. 

Ma l'Arcivefcovo Auftaricchio vedendo la Città di A- - . 
malti refa celebre à prò del Mondo per lo Corpo del gloriole I28 °? 
Apoflolo S.Andrca , condotto dal Cardinal Capuano , indot- 
to da grandifìlma divozione, eflendo anco egli ratrizio Amai* 
fitano , delib rò iftituire la feflività del giorno ; nel quale 
giunfe in Amalfi il Santo , che fu nel dì 8. di Maggio, nel 
quale giorno à tutti i Clerici della fua Chicfa promette far il 
prandio Ja quale feflività benché celebravafi da coflui ; però 
fu fatta lautiflìma ; concorrendovi tutti li Parrochi , e tutti li 
Preti della Diocefi.come fiVora ufafi.Erano in quei tempi den- 
tro la Città nove Parrocchie; la prima era la Chiefa di San 
Filippo , e Giacomo , la feconda li SS.Quaranta , la terza di 
S.Stefano , la quarta S.Maria de Sannoia , la quinta S. Maria 
de Turri , la fella S.Lorenzo dello Piano , la fettima S. An- 
gelo intus Muro , l'ottava S.Maria Maggiore , la nona S. Si- 
mone. Leggefi in quefta carta di traslazione , allegata da mol- 
ti Canonici Cardinali. 

Benché il Rè Carlo conquiflato averte l'una, e l'altra Si- 
cilia , non mancorono però Baroni affezzionati de i Rè Suevi, 
e tra gli altri fù Giovanni di Procida Auttore del Vefpro Sici- 
liano, facendo tagliare à pezzi tutti i Francelì, che trovavanfi 
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• nel Regno di Sicilia , introducendovi il Rè Pietro d'Aragona, 
che aveva per moglie Coftanza Zia del Rè CorradinoXaonde 
il Rè Carlo fé porre in ordine tuttala Tua gente per lo conqui- 
do di quel Regno . Partendo egli per la via di Terra , & An- 
drea Marramaldo Amalfitano colla fquadra di Galee armate. La 
onde il Summonte morto dall'auttontà degli altri.ebbeà fcrivc- 
rc.ll Rè fra quello mezzo pule in ordine in Napoli le fue genti, 
e tra gli altri Capitani , che elefle à quell'imprefa , fìi Andrea 
Marramaldo di Amalfi Captano di molte Galee, che diede 
12% 2. Princìpio alla fua famiglia in N*poliicoroe fexive il Marchete, 
ragionando di quella, e l'Ammirato co'l me J efimo propolìto) 
& inviò le genti a piede » & à cavallo per terra , che j ! pecca f- 
fero alla Catone in Calabria incontro Medina , & egli fe ne 
andò per la via di Puglia iu Brindili, e pollo da quello Rè 
(Erettamente affedio à quella Città per la fua alterigia unita- 
mente co'l Regao , e molti de* fuoi per non aver voluto accet- 
tare i patti , dicendo fempre,i Danniti, che han cercato darci la 
morte , or ne domandano patti . Così i Medine!! alla difpera- 
ta andando, furono ajutati nell'ifteflb tempo dal Rè Pietro. Ad 
ogni modo quelli due Rè disfidandufi, partirono per la Gualco- 
gna,dc(linando per tal'eftetto ia Città di Bordeos . £ vogliono 
alcuni, che Pietro ciò ufato avefTe per difiogliereCarlo dall'Ita- 
lia , acciò i fuoi più agiatamente ufato avellerò quelehe egli 
128$. defiderava, fìncome in fatti lègui.Conciofiachc Roggiero dell* 
Oria andando con alcune Galee feorrendo quelli Mari allo 
(peno intorno Napoli , mandava diffidando Carlo Prcncipe di 
Salerno figliuolo del Rè , il quale vedundofi aftretto ad ulcire, 
raccogliendo tutti i fuoi, andò incontro. Roggiero con ia fua 
Squadra , e come poco intendenti delle cole del mare, fù da 
Roggiero attualmente fatto prigione , e condotto in 
Mellina à prò delia Regina Collana» . Per la qual cofa audo- 
rono molti oratori à perfuaderla , che dovette farlo morire, co- 
me fè Carlo del RèCorradino , alle quali parole la là v ia don- 
na fingendo di dar'orecchio,d;cea,ciò non potere feguire fenz* 
ordine del Rè Pietro fuo marito. E {limolata da Siciliani fopra 
di ciò , un venerdì mattino mandò dicendo al Principe Carlo, 
che doveflTe provedere all^anima fua ; dovendo morire a fimili- 
tudine di Corradino; alla quale rifpofe:Io mi contenro foppor- 
m quella morte in pazienza , ricordandomi , che noftro Si- 
gnore 
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gnote Gesù Cnfto anche egli in quedo giorno iopportò h 
paffione; alla quale rifpofta intefa dalla Reina, ella,che ers don- 
na favia , e religiofa,di(Te:Dite al Principe, che egli per r. inet- 
to di quello dì con animosi paziente , e manfueto s'offerilce à 
moriremo per rifpetto di quello, che in quello di foftenne mor- 
te,e pacione delibero avergli mifericordia.La qual cofa celebra- 
ta fu da tutti , rendendo a tal effetto per la Reina il nome Tuo 
eterno. 

Ma tornando il Rè Carlo , e informato della carcerazio- 
ne del figliuolo , come ancora per altri diiTapori guftati , e rac- 
cogliendo gente per liberare il Tuo figliuolo , infermatoli nella 
Città di Foggia, ivi ufcì di vita , e fu il fuo corpo nella mag- 
giore Chiefa di Napoli fepolto , ove era la feguente fcrizione 
fecondo riferifee Ptngemo . & il Su m monte. 

Condì tor hoc parva Ciroiur fyx primns in urna 

fartbenopts Galli Jangttinis altus tono*. 
Cui fctptrum , é* vitam fort abfiulit invida quando 
ìlliutfamam perdevi non potnit. 
Fa eftb Rè dagli abitanti della Coda non folo ajutato con 
danari , ma co'i valore , e configlio, à prò di cui trovanfi mol- 
ti con riguardevoli officj , tra i quali fii Giovarmi Manzo, Il 
quale oltre l'aver à lui improntato danari, fù fpedito Senatore 
in Roma ; Niccolò Freccia oltre di avergli improntato danari 

Ett fodisfare il cenfo al Pontefice , fu del gran Protonotario 
uogotenente , ffi del gran Gammerlengo parimente Luogo- 
tenente, Angelo Grifone Raiilaldo fuo Configgerò , Roffillo 
del Giudice Configgere altresì , che configliò il Rè à dovere, 
mantener di vifa la Nobiltà dal Popolo Lorenzo Accongiajuo- 
co Configliere, familiare , e fedele , Matteo Capuano V icario 
del Gran Gammerlengo . Narra Gio.-Battjlla Polvito . che An- 
drea Màrramaldo , & Ettorre fratelli confobrini tencano in ma- 
re una intiera armata à loro proprie fpefe, colla qnalc andava- 
no feorrendo in varie parti del mondo,i quali da Carlo furono 
chiamati in ajuto nella Francia , ove avea fieriflìme guerre,ove 
Hi sì grande, e g ovevole il loro ajuto , che nella loro imprefà 
volle, che aggiungeffero i denti fecondo fi oflervano. 

Furono Giudici di quello Rè Andrea Rufblo, Andrea, e Bar 
tolomeo Bonetlo , i quali fono chiamati di Barletta pflati dt 
quella Riviera. , ivi alcuni rami di tale famiglia per lanegozia- 
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g'onccomc ancora laFau.glia della Marra-, laonde Gizzolino 
della Marra fu Inedito Sindico di quella Città da Innoc. I V 
|>erciòdeve avvertire il lettore, che noi chiamaremo molti Ca- 
2a(:eri Napoletani, c d' altri paefi cfler di quella Riviera per 1' 
origine . Conciolìache ad efTer uno cittadino lecondo abbia- 
mo per legge balla ò in quella Città , ove dimora, fìa nato , ò 
Aver fatto domicilio per un pezzo di tempo, ò pure che pren- 
da origine da quella Città. 

£ tornando à Carlo , diciamo , che egli tu uomo molta 
«ralorofo, & onorò grandemente i Capitani di valore. Lalcian- 
do di le due figliuoli mafehi , uno chiamato Carlo , e 1' al- 
tro Filippo avuti da Beatrice , come abbiamo detto , e più 
figliuole, e dalla feconda, che fu laTfigliuola di Baiduino lmpe- 
radore,non lafcò prole alcuna. 

Morto il Rè Carlo chiamato il Vecchio, à lui fuccefìtì 
Carlo fuo Figliuolo fecondo di tal nome cognominato il zop- 
po, il quale fu Preucipe di Salerno , Marito di Maria figliuo- 
la del Rè di Vngheria . Coflui trovandofi prigione co'l con- 
iente del Pontefice in kio nome governava Maria fua moglie, 
e Carlo Martello luo figliuolo , del quale Rè fu Viceprotono,- 
tario Nicolò Freccia , il quale morì, nell'anno 1 286^, e fu fe- 
polto nella fua Cappella dentro la Ch'eia di S.Domenico coU . 
h ilgucnte tensione . , 

Nicolai Freccia Caroli It. Neapoli B^git Viceprotonotarii 
12S6. Oppidorum D. Sacra ló.Julii^ 

Vivca in quell'anno neli' llòla di Capri il Velcovo Gio- 
vanni molto caro al Rè Carlo I. , il quale era flato Abbate di 
S.Maria della Stella d'Amalfi , e nella Citta di Ravello trova- 
fi Velcovo Pietro di Durazzo Monaco deli' ordine di S.Bene- 

ÙLliO. 

Vfcito Carlo dalla prigione per la pace faccetta tra gli 
Rè Aragonefi , e i Franccfi ricevè per mano di Niccolò. IV. la 
Corona dell'una, e l'altra Sicilia , celebrando»* in Roma , e in 
Napoli à tal effetto grandilnmc felle . Collui fpinto dalle de- 
lizie della Colla in tempo d' ella per diporto folevanfi» 
menare ogn' anno , alloggiando in Ravello nel Real Pala- 
gio della Famìglia Rufola. 

ElTendo ftato colìumc del Capitolo d' Amalfi anti- 
camente unto à gli £domadarii , che alli divini ofiicj afnfto* 
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no , dare per le loro fatiche ogni dì il vitto ; in quell'anno 
nati efTendo tra' Preti grandinimi contratti , à caufa che 
chi il cibo pili cotto , e chi men cotto defiderava , 
e chi di una guifà , e chi dì un' altra , di comun conten- 
ti) deliberarono quelche in cibo , e poto dar folcvafì» 
pigliar Telo in danaro , e vivere fecondo la loro inclinazio- 
ne.E'per Sodisfare a'curiofi^diciamo , che tali Sacerdoti in ogni 
Domenica, e nella Feria feconda, terza , quarta , e quinta era 
Aabilito , à due Sacerdoti un rotolo di carne bollita con una 
mineflra di verde, e mezzo rotolo di carne arroilo con vino 
c pane à fufficienza » nella feria fella però era ftabilito il pe- 
fee con due mineflre, fecondo abbiamo detto , e nel Sabbato 
due mineflre altresì, una di verde, & un'altra di bianco con L' 
ova, & il cacio , e nella Quarefima tre mineflre con altre 
confimili, fecondo la feria iciTa , la quale carta merita efTer 
letta da'Curiofi. 

In nomine Domini Dei Salvatore noflri fefu Chrifti anno ^Arch.Capit* ^ % 
■ Incarnationis ejus millefimo , ducentefimo , nonagcfirao ' ™ ' 

lècundo , & octavo anno regnante Domino noftro 
Carolo II. Dei Gratia Gloriofiflìmo Rege Hie- 
rulalcm, Sicilia:, Ducatus Apulise, & Prin- 
cipatus Capuac, Provincia:, & Turcar. 
Comite die lo.menfis Martii 5. 
Indit.apud Amalphianu 

• 

NOf ?etrus Capuanus Judex Amalphi.JacoBrts Sabbatino 
publicus Notarius Civitatis ejufdem, & tejhs fubjcripti 
ad hoc fpecialiter depofiti t é* rodati prafenti fcripto pub lieo notu 
facimus, & tejiamur t quod Rev. tresbyter Dnminus l'hilippus 
Amalphitanus Arckepifcopus fac/ent nos ad fuam prafentiam 
Mccerfiri , quoddam fiatutum or dittavi t , &* liatuit in Amai- 
f hi tana Ecce f e fi a fuper hebdomadariorum Cleri cor un* Jii- 
fendiis in hnc veri a, Vii Patris imitante! vefiigia , qui aperti: 
vificeribut ckaritatif in agricoltura Dominica laborantes agri" 
colar, quos portare hifipexerat pondus dici , é* aftut , & ex la- 
bore nimio onerato: ne in via divini ojgtcii deficerent jejunan- 
Us % udfepia iniferatione vocavit diceni .Venite ad me ^ui lobo,- 
tafii , & onerati efiis > ego reficiam voi , Moretti enim ma- 
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filini ve jìr or um manducali tis > cùm qui Altari fervi t , vi vere 
^ebrat de altari . lllius pei nofier fequens veftigia , tujut v tam 
foierti Audio cufiodivit ab eaaliquatenu! non declinans , qui 
nobis exemplum reliquit eattuù! ebari tatti opera /aceri , qu em- 
admodùm ipfe fecit , cum igitnr nofri Pradecejforet memoria} 
recolenda Minijlroi Hebdomadarioi , & alios Amalpbttana Ec- 
clefia Matris tt cifra ftfftì Vreibytera Cardinale! Diacono! , Care» 
torem , Sacrijlam , & duos acolito! , nec non altari SS. Cofmd, 
& Damiani Sacerdote! provida circumfeript ione fiat nerit , qtti 
noBumii, &- divini! affidi ! p fallendo Domino Jecundarent, qutf 
diebm, in quibus Divina celebrarent officia, temporali tir in eò- 
rum menfa reficerent modo , ut infra j cripta , quod diebui D#. 
minici! fecunda , tertia , ér quinta feria inter duos rotulum 
carni um elixarum,cum cleri bus, ftù ette urbi ti s fecundum tem- 
■ forit diverfitatem , &• carni um afjatarum medium ro. ulum) 
cum fini vini, é* pani! beni colli f ufficienti a ; fexta veri feria 
caule!, f e ù cucurbita!, pifeei, &• farrum, diebui verò Sabba finis 
evorum , & cafet duo fercula minifirarent ; dtebui verò qua- 
dra^fimalibui , & jejunorum Canonicorum tn a fercula mini» 
firanda t ficut tn fexta feria ordinar unt , illii Hebdomadarii s f 

f ui MiJJarum folemn ré celebrarent , affociatii eifdem Diaconi- 
Ui, Subdiacombu!, Acolytii , qui m'.jjarum folemniit in eo- 
rum offici ii defervirent , Cantortm , &* Sacri fiam , cui fa cri fidi 
cufiodia imminebat, modo fimili in ipforum refetlionibui prò- 
c ur aban t. Fé rùm quia non nunquhm proptir mora protraclio- 
uem in comedendo. ac al enando cibarìorum decoSieuem minùs 
benècoBorum murmurabant Hebdomadarii prelibati volente s 
pradecefjorei notori murmurationis pradtcl* materia ambutari 
de prediBorum Hebdomadanorum ajjènfu ordinando fiat uer unt t 
& flatuentei ordinaverunt, & predicìt Hebdomadarii prò eorum, 
refezione in qui bus Hebdomadarii fervi ebani , itifraferiptam, 
<*r* difimclam ree ìper e ni pecunie quantitatem f(.Sacerdo! in Ma- 
jor i Altari Hebdomadahtèr mtjjarum folemn i a celebrar et prò 
ejiu refàclione tarenum unu auri recipiet,tantundem Diaconus. 
Cantor, & Sacri Jia unujquifque eorum tarenum unum auri re- 
ciperet, tantundem Diaconw, Cantor , & Sacrifia unufquifque 
eorum tarenum unum auri receciperet ; Subdiaconm non grana 
auri 1 2. e duo Acolyti grana i 2.Si veri contingerit tantum Aco- 
lytum inditi cum mtjjarmn edebrabuutur folemnia , «o die quo 

fi 
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fi tnduerit, babeat unum granumjacordos non qui Celebravortt 
in Altari SS. Cofma , H Damiani Hebdomadaliter prò fu a refe- 
8 ioni perctperet grana quindecim a uri , fi vi Ebdomadari ut 
*jVh*r ìuflo impedimento detentut , aliquibus diebusfue 
Hebdomad* non poter it in perfona propria celebrar» Jiceat ti per 
miurn confoci un» Cardiualem fubjèituert vicemfuam, fi for- 
ti in matutinit dierumfun bebdomadm adpfallendum in Eccle- 
fiam non venerit, prò fin gulis noci ! bus unum granum de fuis fti- 
pendiis fubtrabaiur . quando obfervari volumus diebus finga ti s 
fua bebdomad* im bori, vefpertinit , ut fi defecerit, granum 
unum, & fimiiiter Jubtrakatur» &• fi forti per/e, vel per ali un» 
tn Mifja defecerit ,f idem trìa grana fimiiiter fubtrabantur.Sive- 
rè Diaconut ad matutinum non veneriti uni debeat pronunciare 
Evangeli uno, de fuit unum gran um fi i pendii fubtrabaiur ^ toti- 
dem etiamfubtrabatur eidem fi in Mrjja non veneri t adlegen- 
dum Evangelium.Subdiaconus namque fi defecerit in vomendo 
in matutinis Mijfa , &• vefperit cum fuamfervire debet kebdo- 
madam ,feù in borarum altera pradiBorum prò qualibet bora, 
in qua defecerit, tertia pars fuorunt i Ili ut diei fipendiorum 
jubtrakatur eidem, auod enim in Sacerdote celebrante in major» 
altari dtximus intelligi, &• obfervari volumut ,fi im atiquo de- 
fecerit in Presbitero ^ebdomadario SS.Cnfm*,& Damiani alaba- 
ri minijlrante. Adcoufimiltm panam *m$ri volumus Cantar em, 
feù ejus Vicarium >fi inveniendo ad Ecclefia defecerit in aliqua 
pradiclarum borarum ad quam afiringitur , & tenetur Preibjr 
ter, ut prò qualibet bora, in qua defsceritjtuum granum de fuit 
ftipendiis l'ubtrabaturfiprafensfit $ à-fanus in terra j Si vera 
aliq>iis Acolporum ad Mijfam non venerit fu* bebdomada per- 
dat granum prò Juis ftipendiis , t* de tur Mi , qui in loco ipfiut 
fuerit fubftitutus ; fimiiiter fi non venerit ad matutinum dit- 
bus fejlivis per dat granum quod ilio debet habere volumus infu- 
per teneri pralibatos bebdomadarior ad faciendum omnia, &* 
fingula , qua confueveruut fieri prò eorum ordini bus temporibus 
retroaBis.Nos ver* attendente! pradiclum fiatutum,feù ordina- 
tionem , vel ediBumper uofiros pradecejfores in d/firibuentibur 
pecuniariis pralibatis fare sitili Ecae Ebdomadari, s prèt- 

ti batis ut nobis , éf eidem quietem reparemus prafen li /cripto 
pubhco confirmamus, & acceptamus ftatueutes pradiBa omnia, 9 
&fingula prM&arum per mot, * nofim poJUrot , oc he b doma 

» dar tofi 



i IJloria della 

darios, qui prò tempore fuerunt inviolabili ter obfervati . Unii 
/td aternam rei memori am , &- pradiBorum omnium cautelarti 
de pradi&is omnibus confella funt duo public a confimtlia in* 
firumenta, buttata Typario prndiBi Domini Archiepiscopi , quo- 
rum unum confervatur'jn vefiiario Major is Ecclefia AmaJphita» 
»a t et reliquum in Monafierio Canonie* de Amalpbia per manus 
mei prapi&i Notarii figno meo fi 2 nata nojlrorumquia fupraju» 
dicif, &* fubjcriptorum tejìium Julfcrtptionibus roborata , qua 
fnbfcripfi Ego pradiclus Jacobur Abhatinus pubneus Cives Amai- 
phia Notartus, qui pr adici is interfui, &• meo figno fonavi *Ji /«- 
cut fi gnu 

Petrus Domini Jacobi Capuani filius qui fuprajuicfr> 
Ego Marinus de Judice tefior. 
Egojoannes de Cornile Vrfone tejiis fum f 
Ego Man ha us Fiat amone tejiis fum. 
Ego Guillelmus Cappa/anta tejiis futi:. 
Ego Cofmas de Flore tejlts Jum» 
Ego Joannes R^manus tejtis fum. 
Ego I h lippus de Gero/alo tejiis fum. 
Ego Andreas de Ferracci tejiis fum. 
In quello itìds' anno pafsò à miglior vita I' Arcivefcovo 
Auftaricchio lafciando molte, e commendevoli memorie . Co- 
ltili oltre di aver abbellito ii fuo Palagio „ e la Ch:efa, fabbricò 
un he li Aimo Cimitero circondato di colonne di marmo, e con 
alberi di Cpreflb in mezzo,con belliflime ftatue,chc ivi fin'ora 
veggonfene.E tra l'altre cole fé da (uoi fondamenti quel mara- 
vigliofo, ed alto Campanile, che d'altezza è lmifurato,che tra- 
pali tutt» altri , che in Regno vedonfi con una groUiflima 
Campana , feggendofi neil* aperta del detto Campanile la fc- 
guentc /crizione. 

/Eterna faufiaque Memoria 
Thdippi Auguji aricci Archie- 
pifropi , é* Patritii clanffimi A* 
malphi . Qui turrim hanc pira- 
claram ad Campanarum ufum 
extruocit , grandioi ique anea 
campana munivi t , ut femper 
vivere t fonum perpetuum par avi t* 
Stabit tuim memoria e 'm c/ttn lotti tftì 

* Ed 
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Ed in un'altro luogo dell'ifteffo CampamV leggefi la fc. 
guentc fcrizione. 

Anno Domhtt M.CCLXXP7. 
Domi n us Hill fp us Auguftaricciut 
frdful , &* Ci vis Ama lp kit a» us 
hoc Campani le , 
Et Magnam Campanam 
fieri fecit. 

Succcfte à Filippo Auftaricchio Andrea d' Alagno aneo- 
rt egli Patrizio , e Canonico Amalfitano, eletto da quel Capi- 
tolo. Coftui tu non mica inferiore all' addotto Filippo, devoto 
verfo la Tua Chic fa, il quale co'J con ieri fo di Matteo d' A lagno 
Arcidiacono, e Rettore della Chiefa di S. Salvatore d' Atrano 
accrebbe l'annue entrate di quella Chiefa,che percepivano i do- 
dici Preti Cardinali della maggior Chiefa d'Amalfi , che vivea- 
no molto parcamente per le tenue entrate , non alt ri mente che 
troviamo fcritto nclI'Vghelli: De confenfu Capitali % & volunta- 
te Matthai de Alagno Are hi ri Iaconi Amalphitani ^eBoris Eccli- 
JU Santli Salvatoris de Eiretto de Atrano ,/ive SanSi Sebajtia- 
ni, nec non duo petia de fylvis ejufdem Ecclefid,fita Tramonti* 
In quella Chiefa detta S. Salvatore dì Biretta , dalla Barctta 
Ducale , che ivi prender folcano i Duci della Rcpttblica ; Vo- 
le il Capitolo nel di della Fidi vita delli 6. d' A g olio rac- 
coglierli à celebrare la MefTa cantata per l' annue entrate, 
che rende oggidì tal Chiefa al Seminario d'Amalfi. 

Succeduto eflTendo a Pietro di Durazzo Vefcovo di Ra. 
vello Ptolomeo Monaco di $. Agoftino, ed efTendo coftui cari- 
co d'anni, e Vefcovo di a/tre Chiefe divenuto cieco in RaveJ- 
lo, in fuo difetto amminiftrava quella Chiefa V Arcidiacono 
Giovanni Rufolo,uomo benemerito ,e Patrizio di quella Cit- 
tà . Per la morte pofeia del Vefcovo fù eletto a quella dignità 
Giovanni Allegro, prima Arcidiacono di Ra vello, e dopo Ve- 
fcovo d'altra Chiefa , eftendo (lato chiamato dal Capitolo di 
Ravello fecondo fcrive Uguelli. 

In quefl' anno il famofiffimo Metamatico , e Nocchiero 
Flavio Gioja Amalfitano, che le lue merci fecondo le congion- 
ture in varie parti del Mondo lontan Aimo folca feco menare; 
inventò la buflc-la colia carta, da poter ciafeheduno navigai fi- 
curamente j la cui invenzione per" efler» a'naviganti necefla- 

V riiffi- 
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riiflìma , viene ad effer' oltre modo commendata da tutti gli 
Scrittori di quei, e quelli tempi, come ancora da Matematici* 
Ed in ratti da tempefta combattuto , ò in alto mare ritrovan- 
doli Vafcello, ò altro legno di notte , ò di giorno lenza fìcura 
regola , à calo dovendo dirizzare la proda , dalle conghietture 
fidati i Marinari , e fpmti in dietro fi trovavano allo Ipeflb , e 
tra gli fcogli,e fovventemente dentro i porti di barbare nazioni 
fi ritrovavano,correndo lenza niuna regola.Ed in fatti quanti 
Vaiceli», quante Navi, quante Galee , quanti grolTi , e piccioli 
legni pieni di ricchiflìme merci, e di Viandanti, e quante intie- 
re armate lenza 1' ufo della buffala , e della Carta da poter na. 
viga re fi farebbero perduti irrc medi ab il mente , fìccome prima 
di tal invenzione fé ne perdcrono molti : dal che il diligentiflì- 
irto liìorico Scipione Mazzella mollo così dietro ciò ebbe à 
Ieri vere: In Amalfi fanno i 300 fà a gloria degli Amalfitani ri* 
trovata da Flavio di Gicja la bujjola della Calamita colla carta 
da navigare tanto necejjaria à Piloti, e marinari , la cni invert- 
itone fu agli antichi intatto incognita , non avendo ufato cjfi 
altro, che Cambra del Sole, e la Stella tramontana, come da quel 
fajjo di Lucano fi vede : quando da Pompeo dopo la /confitta fua 
in Tejfaglia, pajjando in Lesbo à prender la Moglie fua Cornelia^ 
facendo poi il viaggio per mare verfo l' Egitto , dimandò al Fa* 
drone della Nave , ed à ì Marinari, in che modo fi guidavano in 
dirizzar la barca , e far*i viaggi , ove li fu rijpofto alla foggi*» 
che detto abbiamo.Solevano negli antichi tempi venir' ogn* anno i 
l'iloti, e Nocchieri À offerire alla maggior' Chiefa d'ejja larghi , e 
ricchi doni in f.gno di gratitudine di tanto beneficio ricevuto-, 
poiché fiante la detta ottima invenzione non fola trovavano In 
lunghezza delle lontananze di ciafcun* luogo , e la vera drittura 
da un luogo all'altro , ma di più fuggivano i venti contrarli , In 
' traverfia deli "acque, il far'naufragio, il dar in fcoglio, e inciam- 
parne cor/ari . Onde Giovanni Fontano chiamo detta Città Ma- 
gnetida, ed Antonio Panarmi tano in lode d'ejjafece quefio infra- 
fcritto verfo* 

Prima dedit Nauti 's ufum Magnetis Amalphis. 
Ma il Guicciardino , mollo dall' autorità di Leandro Al- 
berto , cosi dietro ciò fcrifTe : // dotto , e diligente Fra Leandri 
Alberto Bologne/e attribuire ? invenzione , e primiero ufo della 
Calamita per la navigazione è quelli d' Amalfi,NQbil>Jfima Citta 

Mari* 
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Marina del Bjguo di Napoli . Invenzione per Putrita, e c cm- 
modiU prandijjìma , che ne proviene a tutto il mondo , vera- 
mente degna di una corona trionfante . Trovandovi nel paf- 
fato anno Santo unitamente colla b.m. dì Temalo mio fratel- 
lo in una anticamera del Papa per baciare i piedi à quel Santo 
Pontefice Innocenzio XII. della firn glia Pignatelli , dove a- 
vendo ritrovato alcuni Cavalieri Portuefi , e Inglefi Cattolici, 
intraprefimo à di (cor rere di varie cole del mondo , e del poltro 
Regno di Napoli, in tutto quello intervallo di tempo , che ci 
convenne ivi afpcttare, & avendo detto eflTere io di quella Cit- 
tà , benché alla prima non credeano , che noi foflimo di quello 
Regno , chi avendoci giudicato Francefi , e chi Tedefchi. Al- 
la fine per loro benevolenza più tofto,che per noftre perfuafio- 
ni , credendo tutto ciò , che Noi ravvi fa va mo con grandi flì- 
mo piacere un Cavalier PortuefedifTe, che tutte le nazioni del 
mondo profetavano grandùTima obbligazione alla Città d'A- 
malfi per l'invenzione della buffala , e della Carta da naviga- 
re , lenza cui il nuovo Mondo feovrire » non fi averebbe potu- 
to nell'Indie Orientali, da dove Noi abbiamo ricevuto tutto 
i J bene. Laonde moflb da tutto ciò il Dott. Francefco Gemelli 
nel primo libro del Giro del Mondo,no volfe trapanare fotto fi- 
lenzio l'utile apportato al Mondo da quella buflbla , confer- 
mando tutto ciò che ho ravvifato in quella guifa : Dee la Na- 
%iou§ Spaguuola l 1 acqui Jlo d'un nuovo Mon do , e lo Portuefe dell' 
Indie Orientali à Fulvio Gioja Cittadino d'Amalfi, conte inven- 
tore deirujo della Calamita , fema la quale per alcun conto non 
avere b boti pojfuto inoltranfi per Vimmenfità di tanti mari , allo 
feoprimento di feonofeiuti Imperj , ficcarne di ni un altro al Mon- 
do osi ben, e regolatamente il corfo delle navi per prefondi pela- 
li driztare.KU non farebbe ora gran fatto, fe tutti quei paci], 
che le loro ricchtzzc conofeono per mezzo della BuflTola ac- 
qui flato , mandalfero qualche dono alla Ch-ela di S. Andrea, 
iìccome ferono ne i primi annidi quell'invenzione i Piloti, Se 
i Nocchieri ftranieri , che ogn'anno ò lìa per la divozione del 
Santo, ò per il tributo , che doveano,per dir cosi , portavano 
ricchi doni a quella Chiefà. 

Or dunque l'invezione della Buffala ella è di tal'a mmiraz io- 
ne , e di utile uniyeriàle , che per imprelà la Provincia di Sa- 
lerno far fuóle tal'idromcnto , come ancora il Regno di Na- 

V a poli, 
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poli .che appo di tutti gli altri a gran ragione per tal ritrova- 
to ne va fattolo. Cofa, che balla ad eternare il nome di qua- 
tta Coda , mentre durerà il Mondo. 

In quell'anno mori Giacomo Vefcovo di Lettere , il 
quale fu uno di quei Prelati , che tro volli alla Coronazione di 
Manfredi , per la qual cofa cadde nelle ceri Iure, benché dal 
Pontefice ricevè l'aflbluaione . Laonde in fuo luogo f u creato 
Vcfcovo di quella Gefa Pietro , Configgerò del Rè Carlo II. 
c Regio Configgerò pel Regno di Sicilia, e/Tendo (lato re- 
formatore degli ftudj di Napoli. 

ElTendofi ribellata la Sicilia, e data à Federico fratellOidel 
Rè Giacomo d'Aragona, fè il Rè à tal effetto fàbricare una ar- 
1 3°5* mata Navale , ordinando l'apparecchio dell' armi à Giovanni 
Brancaccio Cavaliere Napolitano , & à Maccarone Capuano 
Nobile d'Amalfi , ove tra gli altri Capitani di quella Riviera 
furono al conquido di quell'Itola Bartolomeo del Duce, e 
Cuido don Baiduino d 'A lagno. 
- . Il celebre , & infigne Jurifconfuleo Franceico de Califto 

* * # Nobile Amalfitano, fecondo Icggefi in una lapide ripolta den- 
tro laChiela di S.Chiara di Napoli in quell'anno palio ali' al- 
l'altra vita,. 

Ktc jacet corpus Nobili* Tranc'tfci 

de Califto de Amalfhiajurifperitit 
Q*i cbiit anno Domini 1 303. die x. 
menfis Min ni xi. hidit. 
Nel dì della Vigilia del Gloriolò Apoiìolo S. Andrea li 
19. Novembre di quell'anno un peregrino ftando apprtlìo l* 
* Altare , fono cui giace il Corpo del Santo , intorno al quale 
recitando» i divini offici, chiamò un Clerico dentiera vita.no- 
mincto Pietr'Antonio Scirardo , dicendoli , che raccoglierle il 
Sacro liquore della Manna , che efalava dal Gloriolò Corpo, 
t ove concorfe infinito Popolo ; il Clero co'1 Velcovo mirando 
ai fatto miracolo ,e tanto più fìi Pammirazione.chc ritrovaro* 
no i vafi da raccogliere miracololàmentc quel Sacro liquore , e 
dopo tanti Inni, & orazioni in lode del Santo quel liquo- 
re pollo negli occhi di un cicco , lo fanò fubito , cfTcndo da 
più anni , come ancora falò paralitici, leprofi , ed idropici, tra 
quali ve ne ru un figliuolo d'una Signora del/a famiglia Ca- 
jacciolo, & altri, il che fcputo dal Kè, che di tal Santo era 
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devoto , ordinò , che tanto quei del Regno , quanto quei di 
fuori , che conducevano le loro merci in tal Feftività fuflero 
franchi di Doana , (a qu*le carta abbiamo eftratta dalla Curi* 
Arcivefcovale da poterli leggere da i devoti del S. A portolo: 
fofiquhm Corpus B, Andrea tranrlatumfuit 'ex Civitate Confi an- 
tinopolis in Ci vi t arem Amalfi* perVeh.Petrum Civem Amalfita- 
num Cardi n a lem t & S.Sedis Romana, Ecclefia Legatum ad par- 
tir ultra marinai de taf ere Domini PP. anno- Domini Pzo&Jii 
8. menfis Maii Wrt inditionis depofitum efi pradiBum corpus i* 
crypta inferiori Jub Altari àpradiBo Domino Cardinali cum 
duobus aliis cum & predente in Curia Romana Innoc.Papa III. 

in fradicia Ecclefia Ven. Archtepifcopo Mattkao , pojl aliquot 
anno; decurfos quoddam magutm mìraculum infrafcripto loco 
appanni tempore Domini Caroli Ih Regis Sicilia. , F^gnoruna 
fìiorum anno feptimo decimo, Ò* in pr afata AmalpbiaCi- 
v\ tate , pr afidente Domino Andrea de Alanco Arcbiepifcopo 
Tontificatus fui anno decimo f uh anno incarnationis Do- 
mini nojhi Jefu Cbrifti 1304.^29. menfn Novembris fe- 
cunda inditionis ,& hoc modo manifejlatum eft , quod vixin 
tnodum peregrini fenis in prodi 8a crypta vifus ejl in vigilia 
feflivitatis ipfius Apcfioli citò mane dum mijja celebra - 
retur , ér prima Domimca Advemus , erant é* in eodem loco 
Clerici boni f nobiles y &' alii quamflures laici conven erant audien. 
di caufa divina verba , &■ officia , qua quotidiè devote , fo- 
lemnitèr in eoWem loco celebrati tur \ prafatus autem peregri nus 
ante altare profiratus capett fuumfub altare introna ifit , ad 
quemnam clericum moribus, è* vita fatis honefium nomine Pt- 
trttm Antonium Scinrandvm ibi adfiantem converfus,qui quo- 
tidiè ad divina officia veviebat coràm omnibus bis verbis allo- 
cutus: An v difii miraculum , quoti fub ifio Altare eji ? qui Rj- 
terendus non ai t varie, vide ; &• confefiim ab oculis . Eoi un* 
ibi aftantium evanuit, é* celebrata mijja prafatus clericus cum 
aliis clericis, &* laici s ibi afiantibus ad pr adi Bum miraculum, 
prout peregrinar ipfe detulerat , videndum ambitlarunt , dr* 
fub t us altare infpì cren ter quoddam vas argtnteum in modum 
sèni us crateris tn forami ne altaris cum tribus argenteis %onis fft 
miracuhsi appojunm Cooper rum in moduui granorum manna 
plenum invenerunt. Pojieà cooperhnentum arpenteum fimbriam % 
& pojèellat argentea* prafatur Andreas Arcbiepifcopus fieri ft- 
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dt.Dixit aftantibut clericu: prmdiclunHabemu: ne aliqtiid,cum 
quo noftros oc uhi ab/tergere valeama: i FaSlum efi autem, ut em 
élla manna ibi afiante: omne: fuos ocuios li ni e rune , de quo ju~ 
vamen nnufquijq; fenfiie,prout prmfenti ali ter retulerunt f inter 
quo: quidam juvenis lumine oeu/orum per feptennium priva: ut 
erat, pupilla: oculorum frdcla: babentjiatim vidit t &* voce ma- 
fina exclamavit ,gratrat ago tibi, omnipoten: Deus , qui meriti: 
Beati Andre* Apoftoli mibi lumen oculorum reddidifti , ad 
quam vocem 9 omnet attoniti inf urgente: , prmdiBum j uve- 
tte m oculot perpulcbro: habeutem , inveuerunt , me fi 
tmqukm ti: orbatut fuijjet . Tale autim omues rtjpicieu- 
ter\ nnanimitèr vocem extollentet , ac diccntee Domina 
Jefu miferere noflri . S. Andrea* Apoftole ora prò nobit , &• fa- 
8u: efi concurfu: popu/orum laudanttnm Deum , qui tali divi" 
nomunere Civitatem Amalpbiam di e avi t , àf quod fuample- 
bem bum i lem vi fi: avi t , campanai pr a gaudio p ni fan tur, omnet 
Mtriufefi fexus ad Ecclefiam confugiunt, tale mtraculum prof pi- 
cere optante:, nonnulli extranei advenm languoribu: oppreffi ad 
folemnitatemfefti venerunt, qui prmfidio B. Apoftoli incolume: 
extiterunt , emeis vifus Jurdis auditut redditur , debile: con* 
/ òr eanturi a Dmmonibu: vexati liberane »r, paralitici fanantur 9 
leprofi mundautur, acfrmnetici valetudinem accipiunt, ad quo- 
rum tumuli um venerabili: Arcbieptfcop.nndit pedibu: venie y at 
cum toto Clero , &" populo feri per duo: bora: laude: Deo per] vi- 
vente:, quia talem proteBarem , ac Patron um r&Patriam con- 
cejfìe, uuufquifque ad propria: mde: c*m gaudio remeavit. Cum 
autem hujufmodimir acuii rumor per Provi nei am pervolafjèt, 
qumdam nobili: Matrona nomine igfm Adverfana de fami Un 
Caraccioli unicum filium bydropicum baben: , qui fernet in die 
morbo caduco patiebatur, ad B.Apoftolum devovit devote , ér fi- 
li um fu um ducens , ad Amalpbiam Civitaeem fe contuli t , è* 
Jacrum templum ingrediendo , gemendo, acfujpiria ab inti- 
mi corde emittendo,fpem, aeque fidem in Apoftolum pofuit , è* 
funmfilium ante altare , fub quo prof a tum corpu: B.. Apoftoli 
efi col he a tum , pofuit jidelitèr, ac devote fuam orationem eeiàm 
faa en do , propri um ili um Apoftolo commendava , ér Jumpta 
Manna cum calyce,ftattm liberata: a morbo caduco , nunquàm 
faffutfuit , quo miracnlo vifo, eotus Populu: cum clero laudet 
Deo refernnt ingenttt , qui tanto Apoftoli tbefaur* Amalpbm 
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Chitattm cateris urbibus clarejcere voluit, éf nòt indignos tan- 
to munere decorare.PradiSa omnia curri ad aure; Sereniffimi 
Caroli ll.hu jus fygni Sicilia pervenijfet , quia ipfiut Apoftoli de- 
votar erat , ut ipfum diem fefti in quo manna Cétlefii 
fcaturire capii devotus ageret , é* ut à Chrifti fidelibut 
frequentetur , ipfum diem privilegiir fummoperè decoranti , 
& ut omnes viri tàm regnicula , quam extraneicum eo- 
rum mercibus ad prafatam Civitatem Amalphia fe conta- 
lerint , quacumque refolutionef andati, feé Dogana , eorum 
juribm per duos dies ante feftum ipfius Apoftoli , per duo: 
aliof poft feftum fint immune/ , hoc autem nutu,ipfo Apojìolofa* 
vente, Civibus Amalphitams conceffum fuit , non, mirum eft, 
quod ipfo Apoftolo Protettore Peftis pluries air urbe fugata eft, 
ippo etiàm infidi a , difcordia c ivi ics pacata, ipfo pravio mille 
feri pericuia à nobisfunt propu/fata, ipfo etiam Duce,ho(les ah 
aliif tris fugati , iter arripuere : quod nauta dàm prvcellojif 
un dir premunì ur,ac vita txtremum jàm jàm videntet, invoca- 
talo B. Apoftoli Andrea nomine , mari pacato ,funt liberati, 
quod\milites in mediis hoftìum periculir circum fefti imminen- 
te™ mortene, videntet , Div§ Apoftolo voto folata , nectm 
evitar unt, quoa>agroti in infirmiate ultima oppreftì, B.Andrea 
mira culo i Ila fi furrexerunt , quot à rapidi s fiumi ni bus Jub- 
merfi, <y obruti, ipfius Apoftoli Patrocin o funt liberati, the eft 
ille Andreas frater Simonis tetri, quos juxtà mare Galilea re- 
tia in mare mittentesjefus Chriftus vocavit,dicenr, venite poft 
me, &faciam vos fieri pifeatoret homi man . Hic eft ille Apofto.' 
lu s nofter Advocatus, qui à ncbis repelli t , hic e fi confola tio lu- 
gentium.fpes agrotantium, pauperum refugium , pax difeor- 
diarum, corona virginum, atque omnes demque mortales Deum 
devoti invocantes, aperti* brachiis ampleSitur . Qua de t e tàm 
celebre f eft um omnes ceìehrantes, in quo pretiofum manna mol- 
lifluum omni odore, ac f navi tate plenum , quod » Divi Apofto- 
li Andra rigidis offtbus Scaturir e,ac remane re ccepit,pia mente, 
Divino cultu celebremur, eoque Cloriofo Apoftolo congratulemur, 
ipfumque etiàm oremus, ut fuis mentis lefum Chriftum meunt 
Redemptorem , qui genus humanum ab Èrebi prefundo libera- 
vi t, prò nobis interceda t, ut in noftri obitus fine contri, Dormo- 
uetnoftrumfit propugnaculum \ ut ad gaudi a aterna per duci 
mrrenmar cum Patre, &• Spiri tu S anelo vivit , & regnai tnfa- 
eulaJacui'crum.Ameo. An- 
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Andrea Capuano Vcfcovo di Minori pafsò à miglior vU 
tain quell'anno, del quale fu Vicario Guiglielmo Platamone 
per errore dall' Vguelli detto de* Pantalone. Carlo Rufolo Pa- 
130$. trizio della Città di Ravcllo , e Nobile Napoletano , infigne 
GiurifconfuIto,morì in quert' anno fecondo quelche addita 1' 
i , 0 £ Eugenio, e fa fepolto nella Cappella della Tua famiglia riporta 
dentro la Ch 'ola di S.Domcnicodi Napoli. 

Hic jacet corpus Nobiliti fapientis 
Viri Domini Caroti Rjiphuli de Neap. 
Leeum DoSioris, quiobiit aun% Domini 13 06. 
Die menfe Augufti i^lnd. 
Il Rè Carlo U.,che per la fua generosità ,& umanità ver- 
fo i fuoi fudditi era chiamato Alefandro, palio in quelV anno 
à miglior vita , eflendo (lato amaramente pianto da tutti , e 
con luperbilfime efequie fepolto nella Chiefa di S. Domenico 
Maggiore, e trafportato pofeia il Ino corpo nella Provenza 
in un M'irii Itero da lui edificato , reftando (blamente per ordi- 
ne di Roberto fuo figliuolo il cuore alla Città di Napoli r po- 
rto dentro in una urna di Avorio lafciata nella medefima Chie- 
fa di S. Domenico , intorno cui leggonfi le feguenti Lparo- 
le: ^ 
Conditorium hoc efi cordit Caroli 11. 
llluftijfi>ni Fundatorii Conventut anno Domìni 1 309. 
E sù la porta del Cortile , ove è riporto il fuo fimulacro 
con i feguenti verfi. 1 309. 

Carolai extruxit cor nobitfignut amorii 
Servandum liquit, estera membra fuis-, . 
Or do colet mjier tanto deviti uì amor e, 
Extolletque virum laude perenne piurtu 
Ebbe quello Rè per moglie Maria figliuola di Stefano 
IV.Rè d'Vnghcria , come fi dirte , dalla quale ebbe nove fi- 
gliuoli mafehi , e cinque femmine , il primo fu Carlo Martello 
Rèd'Vngheria per fucceflìone di madre , il fecondo fu Lodo- 
vico Vefcovodi Tololà,Canonizato Santo da Giovanni XXII. 
Pontefice , Roberto terzo genito , che fù poi Rè di Napoli , 
Filippo "Principe di Taranto , e difpoto dalla Grecia con tito- 
lo d'Imperatore , Giovanni Princ pe della Morea , Trirtano 
Principe di Salerno, così nominato per effer nato nel tempo, 
che il Padre flava cattivo in Catalogna s Raimondo Bellin- 

ciero , 
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cleroConte d'Andri,e Signore dei Mòte di S. Angelo Reggen- 
te delia Vicaria , Ludovico 11. Duca di Durazzo , e Pietro 
Contedi Gravino. Militarono fotto quello Rè della Coda di 
Amalfi 36 Cavalieri fperon d'oro della famìglia Arcuccio, 
e dieci altri ancora fperon d'oro della famiglia Marramaldo. 
Furono Configlieri di quello Rè Giacomo Freccia , Angelo, 
Bartolomeo, e Giovanni d'Afflitto , Ruido Rocco, il quale fu 
ciammerlano di Carlo il vecchio, e poi da lui fatto fuo Confi- 
gliere, e Ambafciatore (pedito à varj Prencipi , AnfaldoTran 
Configliele familiare , Riccardo Comitc Ambafciatore fpe- 
dito altresì à varj Prencipi, Guardiero de Ponte Configliere, 
e Maggiordomo Maggiore. 

Immediatamente dopo la morte di Carlo nacque quella 
famofa queftione tra'iurilconfulti, acuì il Regno doverle fpet-* 
tare,fe à Roberto terzogenito del Rè come più prollìmo, ò pu- 
re àCarobcrto Rè di Vngheria figliuolo di Carlo Martello 
primogenito del Rè, e dopo tante difeuffioni avute innanzi 
del Pontefice vinta la lite da Bartolomeo di Capila fingolarif- 
fimo giurifconfulto de'fuoi tempi in favore di Roberto Duca 
di Calabria, e dich arato in pubblico Concistoro Rè il Duca 
Roberto conpiacere univerfalc de' Napoletani : fù acclamato 
per efler nato tra loro , e ben conol'c iuta la fua virtù . Que- 
fio buon Rè feguendo i velligj del Padre folca in tempo d* 
cllà venire per diporto in quella Colla, facendo dimora in Ra- 
vello nel Palagio de' Rufoli , e da una gran loggia conforme 
finivano le vivande, lafciando i patti d' argento per traini, 
feorreano in mare^on gran fuo piacere , elTendj (lati raccolti 
da i Marinari de'Vafcelii degli addotti Rufoli , che di notte 
nel luogo detto Marmorata poner foleano le reti à tal' effetto. 
Non altrimcnte che il Duca della Guardia di tal fami- 
glia (cri\c:Ma uncbi in sì alto luogo di grafia preffo t\è Carlo //• 
che egli è gè Meno fuo figliuolo, poi allettato della bellezza del? 
acque, § delizie di favello, folcano venir Peftì nel Palazzo delti 
ì\ujfbli, dannali erano ricevuti con apparato reale, è fama per 
tradizione de* vecchi del Paefe , che ejp davano con sì gran ma- 
•uficenza è quei ^,6* alle Regine loro mogli in piatti d'argew 
So di così quantità, che tolti dalla menfa reale, cosi imbrattati, 
com'erano fi buttavano al mare da unafinefira della medtfim* 
fianza,dovt il mangiava, e che fi ricuperavano poi fatyi, e pò* 
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liti con una grandiffima rete fin dalla notte precedenti buttata 

[otto acqua ria* marinari , e Minifiri pratici dalli Navi , « Va* 
/etili di effi Hnfilù 

Per la morte di Pietro Vefcovo di Lettere ebbe quel- 
li i f # la Chiefa Rago , come ancora per la morte di Giovanni Ve- 
fcovo di Ravello, fu infuo luogo creato Franccfco Caftaldo 
Patrizio della medefima Città , e Monaco di S. Benedetto , ii 
quale per l'integrità de'luoi coftuminon fu punto inferiore è 
13 13. Giovanni. 

Giovanni Molìgnano Amalfitano , per mezzo del/a ne- 
goziazione trovandoli in Mezara Città della Sicilia , modo da 
1 3 1 $• vera ^ e ' e divozione verlo S. Nicolò , S. Bafile , e S. JEIena, 
M nafta j di Donzelle fiti in Amalfi,ove erano le Tue congiu- 
nte g à monache , dona in perpetuo per ogn'anno cento cin- 

Suanta tomola di grano da doverli compete re tra elfi Mona- 
crj» obbligandoli àtal e (Tutto due molini fabricati nella detta 
Città di Mezara franco da'ognijus di Dogana per carta con- 
certagli dalli Rè di Sicilia,con quello pefo pcrò,che tutte le don- 
ne della Tua fa miglia , dove efle volevano monacarfi , fodero 
fiate ricevute , il qual'atto fù poi ratificato per mano di Notar 
Trinità delle- Matteo Can iato di Amalfi in prefènza di Franccfco Moligna- 
Monacbt uh» no dall'Abbadeffa. di tal Monilleio , la qua l famiglia da gran 
9,7» te m po è e fti n te. 

Avendo la Reina Maria moglie del Rè Carlo , e madre 
J 3 2 3» & Roberto rcedificato il riguardevole, e geandiflìmo Moniltc- 
'ro delle Monache Francifcane detto D. Regina , volfe che do- 
po la fua morte ilfuo Corpo ivi fofTe fepolto , ficcome in que. 
■'anno avvenne r ove in un grandi Omo tumoio colla, fua na- 
turai effigie , e di tutti i figliuoli l« ggonfc. 

Hic requ^/cit Sax Sa memoria Ex 
celienti/sima Domina Domina Maria 
Dei Grafia Hyerufalem, Skilift V/iga* 
rideste fuegina. Magnifici trinci fif quond* 
Stefhani Dei Grafia Regis Vngaria> de 
reitla darà: memoria inelyti trincipir Domini 
Domini Caroli lì., mater Sereni fsirm trine ph, dr» 
Domini Domini Roberti eadem grafia Dei Aitìor*m 
S^gnorum Hyerujalem , Sicilia Return ilfrflrium , 
anno Domini MCCCXXUUndiB.VUie 
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XXr.mtnfit Martii, cttjm anima requiefcatim 
pace.Amm. 

Non di mediocre divozione egli fu il Tuo figliuolo Ro- 
berto verfo il Serafico S.Francefco, avendo quei maeftofo Mo- 
n 1 ' fiero di S. Chiara in Napoli , come ancora dal Duca Ruber- 
to di Calabria Tuo figliuolo la Chiefa di S.Erafmo . Fu quello 
Duca chiamato Caroberto unico figliuolo del Rè, il quale fi 
ritrovò in varie imprefe della Sicilia , Se in Fiorenza contro i 
Gcbdlini , dove ammalatofi nel ritorno che fè in Napoli , paf- 
sò alll'altra vita,e(Tendo (lato uno de' più vaioroii Prenci pi , e 
giudo , che (lato fofìe al Mondo , del quale raccontarne dagli 
Scrittori varie cofe .avendo ulata giuflizia non folo cogli uom i- 
ni» ma anco cogii animali .fon cefi aehe dubitato egli avendo 
de'fervitori , che impedifìero di far' entrare à ragionare con 
lui le povere, e Iconofciute perfone, innanzi della porta del fuo 
Palagio fè collocare una campanella . acciò chiunque da lui 
voluto averte giuflizia, toccando quella, forte flato udito • Av- 
venne un d), che un Cavallo vecchio di Marco Capece inabile 
à poter p ù fervirc, andando per la Città procaccia ndofi il vi- 
vere, un giorno ertendofi apprettato al muro del Palagio de! 
Duca, ove prendea la corda colli denti» quella tirando , òcome 
altri dicono Ivi grattandoti* f è fonar la Campana , al fuono di 
cui ufeiti i fervidori , e domandato avendo il Duca ad un'de* 
Tuoi Portieri, chi era, gli fù rifpoflo, erter il Cavallo di Marco 
Capece, che toccata avea la fune della Campana . Per la qual 
cola 11 Duca.che conofeea erter iflato ben rimunerato il Cape- 
te da fuo Padre, per averlo fervito con quel Cavallo in' varie 
congiunture, ordinò à quel Cavaliero , che dovette all' ora in 
poi tener quel cavallo alla flalla , e che era di giuflizia il grat- 
tare alla vecchiaja , quando l' avea fervito nella gioventù . Si 
dicono molte alt re cole , avvenute in quei tempi fotto que- 
llo Duca , che per brevità fi tralafciano ; dico bensì , che la fu a 
morte fù pianta amaramente da tutti , & in fp.-zial dall'infeli- 
ce Rè fuo Padre, il quale antivedendo al danno , che era per 
avvenirne per la perdita dell' unico fuo figliuolo ; ad al- 
ta voce piangendo, diffe a i Baroni , che lo conduccano alla fe- 
poltura: Cecidi t corona cafitis meiiVbi votisi vbè milni Siccome 
già avvennero in quello Regno gravinomi difagi . Fè Rober- 
to à quello fuo figliuolo drizzare un fijperbiflìmo tumolo nei 
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Monitoro di S.Chìara, ove vedefì ledere in Maeftà tenere con 
una mano appoggiato nello flocco Copra d'un vafo pie d'aqua, 
ove la pecora chetamente co'l lupo bee. (opra le quali \ cigoli- 
li appoggiati i Tuoi piedi, lòtto cui leggefi: 

Hic j ne et Vrinctfs illuflrts Dow in tu Caro/m t 
Primogeni tut S er imi >J simt Domini noftri Domini Roberti 
Dei Grafia Hyernfalem Sic ili* Regit inelyti 
Dux Calabria* Pràfati Domini noftri Regif 
Vicari i Generali s, ami juftitiaì Pracipuut zela t or , 
Et cultor, ac Reip: -.Mica ftrenuut Aefenfor % 
Obiit auttm Neapoli catholicaì receptis facraì 
Ecclefi* ordini bus. Anno Domini MJCCCJCXVHL 
Indit.XLanno atatis [ha XX^.1. regnante /eli- 
citer fradicio Domino nofiro J(t£«, ipfius anima re- 
muiefeat in pace.Ameu. 

In quello ifteflb anno morto Teodoro Scaccia vento Ve*, 
feovo di Scalagli fuccefle Fra Guglielmo Lombardo dell' ordi- 
ne de'Predicatori , uomo infigne di approvati coftumi. 

Filippo Principe di Taranto fratello del Rè Roberto, e 
figliuolo del Rè Carlo il., à cui il titolo d' Imperatore di Co* 
'33*» ftantinopoli era rimafto , dimorando in Napoli , pafsòà mi- 
glior vita in quel Palagio , che ora vedefì prcfTo al Seggio di 
Montagna, chiamato per antica tradizione , ora dell' Impera, 
tore, e fò il Tuo corpo dentro la Cappella maggiore di S. Do- 
menico ripofto eoo belliflìma fcrizionc in vetlì , che per bre- 
vità fi tralafciano, allegata dall'fingenio , dal Summonte , & 
altri. Fù di quefto Imperatore Secretano Angelo di Miro , il 
quale in Gragnano fondò il Monaftero delle Monache di S» 
Angelo. Famiglia fpenta a'giorni noftri nelle perfone di Sue** 
Marzia, e Suora Vittoria Monache dello fletto Muniftero. 

Intorno è quelli tempi il celebrato Andrea d' Alagno» 
doppo aver portato tanti anni il pelo d* Arcivescovo con fua 
laude, mori, e fu nella maggior Chiefa fepolto in un belli (fi* 
010 tu molo , ove ve de lì la fu a effigie di bel rilievo delineata 
13 il vivo dall'anno 1 3 iQ.ove leggete 

Prétjnlis Andrea jujfu fU condita crypttt. 
In qua natali s Domini fant dogmaia pitta. 
Falcia couftringit, qui mundi e limai a cingii 

p t^&^^JWf &n^$tf p ft&t ^Otìf 'ft9QQ Tìé 1 ti & ft $ t 
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Vt foli* radius non Udens vitrea tranfit , y 
Sic Domini Materpofi partum virgo remanJSf. 
Obtineat veniam cum jujlis confociatus 
Dt Alaneo diSus hic Vrtfstl commemoratati 
Hic jactt corpus Andre* de Alaneo 
Archiepiscopi Amalphitani 
Domi ti us Andreas de Alagno 
Préefui, &* Ci vis Amalphis 
Hanc Capei Jam eonjhui fecit 
Anno Domimi MCCCXIX. 
Lafciò coftui , che fi facefTero tre Anniverfarj ogn* atv: 
no , uno per i'anima di Ctfare d'Alagno Arcivefcovo di Sa- 
lerno (ùo zio , e un'altro per l'anime deli j celebri militi , Mat- 
teo, e Vernufo d' Alagno fuoi fratelli , e un'altro per l'anima 
Aia | avendo fondato la Cappella, dedicandola à S. Maria dell? 
Aflunta. Lafciò quell'Arci vefeovo molte memorie digmflìme 
nella maggior Chiefa, avendola abbellita di quelle tante figu- 
re molaiche, che vi fi veggono nel maggior altare, come anco- 
ra di marmi , e colonne , di cui vedevaiì una nave , or mutata 
in Cappelle, e altresì fece a fue fpefe il fonino della Chiefa or- 
nando il cielo del fuccorpo , ove ftà ii Corpo del Gloriofò 
Apoftolo di delle indorate, oltre dì tante fuppellettili di vellu- 
to, & altro drapppo per ornamento della Chiefa , e mitre pie- 
ne di perle, e gioje, & altre pietre preziolè . Coftui, conforme 
abbiam narrato, oltre di aver fatto alcuni pezzi d'argento,ove ** j°pradettù 
raccogliefi la manna , fé altresj alcuni parati d'argento , la- Aitare dal 
fciandoin perpetuo à tutti i Clerici il prandio nel di di S. Nf- F/fi"** 
cola, come ancora buone annientane à i Presbiteri Cardina- ctvefeovo Bo- 
li, fecondo leggefi nelle Croniche : fucceffe ad Andrea Lan- H** ' ft*«> 
dulfo Caracciolo de'Roffi Patrizio Napoletano, Vefcovo di f a " 9 **tri. 
Cartello à Mare . Coftui per la fua integrità della vita , e per mtnU c °» 
lo raro fapere divenne Luogotenente, e Protonotario del Re- ma H l0r ™*\ 
gno fotto quello Rè, e confirmato dalla Regina Giovanna , il gvifreuza» 
quale intervenne con molti Prelati alla Congregazione di S. 
Chiara , fecondo quel che feerneu in una fabrica porta nel 
Campanile, cherifguarda Oriente: 

Ldtdit Amai f bis dignum: dat cowtrà Pefrum. 
Nella quale funzione intervennne tutta la cala reale , few 
condo leggefi in un'altro Epitaffio nel medefimo Campanife 

diS. 
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di S.Chiara verfo tramontana, ove Jeggefi: 

Hex t &- fuegina afaut bic multi f /odati 
Vngariét B^egif generrfa flirpe creatus 
Co* [fiat Andreas Calabrie Dux venerateti*. 
Dux pia , Dux mapna confort buicque J anna. 
Neptit realis lociat foror ipja Maria 
ìlluftris Pnncipii Kpberfus , &* ipe Taranti, 
Ipfeque Hilippus Frater vultu reverenti 
Hoc Dux Duracii Carotiti fpe&at t\evtrendut 
S untane duo fratrer Ludovicus oV ipfe Robert ut. 
In quell'anno Andrea d'Alagno Patrizio Amalfitano , e 
Vefcovo di Minore non inferiore per la dottrina, e per l'inte- 
grità di coftumi al mentovato Arcivefcovo , che nelle Croni- 
che vien chiamato innocentiflìmo , ufcì da quella vita, lafcian- 
do di fe non picciola memoria . Coftui tra l'altre cofc lafciate 
nella fua Chicfa , volle, che tutto il rimanente delle fue annue 
entrate nel di del fuo Anniverfario fi dove/Te compartire tra' 
poveri , e benché il Tuo corpo nella Tua Chicfa fufle ftato fe- 
polto nella Cappella da lui edificata , fu con tutto ciò da fuoi 
Parenti trafportato nella maggior Chielà d'Amalfi; leggendofi 
nel fuo tumulo: 

Dcminus Andreat de Alaneo 
De Amalpbia 
EpifcopMt Minorenfis 

Anno Domini 
M.CCC.LXXXXM. 
Nel medcfimo tempo in Napoli morì Fra Guglielmo Lombar- 
do Vefcovo di Scala dell'Ordine de' Predicatori , il cui corpo 
fh fepolto nella Chiefa di S. Domenico , fecondo; leggiamo in 
unalapide. 

Hoc fefultut eji Dominut Frater 
Gugìielmut natione Lombardus 
Ordini s Tratrum f radicai. Epijcoput 
Scalenfit , qui obiit anno Domini 
M.CCC.XLIL die xxv 1 1 . meufis Julii x Judit. 
Nelhfteflbannoad Andrea fuccefTe Bartolomeo Comite 
Urfo , & à Fra Guglielmo nella Città di Scala fuccefle un'altro 
Fra Guglielmo dell'Ordine Minore familiare, Confeflbre , e 
Configgerò della Reina Sancia. 

Vedendoli il Rè Roberto fuor d'ogni fperanzt da poter 

ave- i 
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•vere figliuoli ; deliberò maritare Giovanna figliuola di Carlo 
Senzatetta Duca di Calabria Tua Nipote con Andrei fecondo- 
genito di Carlo Lamberto figliuolo di Carlo Martello Rèd* 
Ungheria, celebrandofi in Napoli à tal effetto grandiflìme Ièlle 
per tutto il Regno . Ma quali pentito il Rè di aver fatto tal 
matrimonio , per efler Andrea quafi inccrrigibiie , morì nell* 
anno 1343. 

Avendo regnato anni ja..e meli , effèndo fta- 
to un de' più favj Principi , che avene conofeiuto il Mon- 
co , verfato nella Teologia, e Filofofia, avendo fatto gran con- 
to degli uomini virtuofi , e tra gl'altri del Petrarca , e Boccac- 
cio , che viflero in quei tempi , e fù con reale elèquie fepolto 
ne/la Chiefa di S.Chiara, ove fi veggono due Itatue , una coli* 
abito di S.Franccfco, e l'altra fedente in Maeftà,ove leggefi: 

Cernite B^bertum ÌKt^em virtute rsfertum» 
Fu quefto Rè foccorfò con danari più volte da Ligorio Cop- 
pola , il quale à tal effetto irebbe in pegno una gran quantità 
d'argento da Pietro Dentice, che ricihiflìmo Barone in quei 
tempi era , fù più volte nelli fuoi bifogni chiamato in ajuto 
Riccardo Spina con molti fuoi proprj cavalli, feguitando in 
tutte lefue imprefe Adelario Romano della Città di Scala,Am- 
miraglio del Regno, il quale co*l Duca di Calabria andò all'ac- 
quino della Sicilia con 1 20. Galee . Giacomo Freccia Giudice, 
Matteo Cortefe , e Pietro Configlicro , e familiare , Angelo, 
Bartolomeo, e Giovanni d'Afflitto Configuri prima di Carlo 
il zoppo fuo Padre , e pofeia dell'addotto Rè Pietro Coppola 
Configliero, Pietro Comite, & Andrea d'Alagno fuoi familia- 
riflìmi , Emanuele Staibano Comeftabile , e Maelìro di Can> 
po Balellricri . Nicolò della Marra Vicario, e Capitan Generai 
ie in Galabria , e Terra d'Otranto . Tornato Comite Camene^ 
re, Rifòne della Marra due volte Viceré di Napoli. . j> 

Or dunque, morto Roberto , da Napolitani Ambitamente 
furono gridati i nomi di Giovanne» e di Andrea , & intro- 
dottoli di nuovo altro governo, cominciò tanto il Rè, quanto 
la Reina à fentire il difpiaccre , e la noja , che apportar fuole 
il governare, avendo vrvuto fin' à quell'ora fenza alcuna ar> 
plicazione, &eftendo Hata Giovanna prima di quefto nome 
coronata, con tutto che Roberto lafciatoaveflfciAndrea.che^ 
mttokg* Duca di Calabria, e che fin all'ano* aa. non fi avef. • <•■) y 

fe 
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(è potuto chiamar Rè ; ad ogni modo Ludovico Rè d'Unghe^ 
ria fuo padre, adopcratofi fecretamente co'l Pontefice, fé coro- 
narlo come erede di Carlo Martello , e non per avventura co- 
me marito di Giovanna, non facendo egli figliuoli , (accedu- 
to fotte a! Regno , à caufa che Maria forella di Giovan- 
ne , m ari colli con Carlo Duca di Durazzo . che in ciò avereb- 
be potuto fuccedere . Difpiacque molto a i Baroni del Regno 
qucfto fatto , come ancora à tutti i feguac della Regina , e fu. 
tanto l'odio conceputo da coftoro verfo Andrea , che di notte 
mentre egli ftava in Averfacon fua moglie per diporto , fu. 

45* P r€ *° * e con una corc * a a " a go ' a a ^° CIto » buttandolo per un 
balcone di quella ftanza.e mentre quel poveroRè ftava à terra 
fenza cfservi chi fepoltura dato l'aveflTe.OrfoMinuto Patrizio, 
e Canonico Napoletano à lue proprie fnefe il fè venire in Na~ 
poli, fecondo nota il Coftazo,facendo!o ièpellire nella maggior 
Gliela con reali efequie, ponendovi la (èguente fcrizione: 
Andrea Caroti Vberti l'annotti* Regis F. 
Neapolitanorunt Hegù, 
Joanne uxorirdolo, ér laqueo meato 
Vrfi Minutili pi etate hic recondito 
N* Rf£if corpus in Jepultum , fepultumvefacinus 
Pojlerit rentaneret 
Tranci] cut Ber ardi F. Capyciut 
Sepulchrum titulum , nome nq ne ' 
Morino AnmXlX.MCCCXLF. KaL 14. OMffV. 
Vien deferitta quella morte da varj Storici di vera- 
mente , à caufa che alcuni dicono , che fù ammazzato Andrea 
per l'impudicizia di fua moglie, altri , che fua moglie lui am- 
mazzato avelfe per la fua inlolenza , & altri che il Duca di 
Durazzo per ii fuoi fecreti fini ciò ufato avefle , conforme di- 
remo. 

Avendo la Reina Sancia moglie di Roberto fatto ed fica- 
re Io fpedale dell'Annunziata,ed il Moni fiero della Maddalena, 
dopo aver tutte le fuc ricchezze compartite tra poveri, & ad 
edificar Chiefe , fa ampliare maggiormente il Monaftero della 
Croce , edificato da fuo marito , in cui ritirandofi prele l'abito 
di S.Francefco, facendofi chiamare Suora Chiara,elTendo mor- 
ta in quell'anno, & ivi fepolta fecondo leggefi in una lunghifc 
1 3 40*« fima fcrizione^ fcwuale per bre vita la lalciamo . In quell'anno, 

Do- 
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Donato Accongiajuocodi Ra vello Configgerò del Rè , drizza 
alla Tua moglie Tuzia Pironte Nobile della medefima Città 
quella lapide nella Chiefa di S.Domenico. 

Hic jacet Domina Tullia Peronta uxor 
Nobili s viri J uditi $ Donati Accongiajocki. 

De favillo Rgginalis Compitarti, & fa- 
tniliaris Magna Curia Fifci Procuratori*, 
Qui obtit anno Domini 1 546. àie 4. 
Januarii 1 4. ind. 
Effondo rimafla la Rema Giovanna I. pregna di più mcfi 
di là a breve tepo dopo la morte del marito partorì un figliuo- 
lo chiamadolo Caroberto,fpedcndo à («l'effetto Ambafciadore 
al Re d'Ungheria.che di fe aveffe cura,e del fiioNpote,la qua- 
le avendone ricevuta maliflìma rifpofla,ne fa pedo in che modo 
oprarfi per vivere ficuramente $ e da Regina co'! configlio de* 
Tuoi familiari deliberò prender manto , e fìi Lodovico fecon- 
dogenito di Filippo Principe di Taranto, e fratello del Rè Ro- 
berto , acciò da'luoi fudditi obbedita maggiormente folTe : ma 
il Rè d'Ungheria , che involto flava alla vendetta , difpofloa- 
vendo un gro(To efercito verfo Italia incarninoli!, ma la Reina* 
che tutto ciò fa pc va , manifellò alli Baroni , & à gli eletti di 
Napoli , & à tutti i fuoi fudditi, che ella dovea partire ver lo A- 
vignonc co'l fuo marito à far conolcerc la fua innocenza al 
Pontdìce, promettendo di ritornare di nuovo, fe Iddio lo per- 
metteva , ma che niunodi elfi però ufato avelie rcfiflenza al 
Kè d'Ungheria , quante volte fulfe venuto in Napoli.Fù pian- 
ta la partenza di quella Reina comunemente da tutti , & in 
particolare da Napoletani , che tenuto aveano come lor madre, 
noneflendo mancata pedona , che innanzi di partire tanto 
uomini quanto donne , che con vero afletto non fi foffe mena- 
to à baciarle le mani. 

Giorno dunque il Rè d'Ungheria, tutti i reali fuoi parenti u- 
nitametc co'l Baronaggio ad incontrarlo fi menarono, porta àdo 
con elfo loro il picciolo bambino Cafoberto luo Nipote.li quali 
furono ricevuti da quel Rè con molto affetto ,e maflìmamente 
il fanciulIo.il quale ben cuflodito fù mandato in Ungheria dilà 
à picciol tempo mor] , e gionto il Rè in Averfa , ove tutto il 
rimanente degli altri Baroni còcordi erano à giurargli fedeltà, 
con elfi incaminofTì verfo Napoli, e nel paffaggio, che fè avan- 
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ti il palagio , 'ove era (tato rtrangolato Andrea fuo frittilo, 
chiamò il Duca di Dura zzo , che il conducete in quel luogo 
con malirtìmo fembiante , e benché it Duca cercato averte di 
diftoglierlo dal fuo propofito,dicendo, non effer quello il luo- 
go, il Rè, che l'animo involto avea alla vendetta , fenz' altro 
indugio montò fu'l palagio , e quando fu alla loggia, volta- 
to fi al Ouca,diffe : Tradì tore.tu forti il machinatore della mor- 
te del tuo Signore , e mio Fratello, ma il Duca non potendoli 
feufare, per aver mortrato una lettera da lui fcritta à Carlo d» 
Artois, ove conteneafi la machina della morte di Andrea^ van- 
ti a tutti i Baroni lo fè uccidere ignominiofamente, facendolo 
buttare per quella irteli a loggia , & andito verfo Napoli , arre- 
cò grandiflimo ("pavento à tutti i riguardanti in vedere in 
un negro Stendardo , che avanti gli precedea dipinto un Rè 
rtrangolato , e rifiutando il pallio , e tutte le cerimonie , che ad 
un Rè far fi fogli ono.cn troffene con l'elmo su la terta nel Ca- 
rtello novo, commutando tutti gli officiali , e dilà dopo quat- 
tro mefi partirti. Quelli Baroni,che di Giovanna viveano fodi*. 
fatti, quella mandarono chiamandole invertitala del Regno in- 
attamente con fuo marito, lietamente ritornarono in Napoli, 
ertendo fiati ricevuti con giubilo universale . Per la qual colà 
Ludovico difeacciò tutti gli Ungati dal Regno , ma il Rè d' 
Ungheria per tal fatto ; benché deliberato averte tornare in 
Regno con poderofo efercito, interponendoli in ciò il Sommo 
Pontefice , egli come buon Cattolico lottopofe le fue ragioni 
nel Sacro Collegio de* Cardinali , il quale condennato avendo 
la Reina à dover pagare tutte le fpefe fatte dal Rè d'Ungheria 
per la venuta in Italia . Con tutto ciò egli ricufando sì fatte 
offerte , diflc, che ne per avarizia fi era menato in Regno , ne 
per ambizione tanpoco , ma per vendicarti delia morte dell'in- ' 
fioccute fuo fratello . 

Morirono in Napoli ncll'irte(fo anno alcuni Capitani di 
valore dì querta Riviera , tra i quali Bartolomeo di Bonifacio 
icpoifo nella Chiefa di S. A gotti no colla fègueute frizione» 

Htc jaCtt in tuba milititi dignità»» prapoUtnt 

Vir B.ìrtolomaus de Bonifaciit orna. 

Ginitor fui/nif militit Nicolai pr*chri 9 

Quemfort tfèrema rapnit fnb anno tonanti; 

Miti: trec*»to> odavoqug QufdragWn 
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Nume te net poius precaute grafia fammi. 
Nella Chiefa di S. Domenico furono lepolti due militi , u- 
no chiamato Errico Dentice , e Ciambellano del Duca di Do- 
rezzo, e l'altro della Regina Giovanna Capitano fecondo leg. 
gefi nella Cappella de' Dentici della Stella: 

Hic j ne et corpus Domini Herrici Dentici f 
Ciambellani Domini Dttcit Durata, 
Qui obiit anno Domini 1 248. 
E nell'altra lapide 

Hic jacst Dominus Tbomafint Dentice* mi/et, 
Qui obiit attuo Domini 1 348. 2, in die t. 
Nel qual anno morì altresì Ludovico Dentice , fecondo leg- 
ge!] nella Jor CappeJla,ancor egli buon faldato. 

Hic jacet corpus Nobili t viri Domini Lu- 
dovici Dentice de Neapoli militisela 
obiit anno Damimi 1 348. die ocmanfis Junii ind. 
Iffendo Martuccio Vefcovo di Minori panato à miglior iurù 
viragli faccette Fra Giacomo dell'Ordine de' Predicatori* per 5 
la morte di Pietro Vefcovo di Lettere ottenne quella Ch<ef* 
Giacomo di Rago Patrizio di Ravelio , Uomo di fommo me- 
rito, trovafi in Capri Vefcovo di quefta Gitela Giacomo gran 
Maeftro in divinità. 

li ceiebte LanduHb Caracciolo Arci vefcovo di Amalfi , e 
Protonotario del Regno , come abbiamo riferito, dopoa- 
\>cr amminiftrato fintamente il fuo officio , morì in Amalfi 
co'l nome di Santo per la fua approvata vita, fecondo abbiamo 
le trad aioni. Onde tra gli altri Scrittori prefe motivo di fcri- 
vere l'Abbate Ughelli, dicendo , che non fu unto la gloria dì 
Landuifo in conciliare i Pontefici con i Prencipi,& i Rè,quan- 
toche aver vivuto da Santo, 8t erTer flato talmente giudicato 
avanti la fua moruiVmde tomtificatum maximorum tnneipum, 
me e\egum fibi comctJiav: t gratiam , & au&tritatem , fed ma- 1 3 $ il 
9timè e] us fmit gloria , mnod tùm vivems , tùm mortmus obfan- 
ffimomam vita exi&imatur ScjilTe quello favio PmUto quat- 
tro libri di varie matejie Teologiche , di cui trovanti altresì 
di manoferitti , degni di efler Ietti . Il corpo di cui fu lepolto in 
j»Airflto d i marmo, in cui vcggonfi l'impiefè delia fua fami- 

InteGi la morte in Roma di Landulfo, Clemente IV. fom- 11*2. 

Y a 
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mo Pontefice efeffe Arcivefcovo Pietro Capuano Patrìzio A- 
malfitano Tuo Cappellano , nel quaPanno fi celebrò in Napoli 
bellifTima fefta nel dì di Pentecoftc per la Coronazione di Gio- 
vanna , e di Lodovico fuo marito , il quale nell'annovegnen-i 
te in memoria della fin coronazione , e per altri Tuoi nafeofti 
fini fondò l'Ord ne de' Cavalieri del Rado di 60. perfonaggi 
di valore de* più principali, e meritevoli ; li quali dopo avergl 
giurato perpetua fedeltà con un laccio di feta, oro , e di perle 
molto vagamente ornato ftrinfe nel petto ciafeun Cavaliere, 
fecondo nota il Coftanzo, feguitato dal Summente . Vuole V 
Eugenio , che quefti Cavalieri tolsero legati col nodo dai Rè 
nei braccio , vedendoli annodare in quefta guifa anco il cuore. 
Quc ila compagnia crebbe in tanta riputazione, che i primi 
Signori d'Italia troviamo fcritto, che far folcano iftanza al Rè 
di eflcr annumerati in quella radunanza . Quefti Cavalieri non 
folo iu tempo di guerra , ma con licenza del Rè per l'Itali* 
andar foleanoerrando nel tempo di pace , facendo pruova del 
Jor manifefto valore . Coftoro recarono con quella medefim* 
giornea , colla quale ufar folea il Rè , e nelle occorrenze iole* 
vano difeiorre ii nodo in memoria delle grandezze ufate , le- 
gandolo di nuovo con due nodi.quante fiate, gli altri atti meri- 
tevoli far Colevano . Non altrimcnte che raccontati di Col uc- 
cio Capecc Bozzuto . il quale da poicrte per efserfi adoperato 
iu una battaglia con molto valore, quello difciolfe:tornò di bel 
nuovo à legarli per lo valore dimoftrato in Gierufalemme , ve- 
dendofi in memoria delle fue prudezze nei cimiero due nodi 
con Gierufalemme in mezzo , trovanfi di quefti Cavalieri er- 
ranti della famiglia del Duce d'Amalfi. 

Quello Rè unitamente colla Reina fua mogKe vcnncio 
in Amalfi à vifitare il corpo dei gloriole Apoftolo.portandogli 
n ù h. fu mi doni , e tra l'altre cole donarono ?6. ducati annui 
alle nobili Monache del Morti fiero di Santa Maria ti' Atrano 
in perpetuo (opra la dogana della Città d'Amalfi, confirmatili 
polcia dal Rè .Ladislao. 

Efsendo la maggior Chiefa di Scala-quafi diroccata, molti 
Cittadini di quella con proprj danari fa refero nella forma, che 
1354* ora fi vede, ajutati da un ricco perlonaggio della famiglia Fri- 
faro , nel qual tempo era di quella Città V efeovo FraGiacomq 
r* \ £«- 
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Serfalc Nobile Sorrentino dell'Ordine de» Predicatori. 

Morto eflendo l'Arcivefcovo di Amalfi Pietro Capuano 
In quella Chicfa , fù eletto Marino del Giudice Patrizio Amal- 
fitano, il quale oltre di aver accomodato il palagio ,e la Chie- 
fa nel miglior modo che potè,fè coprire il fiume dalla porta del- 
l'Ofpedalc fin'alla marina , che paflTando per mezzo alla Città 
feoverto, al quale apportava gran nocumento, per e fi er egli 
ftato pingue di corpo ; diceva egli, che era divenuto graffo per 
le biallemmie avute da' Religiolì, colli qualiXra feveriflìmo fe- 
condo leggiamo nelle Croniche. 

Ammalato efTendofi il Rè Ludovico di mortai febbre in 
Napoli ufcì di vita, e fù fepolto nella Chiefa di S. Domenico, 
benché altri dicano ,che il fuo corpo trafportato fù in Monte 
Vergine ivi pollo in un belliflimo tumolo foftenuto d« 8. co- 
lonne, nel qual anno Francelco Caftaldo Velcovo di Ravello, 
e Patrizio ufcì di vita , e fu nella Cappella del SantilTimo Cro- 
cififlb appretto de'fuoi parenti fepolto,à cui fuccefle pofeia Ser- 
gio Crifone Patrizio della ftefla Città. 

Rimafta la Reina Giovanna 1. fenza prole , fi maritò la 
terza volta con Giacomo di Aragona infante di Majorca con 
configlio de' Puoi familiari. Eflendo in quell'anno la Chiefa -di 
Minori per la morte di Giacomo, priva del fuo Vefcovo fù fpe- 
dito in quella Chiefa Filippo , & in Capri per la morte di un» 
altro G acomo Vefcovo ottenne quella Chiefa Guglielmo. 

Eflendo Giacomo marito delia Reina Giovanna fatto cat- 
tivo dal Rè d'Aragona cogi no del Rè di Majorica fuo padre, 
con cui guerreggiava, fù liberato dalla Reina per quarantami- 
la ducati -, ma Giacomo,che involto era alla guerra,tornandovi 
di nuovo, vi lalciò la vita. 

In quell'anno Matteo Capuano , che per lo fplendóre 
della fua famiglia ben conolciuta in Napoli era.come per il va-i 
lore militare , pafsò à miglior vita, e fù fepolto nella Chiefa di 
S.Domenicodi Napoli. 

Matthétus jacet hìc Capuanut Jfemtnate cfarttf, 
Mi Ut 'ncque probus profpicuus patri* pauperibus, 
Tempi J'que ptut julìi quoque cultor t curia 
Teflatur.fed magis Ecclefia hac, 
Yitajingua^ftìftisque potens opulentior hujus 
Vit* iter egreditur, mente vacante Deum 

Obiit 
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Obiit anno Domini 1368. die OBobrit *]\nà. 
futuram in Domino carni s refssrrc&iomm 
ExptR/tnt. Orate prò so. 
_ Co (luì fù molto inclinato all' elemoiine , & à (occorrere ? poi 

**• veri . Laonde effóndo caduta ia Chiefa di S. Domenico, fon- 

data dal Rè Cario H.per il grandiflìmo terremoto/ucceffo nell» 
anno 1446. rinovolla unitamente colla Tua famiglia , & altri 
Cavalieri Napolitani. 

Mori fn quefl' anno Roggiero Trara Nobile della Città 
di Scafa,fo!dato dì valore, nella Chiefa di S. Chiara di Napoli 
fu fepolto per quel, che feri ve fi in un marmo: 

Hic jactt corpus nobili; , igregii viri 
I^ger ii Trara militis di Scali r, qui obiit 
Anno Domini 1309. dio zbjnenfis Novembri s n. indir. 
Vedendoli la Reina preffo a i cinquanta anni lènza più tentar 
la forte con altri mariti per aver figliuoli, deliberò con maturo 
co figlio dopo la fua morte lafciare il Reame alti più congionti 
parenti, e perciò mandò in Ungheria, eh amando Carlo di 
Durazco , che in ajuto ritrovavafì del Rè fuo parente , e con 
difpenfa del Papi diegli in moglie Margarita fua nipote, e fu- 
rono à tal'cffetto celebrate in Napoli fontuefiiTime nozze. 
- • In quell'anno Francefco Rufolo Vefcovo di Nola efsen- 

, 3/°' do paflato in Napoli à miglior vita , fa fepolto nella Cappella 
delia fua famiglia , porta in S.Domenico. 

Hicjacet Rjvtreuduf Patir, &* Dominut DomJrancifcut 
t^ufulut de Ntapoli ligum DoElor , Dei Grafia Epifcoput 
Kolanus ', qui obiit anno Domimi \$jo.die %.J stiri 5. Ind. 
11 Vefcovo di Minori Filippo cflendo paffato in altra 
Chiefa, fù in fuo luogo eletto Romano Canonico Amalfitano, 
iJ quale in qui (Vanno ricevè la confirmazione di tutti li pn- 
vitégj concedi a quella Chiefa da altri Rè , ficcome abbiamo 
à fuo luogo efpoflo. 
Ì17I. Giacomo Arcuccio gran Camerlegno del Regno, e Con- 

' te di Menorbino ad imitazione delii Rè di Napoli , che fonda- 

to avevano il Monitoro di S.Martino , edificò in Capri un'al- 
tro Momftero dell' ifteffa maniera , dotandolo di ann. entrate 
in duc.8oo.Co/luifù uomo ricchiflìmo , e Signore forte di 50. 
Ter re, co me diremo della fua famiglia 

In una lapide polla netta Chiefa di S. Maria della Nova 

di Na- 
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di Napoli (Ti lepolto in quelV anno Giacomo Mela Luogotc- 1377, 
nente del Gran Cammcrario. 

Hic jactt Magnifici VJ.D.DomiMi . 

Jacobi Mela Locnmtenentis 

Magni Carnet arii* qui obiit anno 

Domini r 3 7 5- - 

E tornando alla Reina Giovanna , fa quale temendo di '37°* 
non ettere ucci fa da Carlo di Dura zzo per la troppo confiden- 
Ba,chctra lui, & il Rè d*Vngheria oflervava; deliberò la quar- 
ta volta prender marito , e rù Ottone Duca di Branzuik di 
fangue Imperiale. Con patto però , che non dovette invertirti 
del titolo di Rè, per non pregiudicare al teftamento fattoi 
benefìcio dell'addotto Carlo, nel qual'anno nella morte di Gre- 
gorio Il.fù aflunto al Papato Vrbano VI. Napolitano , nato 
fecondo il Summonte nella ftrada di Nido , e propriamente 
nel vico degli Orfieri,cosl chiamato per rabitazione,che Gif ora 4 
fi vede pofleduta dagli Oifieri della Città di Ravello.Era Arci- 
vefeovodi Amalfi in quello tempo Giovanni Acqua vi va Fa» 
trizio Napoletano, e prima Vefcovo d'Alcoli, per eflTer pattato 
Marino del Giudice alla Chicfa di Taranto , benché le Croni» 
che dicano, che fotte morto Arcivefcovod' Amalfi , e lèpoko 
nel Coro , ma la verità ella si è , che elfendo flato un'altro Ma- 
tino del Giudice della famiglia Cernite Maurone intorno à q ne- 
tti tempi , fatto Cardinale dai Papa Vrbano , e fatto Gran Ca- 
mcrlegno, dopo effer ftato fpedito a' Prencipì per varj affari, 
congiurandoli con altri Cardinali contro del Pontefice , fu 
ammazzato, e buttato net mare , in memoria di cui gli Amalfi- 
tani nell'atrio della maggior Chitfa ferono il feguente Epitaf- 
fio: 

Stemmata, qua cerni* font indyta fgna Mariti, 

Qgf do&; s bominnm corda rigavit aquis, 
Judicif, &• meritò doBus cognomme , namque 

Jndicio, ac fummo fpUnàmt ingenio, 
ticentinornm procerum generofa propago 

Cbara Deo Soboles pipite darà pio, 
Hnngarnt bunc ftnjit Legai um, in Fubria , Ttffcttf 

Effera Romano [tibdere colla jugo. 
Urine vigilem veneratur adhac, refonatq\Tarentum, 

ta/lonm bupc patriéifymafue purpe reum. 

Thè- 
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Tbefauri Vetri cuflos,tjni /di bus olympo 
Non defuturas jàm fibiftriuxtt opes. 
Succede à Giacomo Acquaviva , che rifece il Palagio 
A rei vi (covale ( eflendo vivuto in quella fede due anni,. A Bel- 
tramo di Msjo Nobile di Tramonti , i! quale vivuto avendo 
nella Tua fede due altri anni iuccefse Sergio Grifone Vefco- * 
vo, e Patriz-o della Città di Kavello. 

Per la morte di Guigltclmo Vcfcovo di Capri ottenne 
quella Chiefa Fra Nicola, uomo molto dotto in Teologia, 
In quell'anno tra'Nobili di Capuano , e N do con quei di 
Portanova , e S.Arcangelo nacque languitila battaglia civi- 
le per la fentenza data dal Rè Roberto in favore di Nido ,c 
Capuano , che dovevano aver la tei za parte degli onori delia 
Città, e due per lo contrario Portanova ; S. Arcangelo (detto 
Seggio di Me magna) ,& il Popolo . Anzi quello Rè ferven- 
do da Calabria alla Città di Napoli difle Ncbiltbus Capuani, 
JNie!i t &' alìts de pop iik Ct(ì£q . Effondo fiat; eh amati quei del 
S( ggio di Nido , e Capuano de genere militari , t quei d'altri 
Seggi gente me zza n a, co fa ,c he tarto fpiacque fentire da'ncbili 
dt'trc Segg^che dopo varie ride fiattaccorono con grandilTima 
mortalità dell'una , e |» altra parte , fecondo fi può leggere in 
qui fio general' Indulto fatto dalla Regina , alligato dal 
fioivitOsdal Summonte,& altri, il quale flava ifcoipito nel 
Caflello di Capuano , e pelcia nel Caflel nuovo condotto , & 
ultimamente nelle Spagne con altre ftaruc di marmo , manda- 
te dal Duca d'Alcalà . Viene quefta fcrittura realTunta dall' 
autentica prclcmata in me Iti proctflì nel Sacro Conlcgloda 
alcuni ne bili, degna d'eflir letta da coloro , che defiderano fa- 
pere Io flato (!tlla Nebiltà di quei tcrr pi. 

granita Dei Cratia Regina Sicilia , Vniverps , &* fivgulir 
prafentìum firùm ir.fpeèlurts tàm piafintibus , qvàn> 'futurit 
ad perpetuavi rei memoriam in ter tot mohjtias , «r pertcula, &* 
anìrr.i ranger es , ac dolere? , q/ics pertulin.us ab tn.tto Regni no- 
Jl ri ti fané ad prafenrem dtem, tam belli , quàm paets tempore» 
Nihil urbis fu>t moleff/us, quàm continua feditwnes,&* tumul- 
tui , qua inttr ncbiles Civttatis noflra Ncapolis ori un tur , quot 
omni Jìndio fedare cunabimur \ Deof avente ) fané dùm ncbiles 
Capuani, Nidi, vigore cujujdam Jententia lata , olim tempo- 
re Sereni f imi Regis Roberti recolenda memoria avi nojlri pro- 
eedere intenditnt in acltbus , & occurrentiis publicis dtfta Ci- 

vi- 
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vitati! nliis nobili bus fiatar um Verta Nova, Por tur , é* Sdu- 
tti Archangeli , qua Montane* Mei tur . Qups i/fi mediano! vo- , 
cant, è* gloriati tur, [e effe meliorss*, ex altera vero parte mbles 
dtSarum tri um piate arum afferunt,fententiamftiiff inìquam 
latam,é- non fecundùm allegata, &* probata : fedfoifitan quid 
fic expedùbat tetne temperi s ftatui Senni J timi Rjgis t\ ci- erti, 
éf proptereà ejje de jure nullam , quìa in eodem proceffu fiat pie* 
nifsimi proba tum, quod ut plurimi Nobiles Capuani, ^r* Nidi 
funt ordinarti Cofla Amalpbia , é" aliorum locorum magi: 
ignobilium,éf Cafalium, in quibus lodi hodiè quoque eorum eoa- 
fanpuiueivivunt ignobili tèr .exercentes art et mechanteas , mer- 
cenaria!^ viles ,é- ecoutrà in tribù! Civibu! plateis effe ali- 
quasfamilias f inguine , &- genere multò nobiliores ; quam vis 
fint de natione externa , é* adventitia , qua v>nerunt diverfis 
temporibus Sereni fsimorum k\»gum dar a memoria Antecedo- 
tnm noftrorum cum magni s fli pendii s firenui , & laudabili tèr 
militando acqu fiverunt fibi fenda, officia , é* dignitates maxi' 
mas dar i foli tas Comitibus , & magni s Baroni bus Regni , &* 
quidam nunquàm funt paffuri , quod Nobiles Capuana , & Ne* 
di rationo dignitatis piatearum [ cum ipfa fint obfcura originis ) 
fraferantur,cum ratiouabilitir fit infpiciendum ad qualitates 
perfouarum, non locorum . His igitur verbìs injuriofis fe ad 
invicèm lacejjentes, diverfis temporibus Jwpiùs ad arma devene- 
re, &* art a funt multa fcandala, ér homi ci dia ex tttraque par tei 
novi fi imi autèm die pi attriti menfis Augufii multi nobile: 
flatearum Capuana, &- Nidi cum bona fequela famulorum , 
dome jìicor um , accedentes prò eorum negotiis , ut ipfi dixerunt % 
adplateam Sellar i or um , veuerunt ad altercationem cum ali- 
quibus Nobihbus Porta Nova , Coorte maxima tumultn ,fue- 
rttnt repulfi, pugnando per vtam SJanuarii ad J aconi am uj quo 
ad Turrim Arcui cùm maxima firage , &- effufione fanguinis ex\ 
tttraque par te, ex mix» ma perturbai ione flatus noflr i;n fi procef- > 
fiffstin medium ìlluflrifsimus Dominus 0 ho Pnnceps T aventi 
ftev.vir nojier cum magna per fona Jua periati) , ór cum mul- 
ti s Baronibut , Cnmitibut , &* fi pendi ariis Aula noflr a, pugna 
ftfiimum finem habutffet, quoniàm ex utraque parte conati ? e- 
bant armati. Ferùm, fedato tumulttt illius diei.f mper utraque 
pars intra fuos fines armata perfiftit , & adbuc perflat, cum 
multo totias Civitatis,fr honorum omnium meommodo, ma- 
ai ximè 
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tcimè nobili tim Capuana , & 1 Nidi , qui prò rei ut eorum necef- 
fariit non audent accedere adpartet inferiore! Civitatit , quat 
funt tenimenta adverfariorum . Quaproprèr multi nobilet viri 
froli,& fenioret utrìufque partii culmini noflro fupplicave- 
rune, ut tantorum malorum fomitem efiinguere dignaremur. 
Noi i tratte de matura Concila no firì deliberattone % & cum con» 
feti fu di fior um infrafcriptofum nobili um utrìufque partii in- 
dultum facere , decrevimut u trique parti ad hnc, ut arma hinc 
indi deoonant, du>nm >dd utraque pari praflet juramentnm li- 
gi um nomine n^firo in man ut magnifici viri V'onit de Santi* 
Severino Locumtensntir Prothonotarii , Confiìtarii nofin più. 
timum dileSi irfr* duot dies di quiete , &• pacifici vivendo 
tifane ad adventum Domini 03onit fri ncip: t T aventi , cujur 
interventu omnet difcordiat , & ravgiret ( De* dante ) radici* 
ths extirparejperamut . Nomina ver è nobili um utriufq; partir 
f/tut bac , M. Htrricut Zurulut milet ,Jacobut Zurulus milet , 
Leonardut Caraccio! us milet , Robert ut de L'idre -la milet , I(ett- 
%illut CiracciJus Artit medicina. Dot.Jacobut B&ccaplanula mi- 
let ♦ Notariut francifus Caracciolut , Marcus Guinnattiut 9 
Ctrttfnt Sconnitut Protbomedicut , Majonnt Tornaceli us mikf 9 
Mir nut Tornaceli ut Judex ad contra*las , Notariut Leonellut 
de Summa rn'let , An Ircaffut Pifciceltut mUet , Seronnt Mintt- 
tulut miht, Matthtut Faccipróorttt, frana {cheli ut Pbilomarini, 
thriftncut Seripandus , Antonafint Guimtatins , Gubellnt Co- 
fcia, Angelus l'ignatellus milet ,-Galeotut Carrafn milet ,Joan- 
nestarrafa miht,]oannes Sfinellus milet » Saccomanni Rran- 
coti ut milet, Thomas AUemorifcus milet , Tbufcillnt Branca* 
ti us milet , -Antonellus Freccia , Perotthut Guinnatiut , Mei" 
cbior Marramaldut , Jacobnt Seri/ali t Abbat Bartbolomaut 
J&r <incati ut \ faentini de Gaeta , Capacchnus Capanus , Robertut 
Dentice, Amel ut Caracciolut prò plateit Capuana, Nidi. Pi a 
«Hit vero plateit Boardut Pappacnda milet , Stratonus Puden- 
di! milet, Petrut Orilla milet, Alexander Orilla milet , Lojfiut 
de Confiantio milet legum Do3or t\egia Camera rationalit , Ju» 
Danni de Confiantio milet, ) annoti ut de Confiantio miles, Bacca' 
ficca Macedonut milet , Antonini Morminur milet , Joannet 
Morminut fypjus Carmellanut milet , Prancaìanza de Dura 
milet, Zafìarella de Jan nano milet, Nardus Caput ut milet , Ga- 
ìewzut Agnefius mi lei , Bramai dui Cuccare liti! milet , Boni/a* 

cius 
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tUts Sonifacii miles, Pipphus Ferri llus, Simon r\occus , Marcus 
s\avignattus , Amali us Fellapana , Nardus Capuanus , Litulus 
Carmi gn a n us miles, Andreas M iraanus, Sebajlianus de Arimi' 
eie, Thomas Paganus miles , Bojjìi/us (le Anna miles , Goffredus 
Gattaia, miles, Collutius Cafatinus , Paulus Ajjonus , Procw 
ius Venata, Sangui fuca de Livorio, Gibus Macidonius , Marinus 
Arcamonus , Sinibaldus Macedonus . Igitur de diclorum Nobi- 
li u tu confenfu , & interveutu indultamus Spatimfacciam de 
Conjiantio, tantum, & Clementem ejus Fratres milites, Franci- 
fcum Gattula militerà, Moliculuw Agnefem militem , Muccil- 
ium Scannaforece, é* Leonardum Mormilem militem tumultui 
auBores , Racchi fi um de Confi aut io , Leonellum Arcamonum» 
thilippum de Tauro , Ht&orem de Conjiantio , Loyfium de Con- 
fi ansio , Mar cum Coppolam , Si monem Caput um , Scaramellum 
SaJJonum , AÌbertum Capuanum , Nicolaum Mormilem , Paulo- 
num Venatum,]oannem de Januario , Phihppum de Anna, Bar- 
tholomaum de Ligorio, Landulphum Macidonum , Nardum Fi- 
carum , GafaJJum Tafurum, Solimontem de Ligorio , Nafottarn 
Malpkitanum de Terra Summe,PetrumCapajJum de Terra Sum* 
tna,Pitium Granata de Terra Summit, Hafcanum de Mandarlo 
de Terra Summe, Fiorititi } lum de Mauro de Terra Sume,Alimo)h 
tem de Ferrarlo de Terra Summa , Sabati num de S. Petro de 
Scafato, ì\egium de Brufciano, Scaramellum de Mangliani fli- 
findiarios ditìi Spatimfaccie di Conjiantio , nec non alios Ho- 
biles cum famults eorum, qui ad tumuli um armati fupervene- 
runt,quos prè exprejjìs balere nolumus fupèr homicidiis in perfo- 
ttam Luce VulcanofiUmelli Pifcicellli, Mar inucci Co/eie ,Pannul- 
felli Marramaldi,Ccrradini Carnee idi rubei, Loyfii Bvziuti , à* 
Laurentìi AioJJa, & verfavice indultamus Lucam PaJJarellum, 
Laurttm PifciceUum,&* t\aualdum Pifcicellum vjilites , ì\ober- 
tum de Laverfana, Mar con em de Loffredo , Brunonum Galeo* 
tum, Graccum de Summa ,F lori daQ'um Ladrum, Auellum Dea- 
ticét,]acobellum Vmnazium, Anni chi num Zurulum , Ber ardi' 
num Caracciolum t\ubeum , Loyfium ìmbriachium . Ex alter* 
far te tumultus auBores, om.neJq, alios Nobiles , omnefq; fegus- 
ces, quos fimilitèr prò exprejjìs haberi volumus Juper homicidiis 
in perfonas Lamentìi Mormilis , Barabafsi Cafari , &* Petri 
GammatelU in eodew tumultu occifi fuerunt, in ultamus An- 
dream Mormilem , & Vrjillum Vena tum de infultu , & gravi 
centumelia cum vulnere in perfori am Ricciardi Caraccioli t\ubei t 

Za ér Pan- 
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Vaulutii Brancata , Andreaccium Fajel/am , Andream % 
Tadbenm Carmi gnanos de infultu , &• contumelia in per fa- 
nam Mercbaditfii Thomactfli . Pro qui bus omnibus injultibus 
reperiuu- nr in Curia Vicarie contumace! . Damnamus infuper, 
ut tàm nobilis Spatimf accia de Confi ant io , quàm olii nobiles 
urriufq'y paréis,qui fi>p ndiariir medeantìbus,vel in capite repe" 
ri uruur in auinternionìbus noflre Curie per totum diem i z.pra- 
fentis menfisfe couferant adCaflrum Sanali Germani , ubi //- 
lujlrifsimus Qrho vir nojler t\everendut commoratur ad compf 
fcendos conatus fybetlium, &• étmulomm noJirorum.Et in prèdi- 
ila»* rei fidem prefentes fieri jufsimus , pendente mjèro Sigi/la 
munì taf, Datum in Caftro uovo Civitatis noftre Ne apolitane per 
Deminum Factum de l'erufo legum Do&orcm , Locumtenentem 
Magnifici Militis ZJgonis de Sanalo Severino Locumjenentis , Ó* 
Vrothonotarii iie i.meufis Septembris I ^o.^egnorum noftrorum 

Quelchc rodevo per complirc al mio divifo • , egli sì è, 
che delie famiglie nobili della Corta in tutti li Seggi di Napo- 
li trovanti ne, c dove eflì volfero,furono ricevuti, e l'altra po- 
fcia,ò perche da quella Riviera mai partirono, ò perche paf- 
fando in Napoli, non vi badorono , ò non vollero aferiverfi. 
Che in tutte le piazze nobili di Napoli fiano famiglie di que- 
lla Riviera, per fòdisfare a* curiofi , ne arrecaremo un Catalo- 
go tra l'eftinte, e quelle che ora mantcngonfi in piedi . Con- 
ciofiache nel Seggio di Montagna noi veggiamo i Mufcetto- 
la, i Coppola, quei di Majo,gli Arcamoni,i Bonifacj, i Cappa- 
fanti, i Palombi , i Rocchi , quei del Pezzo , e quei d' Arco. 
Nel Seggio di Porto gli Arcamoni , i Meli, gii Afflittagli An- 
gelis, gli Balbi, i Manzi, gli Albini, li Ferrili.' ; Nel Seggio di 
Portanova i Capuani, i Coppola , gli A ponti , gl'Arcamoni ,i 
Bonifacj, i Ligori,gIi Offerì, i Gammetelli, quei d'Arco . E nel 
Seggio ài Nido,e di Capuano trovanfenc in maggior numero, 
eflendo gli Afflitti, i Branci,i Capoani, gli Alagni, i Dentici, j 
Corniti di Maurone, i Marramaldi, gli Spina ,quei d'inlbla ,i 
Rufoli, i Pandi, i Domini Marini *gli Amallani , i Scannapie- 
chi, i Grifoni, i Cappafanta, i Romani, gli Offieri, quei di Pu- 
teo, i Carboni, quei del Duce, i Ricci, i Giudici , i Mujorini, i 
Meli, e quei della Marra ; al che riguardando Scipione Amml- 
iato in far parola della famiglia Capuana d'Araalfì,ebbe à dire* 
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£ fendo tutta quella Cofta per quel, che altrove f ì fato, un ottrt 
tuo Seminario della Nobiltà Napoletana , c ragionando della fa*, 
miglia Grifone di Ravello.così parla : fave/lo Città polla neìLt 
Cojia d 3 Amalfi, &• il cui Vedovato non è ad alcuno foretto , fù 
non già di ricchi hnominì ripiena , c onte il Boccaccio fin* al fuo 
tempo racconta, ma vi ebbè molte famiglie Nobili: ficcome anco- 
ra ha, le quali di mano in mano à Napoli venute , furono poi- 
fra le fami glie Nobili Napoletane annoverate, 

Vforono i Napoletani verfo gli abitanti della Corta tan- 
ti fegni di vero affetto, non tanto perche erano uomini di ra- 
ro talento, quanto ad eflì era ben noto, e già provato avevano, 
cfTer del fangue de'migliori Romani , poco curandoli, fe i lor 
Parenti efercitavano arti mecaniche , obbligati dalla lèabrofità 
del fito , chedoveano vivere per uccelli tà colla navigazk>ne> 
perciò leggefi nell*lndulto : Q^pd infpiciendum efl ad qualità* 
tes perfonarum,®* non locorum. Oltre che per il luogo , confor- 
me abbiam narrato , è (lata al mondo tempre la Colla chia- 
ra, dal primo dì, che conobbe i fuor abitatori, conforme abbia*- 
mo raccontato .tflendofi mantenuta à differenza d'ogn* altra 
Città principale del noftro Regno la Colia d' Amalfi, che for- 
fè tale fcrittura per luoghi ignobili hà voluto inteudere altri 
Paeli realmente ignobili, dalli quali molte famiglie Nobili Na- 
poletane traono loro origine , le pure non vogliamo dire , che 
gli altri Nobili delli tre Seggi averterò voluto dire à i Nobili 
di Nido, c Capuano : Voi perche d te eflfere di noi migliori, 
quando quella miglioria in voi non fi conofee, giacche ficcome 
ia maggior parte delle voftre famiglie traggono origine dal- 
la Colla d'Amalfi , così ancora la maggior parte delle noftre 
fon forafticrc, che hanno mififuto (òtto varj Rè. 

E tornando a ciò, che d cevamo co'l configlio del Rè d* 1382. 
Ungheria venuto Carlo di Durazzo in Italia ; dal Pontefice 
Vrbano Vl.fh del R< gno invertito, feguitato da due Gran Ca- 
pitani di quella Riviera , Naecarello Dentice * e Francifehel- 
lo di Lettere , il quale a pena gionto preflo le mura di Napo- 
li , fi vide in un tratto tutta la Otta polla in armi , & in con- 
fufione , Chi gridando il nome di Curio, chi della Reina Gio- 
vanna , e chi del Pontefice Vrbano , così attaccandofi per le 
ftude di Napoli pericolarono molti , e dopo lunghe fcara- 
m uccie k genti del Principe Ottone eflendo perdurici , la 
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Reina dopo aver penato molti giorni dentro del Cartello nuo- 
vo cibandoli di cibi iordidiflimi con tutu la fua famiglia, fi 
refe, elTendole venuto troppo tardi il ioccorlo. Per la qual qoùl 
divenuta cattiva di Carlo, fù mandata al Cartello di Muro , e 
co'i con figlio del Rè d' Ungheria fù fatta morire nella gin fa, 
che morì Andrea fuo marito affocato co'J laccio , e portato il 
fuo corpo dalla Città d'Averfa,o come altri dicono di Muro in 
Napoli, diede il fuo corpo fette giorni cfpofto nella Chiefa di 
S.Chiara, acciò tutti i fuoi feguaci fuor di ogni fpcranza ufeiti 
follerò , la quale fù fepolta pjclTb al Padre , ficcome fi vede 
co'l manto tutto dilTeminato di Gigli d»oro , ove leggefi: 

lnclyta Partenophes jacet hic Regina Joattna 
Grinta, priùs felix miferanda itimi t. 

Quam Canio genita** mule t avi t Caro/ut alter. 
Qua morte Ma virum ftiflnlit ante fuum 
MCCCLXXXIl. XXlLMaii r.lndit. 

Vogliono alcuni , che quella Reina fufle fiata donna 
molto lafciva , altri però pudiciflima , e fù molto vigilante à 
mantener Napoli in gralcia , ed acciochc i Foraflieri p.ù ag- 
giatamente averterò poflfuto far domicilio , e vendere le 
ior merci , aflignolii le proprie flrade dette in Francefe Rue, 
come nota il Summonte, nelli quali tempi voglio credere , che 
in Amalfi cominci all'ero ancora le Rue , quale fin' ora con tal 
nome appellanti. Fù qucfla Reina in tutti li fuoi bifogni fervi- 
la fedelmente dagli abitanti della Corta d'Amalfi , li quali fe- 
guitoronole fue parti, maflìmamente dalli Meli, i quali;quan- 
tunque à tal'crTctto perfeguitatidal Rè Carlo foflero flati: a'd 
ogni modo furono con giuda ragione da lui aggraziati , e 
commendati molto . Furono di quella Reina familiariflìmi Pe- 
regrino di Saffo > & Andrea Caftellomato , 'Errico Accong : a- 
juoco familiare, e Configgerò , Tuccillo Dentice Configgere, 
Cameriere, e Maggiordomo , Giovanne di Salerno Secretarlo, 
Giorgio Mufcettola Secretano , Giovanne Frccca Configgere 
Collaterale , Giacomo Arcuccio Secretano, e gran Camerario, 
Bernardo, e Petrillodi Miro, uno conduttiero di 200. cavalli, 
c l'altro Giudice , Tomafe Spina Camariere , Vifitatore Gene- 
tale fopra gli ciTìcj del Regno,& Ambafciatore Ipedito a'Prcn- 
cipi, Matteo delia Marra Capitano Generale del Regno. 

Dopo la morte della Regina Giovanna 1. il Rè Carlo fé 

tron- 
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h tefta à Maria fua forella , per effere ftata partecipe 
della morte de! Rè Andrea, come nota il Cotennuccto . Emen- 
do ftata donna di Roberto Conte d' Arters , alla quale devo» 
no tutti i letterati grau obbligazione per efler ftata amata d j 
Giovan Boccaccio , il quale per compiacerla compofè quel li- 
bro chiamato la Fiammetta , il Filocolo, il Decamerone . SchU 
tre compofizioni digniflìme , la quale mori con maliffìmafa* 
ma del iuo onore , non altramente , che ferirono cert' uni della 
Giovanna , che dicono eflTer'iftata in qnei tempi ruina del 
Regno di Napoli , c non Regina , 8c in biafimo del feminii 
governo Luca di Palma Dottor Napolitano fé quefti due 
verfi. 

Regno fygunt vulve , gens tota ctamat Jimul oh vtb. 

int er ir ut sdegni ejèà muli ere regi. » 
Così dunque entrato in Napoli Carlo di Durazzo fù da tut-- 
ti commendato if fuo gran valore , e gridato Rè , è miflìma- 
rncnte dagli Amalfitani,»' quali con gran lor piacere per Podio 
intrinfeco,che aveano verfo la Reginaìper aver alienati alcuni - 
paefi della Riviera , fin'à quell'ora del tempo della fondazione 
liberi . Per la qual cofa di ciò informato il Rè Carlo, pofe quei 
paefi nel Regio Demanio , d?cendo éffer ftata la Reina mala- 
mente confutata da* fuòi Miniftri , per ciò eflendo cadut» 
a tal* effetto nelle feommuniche si per li reali, come per li Pa- 
pali privilcgj, che»à detta Cofta furono" concedi. Conciofiache 
ii Rè di Njpoli, conforme abbiam riferito , folevano chiederne 
inveft.'tura dai Pontefici, quante fiate alcuno lor parente di 
quello Ducato folevano invertire , ficcome abbiamo narrato. 
Qucfta è la carta di ConcefTrone, che fa il Rè in-mario di tu' ti i 
Snidici della Riviera, venuti in Nìpoli fc rallegrai co'l Rè di 
tal vittoria , 8c a giurargli fedeltà affogata parrrrt tf iice da U- • 
Quelli. * ' \ ■ . 

Carotat Tftiur Dei Gratta !{ex W'Y*fa1em, **9Ì£ftr*k * i 
Tenore prafenttum notum fxcimus nmverftt , & 'finenti t 
bnminibits, per foni s tnfraprriptaruCivttatMr», À* T errar um 
J>ncattit Amxlptrii fìd'ehh'tt mjtrìi, $• qHibufcHmqùt aliis cu- 
Jttfcumque flatus ; & tondi thnis ex/iant , ad qms praftntes 
fervenerìnt pYafentihas, & futurisiV\.fa8a tiobis informai io* 
ttè dedueimitP'fidt àhgnis , yttalitèr ab antiqui t l&ngè veri rem- 1 
" 9 di <imbut bominnm memoria non exiflit ; Badatiti 

Amai* 
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Amai -bia.cum omnibus fnbje&s Urris Aè demanio Regni 
pradiBi continuis temporibus fuerunt , & Junt perilluflres 
fricipes DomtHos pradecejjores nojlros in A. demanio tenti , &• 
confirmati fuerittt , praut Dominorum Principum privilegia, 
cum approbathone Sedis Aojjlolica aperti dstlarht tum k die mo- 
ni tionum excommunicationis , &• pnnarum .contri Mot, qui 
àree fumpfer iut praf.ua privilegi* infnngere quomodolibet infra 
tpndtca tempra preterita al qua, terra Duratus f rad, 8is dona- 
ta'extiterint tempore dominii Uluftris Joanna olim t\tgina,cf*te 
malo confilio duSa ventt coatra privilegia ipfa, ér proptereà ex- 
communi cationem Sedi s Applica patentèr incurrit . Nes veri 
attenta conditone laudabili , ac fiìelitate bommum terrarum 
di eh Bucatiti , inquajemper indeffsè mjlris pradecejforibus^ 
claruere . & Snudici terrarum ipfarum favifi de nqftro felici 
adventu a<ldiJumR:f>iu;;t , ad nofirAm prafentiam hitarittr 
accejjerunt j (5" facramentum fidelitatts , bomagiifyacera 
Majejìati najiraprafiiterunt exprefsè , petentes à nobit , quoi 
terras ipfas , & borni net terrarum ipfarum di noflro diBi r\egm 
mero demanio teneremus , proat per Domimi pradecejjores no- 
li ros fuerunt tenti ba!lenùs*c ttiàm con fervati . Quorum pett- 
tiombits benigne defiexi terras ipfas de antiquo demanio , & te 
mines terrarum ipfarum di Zi Ducafus de antiquo demani 9 
r\tgni,ut pradicitur,adnofirumdi3i fregai detftamum tenore 
prafèntiuni aggregamus,nec non de certa nojkra fcientia t & ex- 
prejja confeientia in verbo noflro incommutabili regali , ea- 
rnmdemque tenore prajentmm promittimus , frfirmitir polli- 
cjtmur terras ipfas, &t bomines terrarum ipfarum omnes unani- 
mitir in nofiro , &- dìSt, r\e V ii demanio fempev , & ontm tem- 
pori v tenere, ' teneri mandare , tìrconfervare eos in dicio dema- 
nio nofiro, é* di3i i\egni manute»e>e , à- difendere atra quaj- 
cumque perjonas libertati diHi dentanti eorum voleutes mfnn^ 
gere yfeù contrX M aliquaiitèr contravenire , & i* cafu quo 
contradi&am libertatem eorum di3i demanii majefias nojira 
cantrafecerat, vel veniret quocumque colore, vel caufa , quod 
nullo modo intendimus à. Pra/atoper eos nobis prajlito fidelità- 
ti* Bomagio remaneantabfiluti , uec u»n omnia privilegia tàm 
Papalia , quàm Regalia eis , & eorum Jingulis ab baSenùs Con : 
Ceàa confidare, ratificare, & approbare , juxth %orum conti- 
nentiam>é- tcnorem,& alia de novo eis concedere grati osé juxt a ^ 

peti no- 
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fttittQrttf.eorum, qua competentér peri debeant , è* bonefti . tt 
eat tenore prafewtium damut trothonotario Regni nofiri , é* 
tjus Locum lenenti , & Offìcialibus alii< Hoftris , ad qnos fpsSat 
mandamus expre/sè, qnod bominibm pradiBarum terrarum, &• 
fingulis cor uni, fi voluertnt fieri, faci ani in efficaci forma privi", 
legia, & Moftras alias litteras off or funai ■ Et ad majoretti cau- 
telavi homnium Ducatus ipfiut volftmus , &* màudamttf , quod 
frafent nofira fcbedula quoufque nofira privilegia de prdditìlit 
eif, & in confile ta , é* debita forma fiant ili uà robttr firmita* 
tu obttneant, ac fi effent di&n noftr a privilegi a magno figillo, ér 
aliis folennitatibus roborata , cttm de nofira firma intentane 
exifiat fradicia omnia ( ut pradicitur ) tir concedere » & con- 
ceda firmi tate fi abili rtmanfura , & ad abundantiorit eorum 
Cautela fufiragtuw, ut ipfi confpiciant Majeftatem no/ham erga, 
pos benignè procedere , &• omnem bafitationem tollendam 
iuterpretationem obliqui fenfus , etiam rtmovendam prafe%* 
tem nofiram fchedulam fubfcriptione man ut nofira propria ro* 
boramus, &• mandamus t quod vi\\ Magni ficus Kolanus Vaiati" 

WUtt 9 & , .Comes Collaterali t Couftliarius i&fidelit 

nofier fefubfcribat in eadem prò major i certitudine pramijfa- 
rum.Notniua veri Qvitanum , locorum , é* terrarum Ducatut 
Amalphia funt bec , v$. Scala , ^avelluti* , Minornm » Majth 
rum , Atranum, Tramonti um t Graniarum, Littera f Pinum, Pi* 
montum , Francarum , Caprum , Vofitanum , Conca , é* 
Agerolum . Datum Neapoli fttb annulo nojlro fecreto die ter» 
tio menfis Augufii 4. Ind. Not Jtrafajus Wtx acceptamus , à*. 
promittimus fupra [cripta manu nofira propria. j 

Ego Nicotatés de Vr finis Comes Nolanns Prafatusde man» 
dato manu propria me fubfcripfi. 

Ma con tutto che vi foflero i Reali Privilegj , e Papali- 
ni, che non fi polTa di (membra re dal Regno la Cofta , come 
parte principale . Con tutto ciò gii altri Rè pofeia che a Car. 
lo fucceflero, poco curandoti delle feommuniche , alienorono 
varj Paelì della Coda, come ancora l'iftefia Città d' Amalfi ne 
i tempi che il Regno flava divi/o in varie fazioni , donando- 
li a varj Baroni per li bilogni, che etìì avevano , benché con 
proprj danari di nuovo gli abitanti della Cofta liberandoli go- 
dono oggi dì il Regio Demanio, conforme diremo. , 

Ma eflendo CarloaccUmato , introdotto in .Regno 

A a coi 
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co»l confenfodi Papa Vrbano. Quello Pontefice fpedl fubiti*' 
mente per la fua Coronazione il legato ApoOolico , effonder 
flato il Cardinal Landolfo Marramaldo Patrizio Amalfitano, . 
in memoria di cui nell'Atrio della maggior Chiefa gli Amalfi- 
uni poterò i feguenti veri! fotto I* imprefa della fua famiglia: 

Sui pi ce Landttlphi veneranda infignia magna , 

OucdequMm eximinm Roma Amalfhis habet. 

lite Mar rama Ida genti /, gene inclyta munda 
Sacrum purpureo fuijit konore jubar. 

Murici romuleos exornat origine Amalphivt* 
Cor fare Par/henopem Diva , anima a; polum* 

Per la qual Coronazione in Napoli per più giorni fi c*- 
lebrorcno belliflime felìe.Laonde il Rè fondò l 1 ordine de*Ca- 
\alicri co'l Si n buio della nave di Giafòiie , la quale à folcare il 
mare fu la prima chiamata Argos per la grsndiflìma velociti, 
come altri dittero , eflerfi chiamata Ai gos da Argo Città fa- 
fiìofiflìma della Grecia, ò da Argo figliuolo d' Alemone primo 
faticatore delle navi. Ma vada pur come fi voglia , avea già la 
flave di Già fon c la fatidica carina della Oodonea Quercia , fò- 
pra cui la p.ù fiorita gioventù di Grecia imbarcandofi, à pigliar 
l'aureo vello .dirizzò la proda verfo Coleo. Volendo il Rè 
in ciò alludere, che coloro, li quali in quell'ordine di Cavalle- 
ria erano annoverati, ad imitazione de' giovani greci doveanò* 
ingegnarti à far eroiche azioni. Portavano quelli Cavalieri tal 
nave in mezzo l'onde nella lor fopra vede alla guifa de' colo» 
ti de i Rè, con alcuni interfacci di argento , e voi fé Carlo efìer* 
egli Capo di quella compagnia , df cui per protettore elelTe S. 
Nicolò Vefcovo di Mira , ad onore di cui prcflTo al molo di- 
rizzò una famofifsima Chiefa ; ove i Cavalieri di quefl' ordine 
ogn'anno fontuofifsima fcfla celebravano. 

Avendo la Regina Giovanna lafciato crede Lui- 
gi d'Angiò , St ordinato à i Provenza lì , che niun altro, 
falvo che lui , per vero, e iegitimo Signore conofceflTero . Co- 
lìuiintefo tal nuova, dopoelTerfi impadronito della Proven- 
za, checon la Corona di Napoli in quei tempi andava , e fat- 
toli coronare del Regno in Avignone dall' Antipapa Cle- 
mente VII. con grandi&imo Efercito venne in Italia , 
favorito da tutti i fuoi parteggiani , e venuto in Regno , mol- 
te Tetre , e Baroni a lui fi diedero. Per la qual colà ila va il Re- 
gno 
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gito fotte Copra per le tante fazioni, che fi vedevano,chi ad un 
Rè.chi ad un*aItro,chi al vero ,c chi al falfo Pontefice aderendo 1 . 
Laonde Urbano VI. Sommo Pontefice dopo, aver fotlenne- 
mentc celebrata la Mcfla nella maggior Chiefa di Napoli in 
prelenza del Rè Carlo , da lui invertito ; dichiarò Luigi Ereti- 
co ( nell'ifteflò tempo à tal fine pubblicò la Crociata con molte 
indulgenze à prò di coloro , che contro Luigi prefo averterò 
l'armi . Perlo che elefle Carlo Confaloniero della Chiefa , il 
quale veduto avendo, i progrediti Luigi nella Puglia edere 
grandinimi, con un fiorito Efercito verfo quella volta incarni* 
nofsi, f«gui tato dal Cardinal Mar ramai do legato Apoftolico 
con altri Cavalieri di valore di quella Riviera , i quali furono 
Andrea Capuano , Francefco di Lettere , Naccarello Dentice, 
Goffredo dKDfficri, Martuccio Bonifacio , Fiore monte di lo- 
gorio , Filippo Coppola , ed altri . E dopo alcuni fatti d' armi 
Luigi ritiratoli in Bifceglia, ufcì di vita , come vogliono alcuni 
da leggierissime ferite mal curate : o pure come vogliono al- 
tri, da infermità. Per la morte di cui i Francefi lafciando tutto 
quello, che cooquiftato aveano nel Regno, fi partirono. 

Tornato il Rè Carlo in Napoli vittoriofo , nacquero 
grandifsimc difeordie tra lui , & il Pontefice . Per la qual cola 
ritiratofi Urbano in Nocera nel Cartello , ivi fortifico!». Ma il 
Rè, che ciò veduto avea , mandò dicendogli , che fu (Te venuto 
in Napoli,che doveva communicargli cole di grandissime con- 
fide razioni , ma il Papa , che mai tod .'sfatto di lui vivea , per 
non aver veduto dare efecuzionc alle promette , fattegli da 
lui in beneficio di fuo Nipote , à cui promeflb avea Ticch fsimi 
ftati,rifoofegli,chc era coflume dc'Precipi andare appiedi de'Po- 
tefici . Perciò fc defiderava aver con lui amifta , avelTe (gravati 
i Napoletani da tante gabelle , e dazj infopportabili, alla qua- 
le n (porta crucciatofi il Rè, diflc , che il Regno t (Tendo fuo sì 
per retaggio delia moglie, come per averlo acquiftato con pro- 
prie fue armi , volea farne quelche defiderava , ed imporre 
doppj dazj , e pollo l'Efercito intorno Nocera , il Pontefice 
con torce accefe ,e con Tuono di Campane tré volte il dì %fci- 
va per fcommunicarlo . Laonde i Napoletani fi adoperarono 
à pacificare il Rè co'l Pontefice, effendofi à tal effetto co'l con- 
(ènfodel Rèfpediti dalle piazze molti cavalieri , dalla piaz- 
za di Nido furono fpediti Giovanni , & Antonio Freccia di 
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Ravdlo. Con tutto ciò il Pontefice coll'ajuto degli Orfini , S. 
Severini , & altri Signori del Regno ufeiflene , e con alcune 
Galee Genovefi fi fé menare in quella Città , facendo mori* 
re alcuni Cardinali , come diftimo , tra i quali tù il Cardinal 
Manno del Giudice d'Amalfi , della famiglia Comitc Mauro* 
ne, come troviamo notato nella Cronica manoferitta , benché 
▼i fu chi dica , che t Arcivelcovo del Giudice fu fepolto nel 
Coro della maggior Chiefa d'Amalfi, eflendo altro Marino. 

Fra quello mentre fucceduta elfendo la morte de! Rè d* 
Ungheria, giunfero in Napoli alcuni ambafeiatori Vngari k 
chieder Carlo in quel Regno per dargli la corona, per aver fa- 
lciato quel Rè due figliuole inabili al governo . Ma quantun- 
que difluafo foffe il Rè Carlo da fua moglie a non dover* ivi 
andare , con tutto ciò egli deliberò partire privatamente ; fic- 
come grà fece, acciò quei Popoli conofeiuto averterò, che a lo- 
to t ichiefte ivi menato fi fofTe , e non per avventura ad acqui- 
ftar il Regno, menando con efTo lui il Conte Alberico, e Mac- 
carello Dentice , e benché con grandifsima fella ivi coronato 
fofsc , con tutto dò in un convito dalla Reina vecchia madre 
delle figliuole fu fatto uccidere , e feppellire il fuo Corpo nella 
Chicfa di S. Andrea in Belgrado dell'ordine di S. Benedetto, 
ove folevanfi feppeflire tutti i Rè d' Vngheria . Fu qucfto Rè 
Cavaliere di (omino valore, e bellifsirno di corpo , laica n do di 
fc due figliuoli uno mafth io , chiamato Ladislao , e l'altra 
Giovanna, avuti da Margarita fua moglie , figliuola di Carlo 
Senzaterra , e nipote del Rè Rebcrto. 

Quello Rè fu foccoriò nelli fuoi bifogni con danari da 
Antonio Bove , e tenne al fuo fervigio moki officiali di que- 
lla Riviera ,-trà i quali furono 28.cavalicri à fperon d' oro del- 
la famiglia Arcuccio , e n.di fperon d'oro altresì della fami- 
glia Marra inaldo , tra i quali fu Feulo fuo Maggiordomo mag- 
giore , Andrea Mu'cettolo fuo fattore Generale , e familianf- 
iimo, Giacomo Freccia fuo Vicario , Ettore Accongiajuoco 
Giudice della Gran Corte , Antonio Giorgio , e Francefco d' 
Afflitti fuoi Configlieri , e Zeulo della medefima famiglia Si- 
gnor di Pefcolo luo faim'liarifeimo , da cui n'ebbe in dono per 
gli onorati fervig] alcuni feudi . Cola, e Luigi del Giudice 
tuoi Camerieri, durre Ilo , e Carlo de Miro uno Cartellano del 
Cartello deii'ovo, e l'altro Luogoteneute del Gran Camerati©» 
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Antonio benticc Gran Senefciallo del Regno , Maggiorttó- 
ihó , e' Marefciallb , e Minerò contro li Baroni ribe Ili con a m- 
plifsffria poteftàdj ratfer ti punire. ' rtii> sS'. -.lino:/ 

•Intcfa la morte -del Rè 'Carlo dalla Reina Tua moglie', fi 
fub/ta mente gridare Rè Ladislao Tuo figliuolo , e dubitando, 
che il Pontefice per l'I ni mi ozia con dso lui avuta, altro Prin- 
cipe del Regno invefttfse-, \ tel'etìfctto fpedl ambafciatore Ai*, 
toniò Dentice^ e(drUndO)o< à Voler figliare la protezione delll 
innocente fuò figliuolo , ' e còme Vicario di Gfìfto (cordarti , 
affatto dell'offèlé ricévute ingiuKamente da fuò padre, le qua; * ' 
li parole compunfèro profondamente il cuòre di quel Pontefi- 
ce, che tutto quello volfe la Reina per il Aro i figliuolo , fece 
volentieri. Morì in quell'anno il conte di Minor bino ,e d* 
Altamura, Giacomo Ardicelo gran Cammerlengo del Regno, 
detto d' Capri , fecondo nota il Boi vito pulsato dalia Colla io 
quel!' Ifola, ìl quale fu fepòltò nella Ch/efa dc'PPiCertufiiir, 
da lui edificata, come abbiamo altrove arrecato^ ».*•.. ' 
Claudi tur he tumulo Magnìfici Dowitttir > ì 
Jacobut Ar.cuccius de Capro Regni Sitili*. 
Magna s Camerario , Comefq% Minorbini, . 
Et Alt amar a Dominus Sacri hujus Monaflerìt 
fundator defunBui anno Domini M.CCCL.XXXÌ. v 
DieXXtr.Novembrìr. ♦ ! 1 j 

Di quello Ca v a liero racconta il Boi vico una cofa degna 
d* effer letta , dicendo: fh intef* per tradizione de* ve èchi , K cl*> 
frima del Conte di Manupelh di cafa Orfino fojfe fiato ajfonfr 
dalla Reina Giovanna UiroJJioh di Gran Protonotarùr , e Ln« 
goteta: eQo come cofta per ir Regio Archivio , eferiveft da Anto* 
ttio Buonfinio nel libro ^nella 2. Degha dell» ljhrie <t> Vngherià 
foli 1 in gran gara con il foprafcritto-J acobo de CàprA 

aWora Cónte di Monorbino, e Gran Cjmmerlittgo dvl Regno , fic- 
carne anche cofta per il detto Buonfinio mi primo luogo , e tra t 
altre còfe tra loro pajfate , il detti Conte di Man optili trattando 
co» il detti J acobo, ricufava di fai ut arto $ cosi come conveniva. 
Onde li fu fatto ordine penate dalla detta Reina , chi doveffe fa'' 
lutarlo quando colui trattava cofe del fuo officio , e per tal cauja 
in Napoli fe ne fece la Cafona, cSe così Comincia: Beata quit- 
ta Capra, che fece taPAgniello ,che lo Conte dì Manopiello e tenu- 
to levarlo hCappielio. Quella Conte fi» fpogliatodi tutti i fuéi 
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flati per aver feguitate le parti dell 1 Antipapa ad I Rigato- 
ne delia Regina Gio vanno 1. di modo tufo, che fé i VV. Certo, 
fini del Monift ero da lui rondato non la venero dato a mangia- 
re, & ì bere , farebbe attcsto domandarlo V elemofina da poi 
ter vivere. Ma ficcome la retta giuftizia è cagione , che ogn' 
uno viva chetamente , & obbediente al Principe , cojì per io 
contrario Pingiuftizia è cagione ^inquietudine, didifrobbe? 
dienzanonconofccndofiil proprio Padrona , Cosi dunque i 
M i ìniftri di quei tempi ofeurando la gruftizia per mezzo de' 
i danari,deliberò la Città di Napoli à tutto ciò provvedere , £c 
à tal fine creò un Magiflrato di otto perlonaggi di fano cer- 
vello , accioche ì min i ft ri Regj co fa ingiufta commefsa non 
avefsero : furono coftoro detti gli otto del rjuon governo , i 
quali montorono in tanta «urorità , e dominio ; che in pochi 
dì tolfero via qua6 tutu l'autorità à i Regj Miniari non lèn- 
za graa difpiacere delia Reina Margarita , che il Regno go- 
vernava. Per la qual oofa furono gli odj conceputi dall'una, e 
l'altra parte così grandi, che alia Reina convenne con i fuoì 
figliuoli ritirfi nella Città di Gaeta , & i Napoletani fra q ut fio 
mentre, ma ndorono amba (eia tori nella Provenza , chiamando 
Luigi ILd'Angiò figliuolo del fopranominato Luigi 1. , la- 
feiato fcccefjore citi Regno dalla Regi na Giovanna^ furono 
con molta cortcfia uditi, e fòccorfi con buon numei ode Tolda- 
li, avendo Luigi à ni fine fpedito Viceré di Napoli Monsignor 
di Mongioja, il quale nella Tua venuta ritrovò tutto il Popò, 
lo, e la Città porta in confufìone ■ chi feguitando le parti di 
Ladislao, e di Papa Vrbano VI. , e chi par lo contrario Luigi 
li., e Papa demente VII., nalcendooe per tal' effetto conti- 
nue fcaramuccie con morte gì andi (lima di Cittadini , e benché 
il Mongioja rafsettato avefse le cole della Città, e del Regno, 
poco utile ciò arrecò à Luigi , per efserfi orTclò il Principe Ot- 
tone di Branluk , e Tornalo Sancfverino , che in nome del 
Rè Luigi governavano il Regno . Ma rafsettati i rumori in 
Napoli.fi rafsettorono parimente nella Colla, ove le guerre ci- 
vili furono a (sai maggiori , chi feguitando Luigi , e chi La- 
dislao , rendendoli tutti quelli paefi inpraticabili per cagio- 
ne di quelle guerre civili . Si ferono sù i monti varj Cartelli, 
ficcome ora fi vedono , & il maggior danno ricevuto fu della 
Città di Scala, e di Kavcilo, che per la loravicinanta no» po- 
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tcvano «(ciré dalle proprie cafe i Laonde Irv tjueft' anno per 
mezzo di Sindici fi Te tregua tra Scala,e Ravcllo fecondo appa- 
re per un' atto prodotto in quei tempi per mano di Sergio 
A morufo pubblico Notajo Amalfitano , il quale per brevità 
fi tralafcia, tanto più che viene apportato dall'Vghclli . Ma U' 
Reina Margarita vedendoli riftretta nella Città di Gaeta, non 
tralafciavà però' di matencre la Citta di Napoli Cotto (òpra per 
mezzo d'alcune ÌùeGaIee,che andavano (corrèdo per le riviere 
di Napoli,facedo molte prede. Per la qual cofa alcuni nobiliNa- 
politani conofcendo il gran danno , che la lor Città riceveva, 
con animò intrepido, armorono a'cutii legni : accioche ciafcu- 
ni di loro mancato ndn avefse di fede , iftituend© a tal* effetto 
Ùna compagnia detta Argata j portando ciafcuh di efei nel 
braccio finiftro una Argata ricamata d'oro in campo rofto, 
efsendo (lata fa maggior parte di Cavalieri del Seggio di Por* 
Canova, trai quali furono dj q netta Riviera i Capuani , i Li- T 
gorj , i Coppola , gli Arcamona , gli Omeri , c quei d* Anna» 
Di quello medéfimo Seggio fu quel altr' ordine di Cavalleria 
detta delia Leonza, dove oltre le mentovate famiglie fu aferit. 
to Mirino Rocco Patriz^ellà Città di Lettere , «del Seg- 
gio Montagna: l'inft gna di quella Compagnia era una Leon* 
sa d'argento legata con laccio nelle branche, e nelli piedi. 

Frattanto la Reina Margarita vedendoli quali fuor di 
fperanzà di poter più ritornare in Napoli , deliberò ammo- 
gliare Ladislao Tuo figliuolo , & informata ^elle riccheiMe , e 
del dominio di Manfredi di Chiaromonte , che a guifa di af- 
foluto Signore avea tutta la Sicilia Torto il fuo dominio , à luì 
mandò chiedendo ajuto , & in moglie di Ladislao Collana* 
fua figliuola; il che fèguito , fh la Reina foccorfa di molto da- 
naro; efsendo venuta la novella Reina Collanza fopra alcune 
Galee cariche di danari, gioje , e di vafi d'argento , e dì reali 
tapezzarie , feguitata da molti Baroni Siciliani , fu con gran- 
dissima fèda ricevuta nella Città di Gaeta dal Rè . Fra quello 
mentre Vrbano VI. » che mai invefbr volfe del Regno Ladif* 
lao , pafsò ad altra vita , e fti eletto al Pontificato Pietro Tb- ij^ow 
macello Patrizio Napolitano , molto caro del Rè Ladislao, 
chiamato Bonifacio Vili. , il quale per mano del Cardinal» 
Acciaiolo ddU Città di Gaeta , Ladislao unitamente con Co- 
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ftanza fua moglie riceverono la corona del Regno, , 

In quello ideilo anno nella Città di Lettere morto, 
©{fendo Fra Roberto di Cartello Moro Vcfcovo di quella 
Chiela , fà infuo luogo fpedito Nicolò de, Siftis , e per la mor- 
te, del Vefcovo Romano d> Minori, ebbe quella Chiefa Paolo 
Sorrentino ambedue (oggetti di fommo merito. 

Ma i Napoletani eficndo divenuti timidi, per aver vedu- 
to Ladislao crefeere di forze , mandarono chiamando Luigi. 
U quale confutato dall'Antipapa Clemente di ciò fare , partifli 
dalia Francia, e giunfe in Napoli con grofifa Armata , sbarcan- 
do preflb ilSebeto , e lòtto un beliiflimo Pallio ricevuto , en- 
trò nella Città fopra di un bianco Cavallo coverto di Drappo 
torchino, tutto feminato di Gigli d'oro , il che fu cagione , che 
quelle Cartella, eh e fi tcntfferp per Ladislao , firendefleroà 

Luigi. .'. ; • -if; . : ; >, . 1 

•U Intorno a quefti tempi fiorì «nella Religione, dell' ordì* 
ne de' Predicatori il B. Guido Maramaldo Eccellentrfiìmo Fi- 
loibfo^e Teologa elettplnquifitore Generale contro la pravi* 
tà.deglr Eretki,il quale àguilà d'un nuovo. Apoftoloandò pre- 
dicando la dottrina Evangelic§u, Jpabricando in Ragufi ua 
Con vento idei /uo .Ordine; morì Guido nella Città di Napoli, 
^opo aver Leto tanti miracoli , e lii il fuo corpo feppcllito net- 
kQiiefa dì S.Domcnico; l'otto l'Altare 4clRofario. ; 

. Eflendo palTatoà miglior vita Sergio Grifone Patrizio di 
Ravello,& Accivefcovo d'Amalfi, che ingrandito avea il Pa- 
lagio Arcivefcovale ,. vi s'iutrodulTe in nome dell» Antipapa 
Clemente, uii'Areivefcovo da lui creato , chiamato Nicolò , il 
quale in quell'Anno ordina à tutto il Clero della fua Dioccfi,. 
dtf prefentaffe l« carte deiii Joro beneikj , ficcome appare dalla- 
preieme fcrittura. . ! 

...Die ultimo menfis Mail Mici. 1 393. apud Ipifcopale Va- 
iati un; Amalphi* Andreas de Alaneo de Amalphia coràm Rjve- 
rendo in Cbrjjìo. Cafre Domino Domino NicoJao miferatione dit i 
vina Archi epifeopo Amalphitano , qui pofuerat ediBum , q uoa\ 
QPiftet Clerici ojìenderent titulos , [tu litteras beneficar *m t pro' 
tejìatur , quod nullum inferatur prdjudicium di&o Abbati An- 
dre* afe» aunif t àr citri , & Ante , & ufque ntmtfimiliter at- 
ti tempu s vidolicH reduclinmt Civhaùs Amalphi* p adjinem 
Sanarmi. 
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Quello fallo Arcivefcovo , le pure voghamo preftare re- 
de alla Cronica dVVefcovi Amalfitani , avendo vivuto nella 
fua fede lèi anni, perche nell'anno 1 395. Paolo Sorrentino Ve- 
(covo di Minore diviene Arcivefcovo d'Amalfi , abbi fogna di- 
re, che quello Nicolò era in Amalfi Arcivefcovo o nel tempo , 
che amminillrava tal Chiefa Sergio Grifone : o pure nel tem- 
po di Paolo Sorrentino, Di quello Arcivefcovo.dice la Croni- 
ca , che non può darne ragione , fe falfo , ò vero Pa flore egK 
era, narra bens!,eflei fepolto nella maggior Chiefa d'Amalfi. 

tofi auttm moravi ipfius Dom. Sergii in Sede fucceffit 
quidam Nicolaus nomine , cujur cognome» ignora tur , & tf'u 
leui alìqtlid préf.it* Eicltjmfecerit , ani bona: probi t ari s , ér 
neri tati s fuerit, ntmo pote/i di hoc reddere rationem . Sed vixit 
in diSta Seda anni f fex , cr mortuus e fi , cujus Corpus in quo 
loco fit beat un» , uemo feit , /ed prò conjeSura ab omnibus h,u 
he tur , quid fit intùs di&am Ecclefiam (falicet Catb>ed,t/em ) 
mut iu EccUfia Sanai Viti collocai am in Archiepif copali PaU* 
ti9,cum ab omnibus fer «tur, quot iti Archiepiscopi fepulturam 
■tligebant. 

In queft? anno nella Città di Scala erano due Ve- 
(covi altresì , uno chiamato Fra Guglielmo da Clemente VII, 
ivi introdotto, c l'altro Andrea, fpedito dal vero Pontefice Ur- 
bano VI. « 

Per la morte di Federico III. Rè della Sicilia, che la fc iato 
avea una fua picciola figliuola chiamata Maria; Manfredi dì 
Chiaramente , che potente Barone in quelli tempi era , impa- 
dronito effendofi di quafi tutto il Regno di Sicilia, e della Cit- 
tà di Palermo , divenuta Maria grandicella , prefe per fuo fpo- 
fo Martino , figliuolo del Duca di Momblanco , che fratello 
era di Giovanni Rè di Aragona , il quale co'l fuo padre venuto 
nella Sicilia , per la morte fucceduta di Manfredi , riacquiftó 
quanto perduto aveva la Reina Maria , ufurpatoda Manfredi 
ingiuftamante ; per la quii cofa la Re na Margarita , mata di 
lìxranza infieme co'l fuo figliuolo, d'efler foce r fi da'Minfre- 
di, ne fapendo chi chiamar in ajuto per di nuovo acqui dar il 
Regno , udendo dire nella loro Corte , che in Palermo il Du> 
ca padre del Rè colla moglie di Manfredi amorofa pratica ave- 
va, montò in tanto fdegno la Reina Margarita , checonfuitò 
il luo figliuolo à dover p giure altra moglie , non cflèndo 
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dice\ < le al Tuo fiato , aver per moglie uiu donna figliuola d' 
Una madre , che concubina eia d'un Catalano , per la qua! co- 
fa Ladislao repudiò la Reina CoRanea fu a legitima moglie, ed 
in una cì la privatamente ferviti nella Città di Gaeta fece dare 
l'infelice Coliuwsa , la quale pofeia ad Andrea di Capua , con 
-dote di gami la ducati fìi rimaritata , ed approvato per autori- 
tà del Pontefice tal matrimonio . benché la Reina Coftanza in 
mezzadria piazza di Gaeta mentre andavate ne co '1 novello 
fpoIu,dilscgli alla prefenza di tutti li Baroni con gran generofi- 
tà d' animo: Signor Andrea, vi potete tenere il più avventura- * 
Co cavaliere del Regno> , poiché avete per concubina la moglie 
kgicima del Rè Ladislao voftro Signore.. 

Morto Nicolò de Sixtis,. Vefcovo dì Lettere, fù fpedito in 
quella Ch<efa Tornata ,. il quale- nell'i ftefs'anno pafsato ad al- 
tro Vclcovado ottenne taLChiefa. Fra Giovanni PifanodelP 
Ordine de'Predicatorù. 

In quell'amia non fenza grave difpfacerc del Rè Luigi 
morì l'Antipapa Clemente . Laonde i fuoi Cardinali à tal' ef- 
fetto creorono il fuccefsore, chiamato Benedetto XI IL , molto 
favorevole*! Rè Luigi, Efsendo pafssto Paolo Sorrentino Ve- 
fcovo di Minori ali Arcivcfeo vado d' Amalfi , fù in fuo luogo 
fpedito Vefcovo di quella. Chiefa. Ctillofaro Oliva Napoleta- 
no. 

Andrea, Vefcovo di Scala, pafcato c'sendo al Vefcovado 
'395- di Raveilo , e< poi,à Venofa , il Pontefice diede quella Chiefa 
à Pietro, il quale dopo alcuni mefi avendo ottenuto il Vefco- 
vado di Termoli > di venne di queUa Otta Vefcovo Fra Pietro 
di Penna ,moito. caro al Rè Ladislao- 
1305. In quell'anno morì hi Napoli il Giudice Roberto Mu» 

fecttola Patrizio di Ravelio , e Napoletano , efù il fuocorpo 
fepolto nella Cappella delia fua. famiglia ili S» Gio gio Mag- 
giore colla feguente funzione. 

Hic jacet corpus ) uditi t Roberti Afì/* 
[attui a di NeapV.J. D. qui obiit *nn* 
Domini i$9f.4ie $.menfit Mtrtii g iudici. 
1397» Per la morte di Fra N cola Velcovo di Capri dall' Anti- 

papa Benedetto fu introdotto in quella Chiefa Rogg ero con- 
tro l'opinione dell'Ugueili , che narra , efser iliaco Papa Clc- 
Bwutei;giaahèinquefti ternprtrcanni , e forfè pm avanti l f 
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Antipapa CJcm.tra morto . Ad ©gai mudo il Papa Bonifacio 1398. 
non Jafciò d'inviarle il Tuo Vclcovo, & egli fu Benedetto de» 
Pradoxis Sorrentino . Laonde in quelli tempi erano in quei 
Paefe due Vefcovi , uno dal vero , e l'altro «lai falfo Pontefice 
introdotto. 

Falsato emendo il Vcfcovo di R a ve Ilo Andrea ad altra 
Chiefa, ficcome abbiamo ravvifato ; ottenne il Vefcovado di 
quella Città Peregrino Rufolo Patrizio delhttofsa Citta, nei 
qual anno Crilìofaro Oliva Vefcovodi Minori palsò à miglior 
vita. 

Efscndo gìonto in Napoli Carlo d'Angiò fratello di Lui- 
gi, f 11 da' Tuoi parteggiati! ricevuto con grandiflìmo affetto, 
pregandolo di non partire da quella Città di Napoli , acciochè 
maggiormente fedeli à Luigi tolsero (lati i Napolitani •« Con 
-tutto ciò efscndo accrelciute le forze di Lad si ao , molti Baro- 
ni temendo di perder con i loro averi ancor la vita» mutarono 
penficro, & à tal 'effetto ./pedi reno amba f "datore à Ladislao, 
di voler lègui tare le lucrarti , purché ofservatoli a vete tutti 
quei patti, che elfi chieduti ravefsero , la qual cola ottennero 
volentieri per lo foccorfo , che lìava in camino , fpedito dall' 
Antipapa Benedetto à Napoletani . Per la qual cola efscndo 
tal foccorfo gionto in Napoli, e trovato avendo , quella Città 
reggerli da Ladislao verio, Taranto , dove trova sali Luigi, 
drizzarono le prode, il quale sii quei legni imbarca t olì , e ve- 
nuto in Napoli prefe Carlo fuo fratello , che trova vati in Na- 
poli con tutti i Franerei] , che dentro cV un Cartello di quella 
Città fi erano fatti forti , e non fenea gr«n dolore tornofsene 
nella Francia, menando feco molti cavalieri di quello Regno 
fuoi fideliffinii feguaci. . 

Stando dunque Ladislao in Napoli , e rafsettato avendo 14°'* 
tutte le cofe , cominciò in Napoli una fieriflìma pelle , il che 
fu cagione, che il Rè mal ficuro di fui vita andofsenc con tut* 1402. 
ta la fua Certe à far domicilio in Gragnano , paele di quella 
Coda, dove flette fin'a tanto , che fi e fi mie .Morì nella Città 
di Ra vello il Vefcevo Pellegrino Rufo lo di Pelle , cftinguen- 
dofi in lui la fua nobilifs.famig., come vogliono a lcuui,cfscndo 
(lato fpedito in quella Chiefa Ludovico Appenmtato idi Sor- 
rento , nel qual anno per la morte dell'Arcivetcovo di Amalfi 
Paolo Sorrentino otte noe quella Chiefa fieitranho d* Alagno 
Patrizio Amalfitano Auditore in Roma del Sacro Palagio. 
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Efsendo II Rè Ladislao rimaflo lenza moglie 9 deride- 
rofo di propagare la Ina cafa, propollo lìsci dogli dal Papa Ma- 
ria figliuola del Rè di Cipro bclliflima Dama, tantolìo mandò 
quella chiededo al padre per Guillelmo di Tocco Contede 
Martino Tuo VVmbafciadore » la quale venuta in Napoli, 
lòntuofiiììme (elle fi celebrarono . In quello anno per la 
morte di Giovanni Pifano Vefcovo di Lettere , fu di 
quella Chiefa creato Vefcovo Giacomo.Stando gli Ungari mal 
iodlsfatti del loro Kè S.gifmondo , & avendolo fatto cattivo, 
alcuni principati Baroni Ibedirono ambafeiatore à Ladislao, 
che venifse à ricevere la Corona di quel Regno come vero 
fuccefsore , e figliuolo di Carlo 111. Per la qual cola il Rè 
avanti di partire lafciò il Regno di Napoli al governo di cin- 
que gran perfonaggi alla fua corona fidehffimi , efsendo (tata 
la Reina Maria fua moglie in primo luogo co*l configlio-dell* 
A rei velano di Confà : Gorrello Urilia, Benedetto Acciajolo, 
Lionardo d'Afflitto gran Cancelliere del Regno , e Francefco 
Dentice Maggiordomo , e Marefciallo , ambedue originar]* di 
quella Riviera. 

Eftendo il Pontefice Bonifacio IX. pafsato à miglior vi- 
ta, i Tomacelli Cuoi parenti , che à tal'effetto erano flati favo- 
riti dal Rè con onorevoli flì me cariche, e flati dal Rè Ladislao 
ne furono immantenente Ipoglia ti , e fatti cattivi, perdendo 
ancora molte cofe del loro proprio , di modo , che alfa fami- 
glia Tornaceli arrecò più torto danno , che ut le aver avuto 
tal Pontefice per la cattività di tal Rè , che fi era feordato di 
tali berreficj , d'aver egli ricevuta la corona del Regno perdu- 
to pet opera di quello Pontefice . Ma alla Reina Maria non 
ballando folo il rimedio del manto valevole a generar figliuo- 
li, efsendo paisato un'anno'dt^dcrofo di averne ; con confi* 
glio de 'media fi operò i poterne produrre, fa -quale avendo 
afcorbito violenti {fimi medicamenti , vi lafciò la vita , e fb le- 
pelta nella Chiefa di S. Domenico con fuperbiflìma efequ'e, 

Morto Ram monello Urfi no Principe di Taranto, che po- 
co meno della terza parte del Regno pofsedea à divozione dì 
Luigi IL, & cfsendo nraalla Maria d'Engcnio Brenna fua 
Jt»oglie, àtal governo . il Rè Ladislao conolcendo . che 
per via di terra , he con Armata navale potea foggio- 
gaie quello ftato,del*berò pigliartela in moglie, la quale defide- 
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rofa di efter Reina, accettò il partito , quantunque P efcmplo 
di Coftanza di Chiaromonte avutone a vefse , che più- giovine 
di lui , e beila Dama era ; Cosi entrao Ladislao in Taranto , e 
fattori conofcere come vero Signore per tutti quei fiati dopo 
tré dì mandò Maria Tua mogi. e in Napoli , nella quale benché 
da Reina entrata, e ricevuta da tutti , con gtan allegrezza per 
ordine del Rè andò nel Cartello nuovo , ove rimafe prigione, 
con i luoi figliuoli , perciò fin' ora nella bocca di ciafehed» un 
dura quel motto , che quando ciafeun vuole acquetare quclche 
non ha, perdendovi il fuo , dicefi ha fatto il guadagno di Ma- 
ria Brenna. 

In quell'anno nella Città di Napoli morirono due Pre- 
liti intigni di quella Riviera, uno fu Urfillo d' A ffiìtto Vefcovo 
di Monopoli, fcpolto nella Chic fa di S. Lorenzo colla feguente 
finizione. 

Hic jacèt corpus Pat.in Chriflo latri 9* 
Et Domini Domini Vrftlli de Afflitto. 
Quond. Epijcofi Monopoli Cani, qui obiit 
anno Domini no$.die izjrsenfis Augufii i j. Ini. 
L'altro Iti Francefco Carbone oriundo d'Amalfi , e Pa- 
trìzio Napolitano , il quale iòccorfo avea con gran femma di 
danari U Rè Ladislao . Coftui fu Cardinale del titolo di S. Su- 
fauna, e fu fepoito dentro la maggior Chiefa di Napoli dentro 
la Ceppella della fua famiglia , ove leggenti h leguemi verfi: 
Clar us in excelfa Carbonum Vurthencfea. 

Cernia telluri fatus de Jlirpe colunna. 
Inter Apojtuticas ve/ut igne mi canti us aftrttm 

Cardi n eique Cbon lux gloria , fpes quoque multi*. 
Cui Sabinonfis apex, titulumaue Sufanna da! ere. 

Crimina, qui lavacro laxabat cunei a fteundo. 
Et pius in cnnBisJolerfque ad mifiica rei ut 

Confila probi tati niteus, Dux ordì ni s alti, 
Cor foro marmorea jacet kac Frana/cut in arca 

Ldtus in estorta f laudi t.fed fp> ri tus Aula 
Anno mìileno Domini quinto quatriceno 
03 ava denaque die Junii requievit. 
Fìl di quella famiglia un'altro Cardinale- ch'amato Gio- 
vanni del titolo di S. Ma ria in Portico , li quali Cardinoli la- 
feiarono a|k maggior (gliela, di Napoli aisuue reliquie , etra 

Tal- 
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l'altre u legno della Croce, ed altrc-cote degne allegite dal 
nonico Ce.ano. Quantunque Ladislao avelie occupato colle 
(ue forze tutto il Regno , emendo egli avidiilmo a conqui- 
ftar paeiì, non fermò in ciò (olamente il lue peniiero , il quale 
fatico «vtndi , che Gregorio XII. altrove incam.nato fi era 
a celebrare il Sinodo , porto in ordine una podenflima 
Armau Navale, mandolla prettamente in Romagna , e con J 
fuoEfercito per terra incaminatoh; entrò in Koma à guiia 
degli annichi Impcradori trionfante , per avere ritrovato tut- 
ti quei paeiì circumvicini lenza Soldati, nel qual tempo per la 
morte di Ludovico Vcfcovo di Rau l lo , ottenne quella Ghie- 
I4°7« r a Nicolò de Donzellis dell'Arcadia. 

Il Celebre Bertrando d' ALguo Arcivefcovo d'Amalfi 
in queft'anno paJsò da quefta all'altra vita , fù il fuo Corpo 
dentro la maggior Chielà fepoko in un tumulo di marmo , ove 
*edeli di bel rilievo la fua effigie in «aturale colla feguente 

fcrtzione. , 
Sijh qui videt mundi pempam modo Vtator 

Ovili s doBor jurif, Jacrtque Palatii. 
Adjutor contradiBarum celfor, & alti 

Pontifici! verfui refereudarius fama $ ufi* 
Vrdful, atque Eugubii tibi pr*ful Amalpbia tandem 

Quievit bie recubat Bertrannus Alamus ampio 
Sanguine, & antiquo genitui, corpus ferrite 

Et animam cab tribuit curreutibut munis 
Junio in medio fuerat indietro prima [epmltus 

Millefimo, quatrocentesimo, qutbut is jugautur 0Z0. % 
E nell'atrio della maggior Chiela gli Amalfitani ferono in 

memoria il feguente epitaffio. 

Beltrando 

Qui ex nobili Alanearum Amalfitana 
E umilia ortum du%it 
Sacris gemini s Eup ubino) primmn mox falaminaì 

Ecclefiét iufulis -claruin 
. Archiepifcopali pofteè bujus Vrbit dignitatt 
A Ben.'/ac. /X. fibi concredita ejfulfit. 
^tritio v$rò Patri Patrim optimo 
Qbiit Amalpbi* & medio in eboro majoris Ecclefis 

• lèi A $ 

Anima 
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Anima vpo ad cbons Angtlorum 
Trasftrtur» 

Fù Beltrando uomo di tutta mtegrità,lafciando il Tuo ftudìo 
alla Sagri (ba, c per fa-iute dell'animi fua alcune annue entra- 
te al li Sacerdoti non foio che nella Cronica leggeii : CoUndum 
in Civitate Awalphi*, co;ifirux!t,ac redditus ititus dedit presby- 
tens,(ic Clerici* AmalpUtanis prò falute aninut fu* , ér multo* 
libros le pater in Sacri/Ha frmfat* EccJeJU Ugavit , é* nonnul- 
la alia bona ficit, bomis nwribus , &* viri ut ibis ornatus . Vtxit 
autem injuafe.U annitfix; er mortuut efl \ cujus corpus futi 
collocate»* in choro di&s Rlclefi* retro ItBurinutn Cooper tum 
lapide marmoreomulti fubtilitir fculpto ftu fa&o. 

Or vacata la Chiefa di Amalfi , il Capitolo unitamente 
coM popolo fi adoperarono à voler Roberto Branda primo Ca- 
nonico Amalfitano , e poicia. Arcivefcovodi Sorrento t il qua- 
le dopo tante preghiere rinunciò l'Arcivefcovado di Sorrento, 
pafTando in Amalfi fua Patria , e fitl uno de i più virtuofi , che 
giammai averle avuto quella Soleva vendo- celebrato uà lode- 
vole Sinodo. 

Vedendo il Collegio de» Cardinali la Chiefà piena di 
tanti Scifmatici, deliberò unirla di nuovo ed a tal' effetto pti- 
vorono l'Antipapa Benedetto, e Papa Gregorio, creando in lo- 1409, 
ro luogo l'Arci vele, di Milano della Religione di S.Ftancefco,ii 
quale fù chiamato Alefsandro V. lì. ritrovano in quell'anno tré 
Pontefici.Mà vededo Alefsandro che Ladislao feguitava le par- 
ti-di Gregorio, fubitamente fpedì Ambafciatore à. Luigi , e in- 
vertitolo del Regno , creo! lo Confaioniere di.kChiefa, e per lo 
contrario ffi Ladis ao dichiarato fcifmatico .. Per la qual cofa 
unitoli infieme le genti di Luigi ,del Pontefice ,ede' Fioren- 
tini , formorono un grolso Efèrcito,. il quale antra?o in Roma 
fcacctorono i foldatf di Ladislao , e pafsato in Reg io , e venu- 
to à giornata colla gente del Rè Ladislao % (crono fierilnmo 
fatto d'armi, e per loro trafeuraggine non fu prefo il Rè , <ft il 
Regno . Perl iqualcoià Luigi torneisene la terza volta in Re- 
gno , per efserfi Ladislao ben fortificalo , e perciò folca dire 
quefto Rè paalando si di qtietto farro d»irmi „ fecondo nota il 
Colennuccio, cht il primo tfì delia Battaglia li-fnoi nemici era- 
no flati Si^wti della pedona , e del reame fuo , avendo fatto 
il ior dovere , il fecondo dì averiano potuto cfser Signori del 

Re- 
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Regno, e non della pedona , le avelsero fègmiatO la perforu, 
C non la Vittoria, il terzo dì ne della pedona , ne dei Reame 
«ver avuto alcuno della poteftà . Con tutto ciò vogliono 
alcuni , che à Lu gi mancò il danaro per la morte (uccelli di 
Papa Alefsandro.in luogo di cui Iti eletto Baidafsar Cofsa Gt- 
J4IO. val j cr Napolitano detto Giovanni XIIL^J quale benché le parti 
di Luigi feguitato avefse predandogli molto àjuto ; ad ogni 
modo chiamò à le i Tuoi Soldati per andare contro i (uoi tiran- 
ni , differendo la guerra à tempo meno aggiato , è cauta che i' 
Imperador Sìgifmondo vedendo tanti Icilmi feminati per la 
Ori llian ita , unitoli con tutti i Prencipi Criftlani , deliberò di* 
(buggerìi , e à tal effetto fè pubblicare , che tanto Benedetto, 
quanto Gregorio, e Giovanni nella Città di Coftanzo fi avef» 
fero à radunare, e tra di loro ftabiiire , chi di eiFi fufse il vero 
Pontefice, con ordine, che à colui che non interveniva, da niu- 
no li fufse prefitto obbcdienza.Per la qual cofa il Papa Giovan- 
ni cercò pacificar fi co'l Rè Lad islao.il quale già adopera vafi ad 
infettar di nuovo lo (lato della Crucia perla partenza di 
Luigi . 

• ■» Et cfsendo (lata allignata dal Rè Ladislao alla Reina Mar- 
garita fua madre ia Città di Salerno per lo fpazio di fua vita 
con poteftà (olamente da poter difnorlc per l'anima fua la Città 
di Lei' ma in Capitanata ,<ìccome già fece donandola al Sacro 
Spedale dell'Annunciata di Napoli . In qnelt'anno per le gran 
pelle ,cha infettava tutto il Regno, ritiratali nell* acqua della 
mella (cafalc di S. Severiuoj ivi finì i fuoi giorni, efsendo morta 
nelle braccia del Rè fuo figliolo,per ordine di cui fa il fuo Cor» 
'4' po portato nella Città di Salerno , e lepolto nel Momfteio di 
S.Francefco,ove leggefi : 

/ Margarita calot , ubi /algida vita 
Scandito fecura , con due un: te tua thur*\ 
ftam tibi facratum, Tetris faggina Beat un; 
* luclyta dimittimut nome* , quoA fecuta viBis 

Fofterafervabuut livouibnt, & peramabunt 
Qaadrigenteuut it t Domini duodenus 
Annus millenus , fed non fit morte Jerentu 
Augnfti fexto fed mnir lumino mtfio 
Cum Salvatorit celebrantur fefa decorit 
Inferi Ksgnis , iudi&is quinta fupernis* 

Furo. 
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furono della Coda al fervigio di quella Reina donata Panfà 
fuo familiariflìmo camariero , P< trillo , e Martuccio Bonifacio 
uno fuo ciammellano , e l'altro fatto cartellano del cartel dell' i*?»' 
ovo perii fuoi onorati fervigi . Avendo Nicolò de Donzellis 
perduto il Vefcovado di R avello » fu in fuo luogo mandato 
Artorgo Agnefe Patrizio Napoletano Vefcovo di Milito, il 
quale nell' ftefs'anno pafsò nella Città di Melfi , & à tal'effetto 
fò eletto in quella Ghiefa Martino di GroniaHO. 

Stando il Rè Ladislao orti nato à far guerra contro i Fio- 1414; 
rentinì , i quali vedendo che il Rè fortemente innamorato s'era 
con una belli (tima giovine Fiorentina , offerendo granditfìma 
fomma di danaro al padre , che ritrovali! modo da potere at- 
toscare il Rè, il quale fatto un' unguento di Sacco di Nappe 1- 
k>,difle ara figliuola , che con quello fi fufse unta la natura* 
affinchè maggiormente l'amor del Rè vedo lei crefceiTe , lufm- 
gandola in quella guifa , che mai farebbe per lafciarla , la qua. 
le cola, credendo la giovane.tantofto fece ; perdendovi primie. 
ramentc ella la vita , & il Re infermatofi , e venuto in Napoli 
ufcì da quella vita , e fu il fuo corpo porto in un fup-Tbiflìmo 
tumulo , drizzatoli da Giovanna fua forella nella Chiefa di San 
Giovanni à Carbonaro , ove collocò tre rtatue, una da guern'e- 
io l'opra d'un deftriero , l'altra fedente in^Macftà , e l'altra , fa. 
pra la fua fepoltura con quitto epitaffio. Q 

Improba mori ttqfiris heùlfemper oboi* rebus 
D/tm P K ex magnanimus return riempe concipil or beni, 
£n tnoritur, Jaxo tegitur Re* inclytui tfio 
Libera fyderum mens ipja petivit olympum 
Qtti populos bello tumido: , qui cade tyrannot 
V ere ut ir intrepida vifior, terragne, mariane 
Lux ìtalum Regni j) leu dar clarijpmmt bic e fi • 
l(ex Laditlaus, decus altum % &* gloria t\egum 9 
Cui tanto, beù lackrim* ìforor illufiriflìma fratti 
DefuuQo pulebrum dedit boc Regina J canna 
Vtraque fculpta fedens, Majefias ultima Regt/m, 
fraveerum foboles, Caroli [ub orìgine primi. 
Fù quello Rè belliOimo di corpo, e d'animo invitto , 8c avidif- 
fimo ; il quale andato in Ungaria per ottener quel Reg no,con- 
forme abb am narrato , e Capendo , che il Regno di Napoli fi 
era ribellato , cfsendo flati i capi di tal ribellione i Sanfeverini, 
fubiu nume venne in Regno, e quanti ne potè avere nelle ma- 

Ce . t» 
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nidi tal famiglia,!! fece tutti morire , c patire fupplicj , con faf 
mangiare ancora le loro carni à io. cani, ne altri di quella 
cafa campa rono , che quelli , che fi ritrovarono fuori del Rea- 
me , e che nelle mani non gli vennero. 

Sotto quello Rè oltre delti nominati militorono Leonar- 
do d'Afflitto gran Garmellengo.Francefco Dentice MarefciaU 
Io , e commandantedi 160. lancie, il quale in vendetta di quel 
che fecono i Pifini della Colla di Amalfi fè gran ftrage ; mi- 
litò altresì Nicolò d' Alagno Maggiordomo maggiore , e del 
Conlìgliodi (lato , Petrillo Branda fuo Configliero , Cola 
Beftrannno di Majo familiare , Cola di Fufco fuo coppiere,che 
nella Città di Capua fu avvelenato, machinato tal veleno con- 
tro del Rè dalli Baroni , il quale fi guarì , Giovanni di Liguoro 
fuo T eforiere , Ruffillo del Giudice Cameriere , e Configura 
di flato , tal'officio efercitò fotto la Regina fua lòrella . Amel- 
io Arcamone Luogotenente della Regia Camera , Andrea di 
Miro Prefidentedi Camera, Giacomo Mele Coiiugtiere.Grego- 
rio Scialla Sindico di Napoli, Bartolomeo del Duce Secretalo, 
Prendente della Regia Camera , e Vicario del gran Camerlen- 
go , dal quale il Rè ffc pi il volte foccorfo con danari. 

Morto dunque Ladislao , Giovanna fua forella rimale 
erede del Reame, la quale trovandofi vedova per Ja morte di 
Guglielmo d'Aulirla fuo marito,^! configli o de» fuoi le con- 
venne maritarli di nuovo, avendo prefo il Conte Giacomo del* 
la Marca dc'Reaii di Francia , con patto però , che 1 Principe 
di Taranto folamente egli fichian»fie,ed ella Reina.Ma alcuni 
principali Baroni , che veduta aveano la Regina dipendere 
totalmente da alcuni luoi familiari adulteri % avuto maturo 
configli© tra di loro, ulciti ad incontrare il Conte Giacomo, in 
. vece di Principe, Rè da loro fu falutato , cosi entrando Giaco- 
mo in Napoli tolse gli oflìcj à gli adulteri della Reina.con far- 
n? alcuni morire, avendo polla l*iftefla Regina in prigione. 
Ma nelL'ifteub punto proveduto avendo i Francelì, che (eco ivi 
menato avea , delle più fupreme cariche , fin» air of- 
ficio di Gran Conte Stabile , che per li fuoi meriti fi do\ea a 
Giulio Celare di Capua » da cui prima di tutti gli altri Baroni 
era Hato falutato Rè , ne inforièro a tal effetto grandiflìrai di- 
fturbi, e cercando di togliere la Regina da tante ar.guftie,Gc- 
comein progreffo di tempo avvenne per gl'inganni ulati dalla 
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Reina; ,Ta quale «vendo addogato la Tua malvagità Copra le 
fpatledi Giulio Cc-tarc , per aver incelo da lui il Rè colle pro- 
prie orecchie di volerlo uccciderc » quello fece morire , laonde 
p< ■■l'eia predando il Rè fede alla Tua moglie impudica , comin- 
ciò di nuovo la buona donna ad ammetter adulteri nella Tua 
danza, facendo cole peggiori di quelle , che per lo pattato fac- 
to avea, fecondo la comune descrittori. 

Con tutto che Martino di Graniano ftaflfe in grandifsimo 
pregio nella Chiefa di Ravello , Niccolò de Donzelli opra- 
tofi di nuovo in aver quello Vefcovado, l'ottenne Cubito , ove 
nell'iftefi'anno (è ne morì ; per la qual cola nacquero in quel- 
la Città grandissimi didurbi* 

Per la morte di Giacomo Vefcovo di Lettere ottenne 
quella Chiefa Fraticello , fpedto da Gregorio Xll. 

Natale d'Affli ito Patrizio , & Arcidiacono della mag- 
gior Chiela di Scala celebre D «ttore delli fuoi tempi ,c Vica- 
rio Generale della Città di Salerno , ottenne il Vefcovado in 
quell'anno d Ila fua Patria, nel qual anno Fra Benedetto de 
Pradoxo Vefcovo di Capri pafsò in Ravello , e Hi data la fua 
Ch>efa à Fra G acorno dell' ordine Minore dell'ideila Città di 
Ca pri. 

Avendo ottenuto la Reina Giovanna dal fuo marito da 
poter ufcire;i Napoletani , che verfò lei erano molto affettuofì 
in vederla di nuovo comparire per Napoli , quella prefero , e 
come in luogo ficurodi fua vita, quella pofero nel Cadcllodi 
Capuano,e vedutofi Giacomo perder l'obbedienza da' fuoi fud. 
diti, e fchifato da tutti , non avendo più animo di dare in Na- 
poli | per aver veduto (blamente coronata fua moglie Regina, 
partifsì , e montato che fu (òpra d'una fragata , à tutti quei 
Napoletani, che ivi trovavanfi , difle : Fi ringrazio de//* onere 
fattomi, ed andato in Taranto, e vendutoli quel paefe, veden- 
doli fuor di fperanza da poter conquidare il Regno , fi fè Ro- 
mito nella Francia. Per la qual cofala Reina prefa maggior li- 
cenza , non efTendovi chi ciò proibito l'avcfle , introducen- 
do nella fua Corte altri belli giovani con provederli del- 
li migliori officj del Regno . Furono i Procuratori codimi- 
ti con giurar la maggior parte della Piazza di Nido , Fulco 
Brancaccio , e Landulfo Marra maldo di Amalfi • e coloro, che 
alla procura intervennero , furono JLilolo Giorgio , Giova : 

Ce 2 nello 
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nello Malello , Prolo Cari uccio , c Brancaccio de'Brancacri, 
Pietro Seriale , Urrcllo Dulolo, 1 alobaldo Vlcano , Galeotto 
Gatta, Luca Bortolo , Sciano , Micone Pignatello , e della 
Coda di Amalfi del medefi ino Seggio furono Angelo Spina, 
Nicolò d'Afflitto, Errico Dentice, Gadiferio d'Otturi , e Gio- 
vanni del Duce. 

Ma Francelco Sforza celebre Capitano della Regina veden- 
do, che Ser Gianni Caracciolo era afeeib all'officio di Gran Si- 
ni (balco del Regno,e che governava il Regno,non altamente, 
che alsoluto Padrone io (se, vedendo,che l'affetto della Regina 
era rilafciato verfo lui , qualunque prima degli altri folle (tato 
amato,dopo varie conteJc uuitoficort alcuni Baroni mal I. dis- 
fatti e della Reina , e di Ser Gianni , chiamorono Luigi d* 
Angiò, ed invertito del Regno da Papa Martino V. per aver ■ 
la Reina fegui tato le parti di Braccio Perongino, che trava- 
gliato avea lo ftato della Chielà.vennc con groiììUima Armata 
navale in Napoli , intorno cui facendo isbarco de' (boi lòldati, 
Sforza vi poi e l'attedio non lenza gran piacere di coloro ,c he la 
parte Angioina per lo pafTato feguitato aveano.Laoncle ia Rei- 
na a si improvilo , ed inafpettato avvenimento per li fitoi cat- 
tivi portamenti , vedendofi cfclulà dall' ajuto del Pontefice, 
e di tutti i Prencipi d'Italia, cercò adottarfi Alfonfo d' Arago- 
na per luo figliuolo , il quale a tal effetto con fortiflima Arma^ 
ta venuto, fè v ia levar l'arTedio dalla Città di Napol» , nel qua- 
le tempo in Napoli morì il ricchifiìmo , e Nobile Mercadantc 
della Città d'Amalfi Francelco deJ Putco , c fù il fuo corpo fe- 
poito nella Chiefa di S»Lorenzo, ove ieggefi in una lapide: 
Hic jacet corpus HokCicci de l'ufeo de Amalfi 'a . 
• Mercatori* babitatoris Neap.qui obii.anno Dom.i 420, 
In quell'anno nella Città di Ra vello trovanfi due Veico- 
vi, uno chiamato Benedetto, introdotto dal vero Pontefice , e 
l'altro Frantone Staibano Monaco dell'ordine di S. Benedetto 
introdotto dall'Antipapa. 

£flendo cominciata in quert'anno una fieriflìma pelle per 
tutto il Regno, facendo gran rtrage in breviffimo tempo , e 
ìmafiìmamente.nella Corta di Amalfi , ove tra gli altri morì P 
Arcivescovo Roberto Brancia , il qnale pochi meii prima nel- 
Ja Chiek maggiore delibe/ato aveva kbricare una Cappella 

in 
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inonor della Beata Vergine Maria di Sant' Andrea , e di 
Santa Maria Maddalena colla Tua fèpoltura , la quale per 
la morte, che gli iòpragiunfe, non venne a fine non lòlo , che 
in alcuni fragmenti allegati anche dall'Ughelli leggiamo : Die 
12. menfif Mariti i$. inditi. 1422. Amalphia , regnante Dom. 
Ludovico ìli. anno Domini B^obertus Brincia Archiepi- 
feoput Amalfhitanus cum confenfte Capitali determinai de 
novo co njèrui fa cere Capei lam prò fep altura jua ad honorem Dei 
Beata Maria Matris ejus, Andrea Apojhlt t troni nojlri, ac A- 
poBcla Beata Maria Maddalena intus di3z Major em Amalpbi- 
tanam Eccle/iam in navi maona jubtus palpi tum magnum l qu$ 
dotai de pluribut bonis Jiabilibus dejcriptir pmficicndis annuii 
beneficiti paritèr deferiptis. 

Per ta morte del quale in fuo luogo fù creato Arcfvefco- 
vo Andrea de Palcorea Salernitano. 

Ma con tutto che il Regno governato fi fotte per la Rei- 
na Giovanna , ed il Rè Aifonfo ; con tutto ciò la Colta di A- 
mulfi in comparire Luigi , d J Angiò inalberò il fuo ilendardo, . 
non volendo altro conolceje per Rè, falvo che lui » per lo tor- 
to fattoli dalla Reina di averla fottopofta al Dominio di S. Se- 
verino. Cosi fi mantennero gli Amalfitani fin' a tanto, .^«j 
che per gli fof petti nata tra Aifonfo , e la Reina , ne 
fu jl mentovato Luigi adottato per opera di Ser Gianni Ca- 
racciolo , che da Aifonlò era flato fatto cattivo come deftina- 
tore della difeordia tra lui, e la Reina. Perciocché ufeito pofeia 
il Caracciolo teppe così bene perfuadere la Reina, cfponendolc 
il cafo iucceflo alla prima Giovanna fatta prima morire da fuo > 
padre, che li f è mutare opinione ; per la qual cof* convenne a,d 
Aifonfo andartene via. 

' t , r Mòrto Fra Giacomo Vefcovo di Capri , fTi in fuo luogo 
eletto Fr. Giovanni Ferretto del medefimo ordine Minore gran 
Maeftro in divinità . In quello iftefTb tempo Accivcfcovo An- 1424* 
drea divenuto odiofiffimo al Clero Amalfitano , per cflor logli 
dimoflrato molto rigorofo, andoflène ad abitare in Majori per 
ficuxtà di fua perfona. t . •• . 

ElTendtì paffato a migHor vita Criftofaro Oliva Vcfcovo 
di Minori, ottenne quella Chiefa Nicolò Maccia Nobile della 

Citjà 
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Città di Salerno, nel quai tempo per la morte di Benedette 
XII. a perfuafìone del Rè Alfonfo (in vedi Co del Regno Luigi 
fai*. tiU) fu creato Antipapa £gidio Canonico di ii.rlclloua, 
chiamato Clemente Vili. 

Utiole il Summonte, che la Reina Giovanni in qu< ft'an- 
no inflituito avene il Collegio de'Dottori di legge in Napoli, 
c di là à due altri anni quelli di Medicina; perche quella digni- 
tà vogliono alcuni edere fiata inutilità dall'Imperador Federi- 
co 11., a cui f ù dato molti privilegi di Nobiltà: era in queft 'an- 
no Vcfcovo della Città di Lettere Cucco per la morte di Fran- 
cefeo. In quello iitcflb tempo il Cardinal d' Anna oriunde di 
Ra vello , e Nobile della piazza di Portauova , eflVndo pafìato 
all'altra vita in Roma, fu il luo corpo tralportato in Napoli, e 
1 4*8. fu fepoito nella Chiefa di Santa Maria del mede limo Seggio 
con i tegnenti verfi: 

Hic jacet in ttsmba /aeri de Cardine Céttms. 
Laudenfis dilìus fenioqne Pafer.eptimtts i/fi. 
Anna furt genero/a domtts % fed amabile nowen. 
Angelus, Angelica™, pi a mens, volavi t iu Aid ani. 
MJCCCC bis denis, oBoteue jan8is 
Currebat Cbrifii meupt qu aue Julius annh . 
Coftui fìi Monaco Camaldulelè eletto in tal d'igniti da 
Urbano VI. nella quarta promozione de 3 Cardinali , che fè in 
Nocera da' Pagani, il quale dopo aver efercitato gra\ iflìme ca- 
riche, , fìi altresì Decano del Sacro Collegio de» Cardinali. 
Per U morte fuccedutadi Benedetto Vefcovodi Ravello, 
, 4»9« fu data quella Chiefa a Fri Lorenzo di Napoli dell'Ordine 
Minore , il quale pa flato nella Chiefa di Pozzuoli , in fuo lu j. 
go fìi fpedito Lorenzo de Ricci nobile Fiorentino. 
Ì4jo. Perduto avendo la fua Chiefa di Capri Fra Giovanni 

Fcrr€tto,fù data quella Chiefa a Fra Pietro Bettina gran Mae- 
ftro in divinità del medefimo Ordine ricuperò Fra Giovanni 
Ja fua Chiefa nel medefimo anno. 

Seguita la pace trà Papa Martino Quinto, ed Alfonfo 
d'Aragona >er opera dell'uno, e dell'altro ; Clemente Anti- 
*4V* papa antepofe le ragioni nel (uo papato. Per la qual cofa 
fi levò via lo feifma, introdotto nella Crift unità da moli! 
anni, 

Avcn- 
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Avendo Antonio Colonna Principe di Salerno perduto 
tutto il Tuo (lato, Scr Gianni Caraccio!; , che quanto chieduto 
avea alla Reina datogli era graziofamente per lo Tuo figliuolo 
Trojano;domadato avendole quel Principato,ed elTendogli (la- 
to negato ; vogliono alcuni , che a vette offefo a tal effetto la 
Reina con parlar villano, e con getti di mano , del qual modo 
offctafi la Reina» fomentata da Co velia Ruffo, che prefa aveafi 
cura dimandarlo prigione per mortificazione del mal rifpet- 
to ufato alla Reina ; laonde fti uccifo , e privato pofeia, come 4$ • 
mutabil donila , dalla Regina di tutti i fuoi flati , e Dignità 
conceiTelf , avendo dato I* officio di Gran Sinifcalco ad Innico 
d'Anna Nobile del Seggio di Portauova, e di Ra vello, la qua- 
le morte ad Alfonfo arrecò non picciolo piacere per la fpe- 
ranza che avea di e (Ter reintegrato di nuovo nell'amicizia della 
Reina col mezzo della detta Co velia Ruifo DuchelTa di Setta, 
la quale accorgendo(i,chc Alfonfo ancor trattava co*l Aro Ma- 
rito di alzarle lue bandiere, promettendoli il primo luogo del- 
la fua Corte; Covella invece di ridurre la Reina à compiacere 
Alfonfo , feoverfè la trama per l'odio, che avea , e l* inimicizia 
con il MarltaPer la qual cab, AÌfonfo toinafTenedi nuovo nel- 
la Sicilia , con tutto che Luigi nella Calabria flava al fervi- 
gio della Reina, (limando di efler chiamato in Napoli à darli ft 
pelò del luo Reame • avendotelo adottato ( mai vide venire at 
fine il fuo pc n fiero , else info li (lati commeiTi fempre nuovi af- 
fari per opera de' parteggiali! della Reina, che quella confuta- 
vano à dover menare una buona vecchiaia ,affincfce quelli go- 
vernati avelsero tra tanto il Regno , idi maniera che efsendofi 
ammogliato con Margarita figliuola del Duca di Savoie ve- 
nuta in Sorrento, condotta ivi da orribiliffìma tempefta , con 
tutto che la Reina a* else voluto ,. che Margarita andata fofse 
in Napoli à celebrare le felle , fa difsuatk dall' iftefl» fuoi par- 
teggi ani, la quale Margarita partitali per la Calabria à ritrova- 
re il fuo Marito , it quale vedendofi da privato , ed i fuoi Sud- 
diti maneggiare tutto il Reame , infermata» di mortai malat- 
tia , pafsò a miglfor vita nella Città di Cofimza , lanciando in 
teftamento,che il fuo cuore folle mandato alla Reina Violan- 
lante fua madre,«d il corpo ncUa maggior Chiefa di Napoli fr 
fepelliCscLa quale novelli jntefa da Napoletani , e da tutto il 
Kegno compunfedi dolorai cuori di tatti i fuoi affczzionatf,, 

• rnaf- 
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e maffìmamcnte della Reina , la quale fpefce volte la pitienwì 
lodava di quel Principe l'obbedienza, il rifpeCto,e la bontà,ufa- 
tali, accufendo per lo contrario la Tua triftezza, piangendo , à 
la fc verità ulata verfo sì dagno figliuolo cotanto meritevole 
del governo del Regno , ne durò molto à vivere la Reina , la 
quale nuovi Tempre, ed inafpettati di (piaceri ricevendo di 
lènta febre confumata,ufcì di vita » e quello fu il fine della li- 
nea de'Durazzì, che per lungo tempo dominato aveano il no- 
ftro Regno, e fepotto il Tuo corpo in una ignobile fepoitura da 
lei ordinata nel piano dell' Altare Maggiore dell' Anuuuziata 
*?c icggcfi: 

Hic jaat corpus hann* Secando) 

Dei Grattai) ngari* % tkerufalem , et 

Sitili*. Dalmati*, Croati*, Bavari* 

Servie,Galitie, Lodomanie, Cornarne 

Bnlcarie» Regine Provincie Folcar- 

Querii, ac Patri Monta Cernitile f ili* 

Spiritualis Beata; Firginis Mari* Annunciate*. 

Qu* ohm anno Domini MCCCCXXX V . 

Die i i.menfis Februarii^llL IndiBtonis 

Neapoti, cujus Anima requiefeat in pace, 

Vetufiate confnmptum *cenomorum pietate 
k\e/lauratum a nn.Dom. M.CGCC( J LX 1 V .; di l\0 'toh. 
Fù quella Reina d' animo mutabiliflìma , come vogliono 
coloro , che di efla fcrivono bugiarda , e collante nella ma in. 
conilanza , fcordaudofi affatto nell' iftcffb tempo de i fervigj 
ufatile da Tuoi fervidori, innalzandoli allo fpeflb, e privandoli à 
fuo bel capriccio delli podi datoli/iccome allo Ipeflofat foglio- 
no quafi tutte le donne fecondo narra il Petrarca. 

f emina è cofa mobile per natura; 

Onde io se ben, che un amorofo fiate 

In cor di donuaoficcioi tempo dura. 
Già che feordofiì in un punto dell' affetto ver fo Sforza 
verfo Ser Gianni Caracciolo^d altroché con lui avevano confi- 
denza ancor di dormire nel Aio letto.Onde dirfi # folca per il Re- 
gno qdslìo verfo. 

Vltimo Dur«z2ifiet defiruBie JUglrf. 
Cioè r ultima di Cafa Du razzo farà la diftruzzione del 
Regno, conforme diremo apprefso. 

Fu 
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Fa con tutto ciò divotiflìma di noftra Donna Annuncia" 
ta , e vogliono alcuni,cheel!a fondato avcfle «quello Spedale, 
che poi per li miracoli, c per la divozione avuta da molti Ba- 
roni, & altri perfonaggi verte) quella ChxTa i' arrricchirono di 
molte ann.entrate,e feudi , i quali furono tra gli altri Francc- 
fcodcHa Ratta, il Card inai Lu gi d'Aragona, Marzio Carra- 
fà Duca di Madaloni,Iafciandoli loo.mila ducati, come ancora 
Lionetta di Lettere nobile , ed originaria di quella Città , la 
quale donolle la terra della Sala , e la S-Ielia con li Cornuti. 
JLafciò quefta Reina in teftamcnto.clie il Regno fi fbfle gover- 
nato da (edici fuoi familiari « eConfiglieri (ino alla venuta di 
Renato d'Angiò, fratello del già defonto Luigi , i quali furo- 
no tra gli altri Raimondo Orlino, Giorgio della Magna , Bai- 
dafTar della Ratta , Giovanni Ciancilo, Vrbano Cimmiiio, 
TaddeoGattola , Gualdiero Ottino , e Ciarletta Caracciolo, 
tutti e tre Roffi , fonico d'Anna, & altri. Coloro,che di que- 
fta Riviera* prò della Reina ebbero officj , furono Antonello 
Imperato familiare, fpedito nella Pcovensa , & in altri luoghi 
per raccogliere convenzione per coronarli, Bel tranne Staivano 
fuo familiare, ed in diverte occasioni molto onorato , Giovan- 
ni Arcamone fuo familiariiTimo , che fi oprò grandemente per 
la pace tra la Reina , e Luigi d' Angiò , Francefco , e Luca 
Comite, uno Configh'efe , e l'altro Secretano , Giovanni Bo* 
ve familiare, Francifchello Branda Viceré nella Calabria, Per- 
rotto Marciano familiare , Giudice , e Visitatore generale di 
tutti i Miniftri della Bafilicata , Matteo delia Marra Capitan 
Generale del Regno di Ka poli. 

Quantunque la Reina Renato lafciato aveffe fuo fuc- 
ccfTore ; con tutto ciò nella Città , e Regno immediatamente 
dopo le Tue Efequie nacquero molti di (turbi per le fazioni 
contrarie inforte: chi Renato volendo,ficcome abbiamo detto, 
chi Alfonfo d'Aragona , c chi l'uno , e chi P al tro, negando dt 
conofeerc per fuo Rè , deliberarono fecondo I» antico coftume 
foggiaccre a * detti del Pontefice , che a» Napolitani importo 
aveva, che niuno falvo , che quello cono fee n'ero per loro Rè, 
che da lui era dichiarato . Così ftando il Regno tutto in con- 
fufione, chi feguitando le parti di Renato d'Angiò , e chi per 
Io contrario Alfonfo d'Aragona ; il Pontefice Eugenio (Vie 
intendere à Napoletani , che effendo caduto il Reame alla 

D d Ghie- 
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Chicfa per non aver latriate» la Reina erede , non dovettero co- 
nolcere altro Principe ,falvo che colui , che del Regno da lui 
era inveitilo . Ma i Napolitani, vogliono alcuni, che à lor bel- 
la pofta avellerò formato un teftamento , con far apparire, che 
la Regina dichiarato avea Renato , e tra tanto folle governa- 
to da ledici perfonaggi il Reame in nome di lui , benché altri 
dicano, eflTcr il teftamento (lato vero , e fecondo l'inclinazione 
della gente g udicandolo chi vero , e chi falfo . Cosi dando le 
cole diff olle la Città di Napoli , che fi governava per Renato» 
oltre delti ledici elciTcro à tal' effetto venti altri perfonaggi di 
tutta integrità chiamati Baili del Regno , che dovettero itar 
vigilanti k pra la giudicatura delli ledici \erfo ia giuiìizia,ac- 
ciò piti rettamente andata foffe, e che lòllicitato aveflero la ve- 
nuta di Renato, e fpedito Ambalciatore nella Provenza à chia* 
mare quel Principe , c trovato avendolo prigione nella fierif- 
fima battaglia fatta tra Carlo VII. Rè di Francia , & Errico 
VI. Rè d* Inghilterra, menoronocon elfi Ifabella fua moglie 
con due figliuoli malchi , uno Ludovico , e V altro Giovanni 
chiamato, la quale giunta in Napoli con gran giubilo de' Na- 
politani (otto ricchiili.no baldacchino fu, ricevuta . Qucfta 
Reina in Napoli vedendo elTerno grandilfimi contraili tra ne- 
goziatori ; fra l'altre cofe degne di memorie , formò il rito 
contro i Calunniatori» 

Fra quello mentre Filippo Duca di Milano , che fpedito 
avea Ambafdatore alla Reina Giovanna à condolerò della 
morte di Luigi , fecondo vogliono, con intenzione di cfilr egli 
adottato per tuo figliuolo, intefo avendo la morte della Regi- 
na, e che il Regno fi governava per gli Governatori in nome 
di Renato, (brille al fuo Ambafciadore, che dalla Città di Gae- 
ta, ove trova vali, non tulle partito , ordinando ncli'ifteiTo tem- 
po a' Genovefi , che (otto la lua cura regge vanii, di porgere 
foccorb a'Gaetaoi,e di guardar quel Porto^cciò i Catalani di-' 
venuti, non fbffero di quei Pacfe Signori , e partitoli a tal ef- 
fetto una grotta Armata da Geno\ a, incontratali colle navi , e 
Galee del Rè Alfonfo, quello fecero cattivo co'l Rè di Navar- 
ro, e molti principali Signori , menandoli innanzi al Duca di 
Milano, il quale non da prigioni, ma da Signori appunto qual J 
elfi erano, furono trattati, & avuti tra di loro lungo ragiona, 
mento, per la lua generanti il Duca liberò Alfoulo con tutti 

i fuoi 
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i Tuoi , à caufa che quel Rè dato ad intendere gli avea , che il 
Regno divenendo de' Francefi , len^a niun dubbio averebbe 
ancor egli perduto il Tuo Ducato. Così tornato Alfonfoin Re- 
gno,memre dava occupato al conquido di quel Regno,giun- 
lè in Napoli Renato, il quale con tutto quello ottequio,che gli 
conveniva, così dando le cofe,in quella guila è Napoli attedia- s 
tad'Alfonfo , che buona parte del Regno conquida to avea 1438. 
D.Pietro fuo Fratello detto l'Infante d'Aragona;fapendo, ehe 
il Campanile del Carmine con tutti i luoghi intorno erano 
guardati da' Genovefi , ftandocgli accampato vedo il Ponte 
della Maddalena per P odio grande conceputo contro quella 
gente, fè bombardare quella parte d* intorno ina v vedutamen- 
te; dalle quale una bombarda buttandoli .cadde dentro la Chic- 
fa del Carmcne, facendo la teda di quel Crocifìtto piegare , tic- 
come fi n'ora vedeiì fenza punto romperli . La onde nel dì fe- 
guente nella medi fima ora dall'i fteflb Campanile del Carmine 
fearricandefi una bombarda levò via la teda all'infelice D.Pie- 
tro , la quale morte dai Rè Alfonfo intelò , fu amaramente 
pianta : tanto p ù che avvertito avealo di non tirare ve rfo 
quella Chieda , giacche dopo averfì ralciugate le lagrime ditte 
à i fuoi : quella matina l' ho pregato, fe mi voleva bene , non 
facefle menar bombarde verfo la Chiefa ; poiché un fugitivo 
della Città mi riferì uno du pendo miracolo del Crocifìtto , e 
egli forfè per vendetta de' Gcnovelì , che quel luogo guarda- 
vano non mi rifpofe , ma Iddio giudo ha forfè voluto punir 
' la fua baldanza , e veduto il corpo del fratello fenza la teda 
baciollo nel petto, dicendo; fratello , che meco fodi fempre 
partecipe nelle fatiche, rimanti nella eterna pace , comparten- 
do tutti i fuoi ricehi arnefi , e fpòglie tra fuoi parteggiani , c 
benché in quel giorno era morto il fiore de' cavalieri ; non 
perciò per la morte d'un' uomo fi dovea perdere d'animo ; ma 
penfaredi finir la guerra , conforme in fatti entrò in Napoli 
per gli acquedotti co'l conlìgi io d' un fabbricatore chiamato 
Anello Ferraro della Città della Cava , il quale n'ebbe in do- 
no tutto ciò che volle e per fe , & in prò della fua Città . Cosi 
Renato dopo tanti fatti d'armi, e di etter' idato Signore quali 
di tutto il Regno , vedutofì perditore , con fuoi familiari par- 
tiflì dal Regno , e montato lopra una nave , come nota il 
Surnmon^fufpirando t e mirando fempre la fua beila Napoli, 
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malediceva la fu a mala fortuna , che ingiullamente 1' avea à 
quel termine condotto Sotto quello Rèmilitorono della Co- 
fla d'Amalfi Cola Officio, & Antonello Barone Cartellano di 
S.£remo. 

Avendo A Ifonfo dunque (cacciato dal Regno , e vinta 
quafi tutta la parte Angioina, deliberò chiamare general par- 
lamento nella Città di Benevento , il che intefo da' Napoleta- 
ni , fpedrono à quel Rè Ambafciadore, facendoli intendere, 
che in Napoli come capo del Regno far fi dovea . Per ha qUal 
colà fè pubblicare, che ivi tutti i Baroni del Regno fi facefle- 
ro trovare , al quale i Napoletani per la vittoria , e clemenza 
ulà tali, fu. fatto un ricch tifi mo carro , (opra cui à guilà degli 
annati Imperadori Romani entrò nella Città leguitato da tutta 
la Nobiltà, e Baronaggio . Intorno a quelli tempi morto Lo- 
renzo de'Ricci Vefcovo di Ravello , ottenne quella Chiefa 
Nicolò Campanile Abbate di S-Trifone della medtfima Gittà, 
e Patrizio , e nella Città di Capri à Fra Franceico Oronzi 
iuccefle un'altro Fra Franceico del medefimo Ordine Minore 
gran maeftro, e Dottore in Divinità^ 

Stando il Rè in continui divertimenti , e fede , giunteli 
la nuova della morte delle due forelle Leonora , e Beatrice, 
una Reina delle Spagne , e l'altra di Portogallo , nel quale 
tempo fè dare onoratiliima lepoltura a fuo fratello D.Pictr o , il 
-cui corpo in nella Chiefa di S. Pietro Martire (epolto colla 
leguente fcrizione t 

fitti Aragaui PrincipirJireHur, H*gir ^ . 

Alfbonp Fratris, qui m mors ti iltujirem 

vita cur fu*» iuttrrupijjht, f internai» 

gforiam facili adé$quajjet,ò fatumì 
' quo bina farvulo couduntur. 

Obiit M.€CCC.XXXXlX.die Xnil.OBobrif ÌV.lni. 

la quella Chiefa, di cui il Rè Alfonlò fùdcvotifììmo; tro- 
vcfìì nei terremoto faccetto in quell'acino , udendo la mena 
di tal guifa, che un (atto sì orrendo , e li clamori del la Città 
tutta non forono valevoli* difturbare il Rio animo ; anzi 
vedendo dall' altare il Sacerdote unitamente con gli altri alcol» 
tanti fuggire,ordinò,che il Sacrificio fi fcguitafle,ed eflendo fla- 
to domandato pofeiaal Rè per qual cagione in quell'imminen- 
te pericolo cercato non aveva fuggire ; nipote colla dottrina 
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di Salomone: Corda %egis in manu Domini . Fra l'altre Chi'efc, 
che in quefto terremoto caddero , fu la Chicfa di S. Domeni- 
co Maggiore , la quale in procedo di tempo fu da molti Si- 
gnori rdh mata; e tra gli altri dalla famiglia Capuana , fecon- 
do nota Gufare d'Engenio nella fua Napolffacra : LaChieJ'a? 
fatta da Carlo Il.Cadde nel i 446.»?/ me/e di Decembre in quel 
gravijjimo terremoto, fu pofeia rimvata , e rifiorata da diverfi 
Signori, e particolarmente dalla fami-glia Capuana , le cui in/i- 
gne fi veggono oggi dì mila Qupula , overo tribuna, di quefia 
Chiefa. 

Cola d 9 Alagno Signor di Rainola , foldato di gran valo- 
re , e per li fuoi meriti campione invita nella Torre del Gre- 
co , trovandoli il Rè per diporto , efTendo ivi andato, Alfonfo 

10 dico, e veduto;crre efper figliuola aveva una belliflìma gio- 
vane chiamata Lucrezia, di quella ne divenne amantc;e quan- 
tunque ei uomo di guerra flato ruffe, ed involto come Rèa va- 
rj, e molti, e gravi pefi, con tutto ciò per l'eftrema bellezza di 
quella, d'andarvi eh contiuno e per mare,e per terra 2 vagheg- 
giarla, non potè mai rattenerfr,lodaJo i fuoi rari getti, il fapere, 
fa prudenza, e tutti li fuoi atti , come la fattura di tutte le par- 
ti del corpo , gìunfe l'amore à tal fegno , che non avendo con 
la Reina Marina fuo moglie figlinoli avuto, con quella de» 
liberò ammogliarfi , mandandola in Roma con maravigliofà 
corte » e da Reina, à chiedere dal Pontefice , che pcrmerteffe 
j| divorzio con fua moglie , e data Lucrezia in moglie ad Al- 
fonfo, fecondò nota Michele Riccio , il Zorito , il Sommonte, 

11 Marra , ed altri Scrittori , alla quale richiefta fu- rifpofto 
dal Pontefice , che «gli per compiacere à loro non era di bene, 
anzi ne ragionevole perdere fa fua, e la di loro anima. 

Qucfta Dama, ficcome nota l'Autore de'Commemarii di 
Pio li., che in nome dè'Senefi in Napoli venne chi Rè legato-, 
" ella fù di tanta prudenza, che fepnc mantenere Alfonfo fodis- 
fattilfimo, lènza però acconfentire à peccare . Ella cosìdicea, 
che le il Rè ufar voleva con ella violenza fatto come un' altra* 
Romana Lucrezia averebbe , uccidendo fé frefla , per non vi» 
yerecon vergogna, e co dtfprezzo efiere in bocca & ogni uno 
nominata ; che però l'accorto ,e fagace Pontefice aven- 
dole mandato à dire ; in che luogo efferle mai pi» ciir " 
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to , che ficuro flato fufle al Tuo onore , e unto «pale vietare, 
ella intrepida mete rifpofegli.che di tal fatto ne vi vede pur quie- 
to, mentre à Lucrezia era più cara la morte onora ta, che una vita 
per lo còtrario daKeina dilsonorata.La bellezza di quella molti 
cervelli fi fono lamb-ccati de' Scrittori per delinearla su defo- 
gli , e dell'amore , & affetto dimoftrato à tal dama dal Rè , il 

Sua le alle Tue repulfe non (degnandoli , maggiormente 
avanzava ad amarla ; per lo che innalzò a' fupremi dati la 
(ua famiglia . ed io argomento da ciò, che l'affetto, e volere di 
tal Rè ruffe più per innalzare, e onorare tal bellezza, con ede- 
re fua moglie, che deturparla con un'illecito , e invalido ma- 
trimonio , tanto più fare potendola uccidere , e farla com- 
pagna , ficcome alla violenza ; così al fatto di quell' altra 
commendevole Lucrezia ; del che contento alla fine di 
vederla , di vagheggiarla, non mai lafciolla , per non privare, 

10 credo à fuoi occhi sì cara , e dolce villa , e forfè an- 
cora per (ervirfi per la fuga d' ogni fuo malore , contra 
quello era alla condizione dell'uomo, anzi par, che li luf- 
fe na t tirale, che di tutto ciò vede,e li piace, giammai quietarli, 
finche di quello non goderà , ma Alfonfo.che prudente por- 
toflì sii queflo,feppecoo il fuo configlio permettere meno ma- 
le colle lue operazioni . Quello però fon per dirvi, Signori,che 

11 godere ciò , che ci viene per legge eterna vietato , fa- 
lciar dobbiamo . Mi piace qui allegare dietro ciò quanto ne 
feri ve l* addotto feri «ore de' Commentarli di Pio li. à prò 
della pudicizia di LucrczìsuAuditos Galganum, ér Leonardum 
Alphonfus durijfima excepit oratione, multa de Senenfibus qu§. 

fius efi, nec Oratore! ipjos pacifici! oculit intueri poterai , at 
cum accepijjet ALncam hi lari vultu , honeflo fermone recepita 
quem ut primum Rex iutuitut i Nunc, itiquit, ìibtt de pace la- 
qui, quando mediator acceflìt, quem diligimut, moxqvra&atum 
iniit ,fed cum rei multot haberet modot, & nova, in di et emer» 
gerent difficultatet ad menfes aliqmt produca , &• modo Ned» 
poli t modò Puteolit , & acquando apud turrim Grecam tracia , 
quibus in locit Lucrai a morabatur Jpsciofa mulier , feu virgo 
erat nobilibui inter Napolitano! nata parentibus , licèi paupe- 
ribut . Hanc Rex perdite amavit^deo ut in ConfpeBu ejus con- 
fiitutus , extra fé fitret , aequs viieret quicquam , ncque 
quemquam 9 nifi Lucretiam , oculot in ea femper habebat 
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i nt entot , laudabat ver ha ejus , fapientii culmi r ab a tur pr abati 
gejlur excelienti am forma raram epe indie abat , & cum et 
donajjet, &* quafi Reginam bonorari juflìjfit, ad extremum fe fe 
cui pramifit, nemttè enim exaudiri quifquamja nolente, potuit. 
Mira vis amoriil Bajx Magnus Htfp.nobilifi. parti f dominuSyCUt 
Balehares InfuU, cui Corfica, Sardinia jue, &* ipfa Tinacria pa- 
re bat , qui plunmas Itali* ['rovina ai fibi fubjecerat, vicerat, 
atq\ potentejjimos in armis Ducei ad extremum , vtftur amo- 
re , quafi captivut muliercule ferviebat ( nec eam cognovit f fi 
vera efl fama jfolitumque eam di cere, ferunt t virginitatem no- 
lenti mi hi nunquàm Rex auferet , quodfivim inferri tentavi* 
rit , non imitabor Lucretiam Collatini conjugem , qua ad- 
mijjo /celere > mortem [ibi confeivit . Egofacinus morte prave- 
niam. 

Egli amò Alfònfo con tutto ciò caldamente il belliflimo 
Cavalicro Cabriello Curiale originario altresì della Città di 
Amalfi, e patrizio di Sorrento , a cui per lo gran affetto, e ge- 
nio portatoli» oltre di molte terre, il tè Signore della Città dì 
Sorrento Tua patria» coftut morì d'anni diciano ve , laonde Co- 
pra del Tuo fcpolcro il Panormite itfè li feguenti verfn * 
Qui fui t Al fon fi quondam pari maxima %ggis 
Gabriel hac modica con tumula tur bumo. 
Per la morte di Cucco Vefcovo della Città di Lettere 
ottenne quella Chiefa Antonio Arciprete di S.Maria della Ro- 
tonda di Roma. 

L'Arcrvefcovo Andrea de Paleareo >che per le difeordie 
avute con il Clero Amalfitano s'era ritirato in Salerno (uà Pa* 1449* 
tria , in quell'anno pafsòa miglior vita , t volle, che ilfuo> 
corpo nella maggio* Chie fa d'Amalfi luffe fepolto» lafciando à 
quel Clero alcune annue entrate , non lènza maraviglia degli 
Amalfitani» come fa Cronica nota . Vcdefmefc fuo lepolcro la 
fua effigie al naturale di marmo , ove leggefi: 
Rie facet corpus Domini Andre* 
de l'ale are a de Salerno 
Archi epifeopì Amalfitani 
Qui obiit anno- Domini MCCCC. 
XXXXriXJie XXriJulii XlLlni* 
Cujut anima reauiefat in gaudio [empitemi. 
Fi* in luogo di Andre* fpe&to Arcivefcovo d' Amalfi 
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Antonio de Carieno Napoletano deli' ordine de* Predicatoci, 
li Vdcovodi Scala Natale d'Afflitto Contiglielo , e familiare 
del Kè AJfonfo paffuto efTendo in quell'anno à miglior vita* e 
fu il fuo corpo & no Ito nella fua Cappella dentro la maggior 
Chiefa di quella Città, in luogo di cui dal Pontefice fù Inedi- 
to Vangelida Ferriolo Amalfitano dell'ordine de' Cruciferi, 
AngeloSpina Nobile della Piazza di Nido originario di Scala, 
dopo aver militato tant'anni lòtto varj Rè , pulsò à miglior vi- 
ta in quell'anno, e fu fepolto nella Chiefa di S. Domenico col- 
la fcguente fcrizione: 

Hic jactt corpus Mìgnifici militi f Angeli 
Spina Neapolitani, qui obut unno ab 
Nativi tate Domini J452. 
Morto Niccolò Campanile Vefcovodi Ra vello , in fuo ^ 
luogo fu creato Fra Domenico Mercurio Napoletano dell'or- 
dine de* Predicatori , e nella Città di Lettere per la morte d* 
Antonio ottenne quella Chiefa Gabriele. 

Avendo il Rè Aifonfo co'l fuo gran giudizio regnato per 
tant'anni, fenea diilurbo del Regno , in quell'anno colmo di 
gloria» pafsò nel Regno deUDielo , e fù il fuo corpo dentro una 
cafla di drappo negro riporto nella Sacrifliadi S.Domenico, in 
cui leggeva li: 

Inclytut Alphonfus, qui fygibus ortus Imperiti 
HiC fygum Aufoni* priùs adeptus adcji. 
Obiit M.CCCC.L.VllL 
Fù quello Rè virtuoiiflimo , onorando grandemente; 
letterati ,dcll i qua I L il detro, come fuori del fuo palaggioben fti- 
pendiati tcnea in gran numero . Onde co'l fuo valore , e con la 
prudenza meritò titolo di Prencipe.di Principi,avcndo lafciato 
di fe al modo molti efempii,donde l'erudii illimo Antonio di Bo- 
logna detto il PanormitO fuo Secretano ,da cui difeende il pre- 
fente Arcivclcovod'Amalfi , compofe un libro intitolato de 
Ctjlis. 

CoIoro,cfic della Colla di Amalfi militorono à prò di que- 
llo Rè, & ottennero onorevoli cariche , fù Barnaba della Mar- 
ra, che fervido con cinque lancie , Rainaldo del Duce con tre, 
Ambrofio di Majo .Girolamo d'Alagno , Giovanni Maramal- 
do, Cola , e Giovanni Spina , Jacobo Riccia , Aifonfo , e Ca- 
fparo Coppola , Tefeo , Antonio , e Giacomo Bonifacio , 

Gior- 
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Giorgio, e Giovanni Manzo, Ptfqualc Grifone , Leone di Sa- 
lerno, Marco, e Domenico Capuano,chi con una, chi con due, 
e chi con più lanci e fervendolo , Giovanni del Pezzo Capita- 
no, Conte di Salerno.Conteftabile di gente d'armi , Landujfo 
Maramaldo Cartellano di Barletta, e Configliero di Suro , il 
quale più fia e con danari lo foccorfe , avendone avuto impe- 
gno Manfredonio ,e Auletta , Dezìo , eFrancefco Mele uno 
Configliero , e l'altro Cartellano di Capuano , Gior Battifta 
PJatamone Configgere , Vice-Cancelliere , & Ambafciatore 
di varii Prencipi, come abbiam detto, Ugo d'Alagno Conte di 
Barello gran Canceiliero , Michele Riccio Configliero Luo- 
gotenente del gran Carmcllengo , e gran Protonotario , e 
Confervatore del gran patrimonio , ed Ambafciadore fpedito 
dal Pontefice Pio li. per la pace tra Prencipi Criftiani : militò 
altresì fottoquefto Principe Rai rialdo del Duce fecondo leg- 
gefi nella fua fepolrura in S.Domenico; 
Raynaldo viro Nobili 
ex Duci; f amili* 
Militari difciplina 
&- vii* integritatt 
Atphonfo priori Ne<ip. 
Regi probatiffimo, t - 

, Ac Pr*fidii ejut Prdfe8$ 
Antonina Tomacella 
. Socero fno opt. 
Multi t cnm lacbrymit Po/I 
Vim ann.LXXVll. 
Ma è querta Cappella una delle più belle, che fia in quel- 
la Chiefa per le rare pitture, che yi fi veggono. Onde l'Era*- 
tuo fi motìe à dire nella Cappella della famiglia del Dolce < Ò 
Duce e una bellilfima tavola, in cui è la nollra Donna co'J Fi. 
ghuolo nel feno.i'.Angelo Raffilo, che accompagna Tobia 
f vero ritratto di Pico della Mirandola j e S. Girolamo veftito 
Cardinale d. rara pittura , il tutto è opera di Rafaele Sanzio 
della Citta d'Urbi no eccellentilfimo pittore,difcepo!o di Pietro 

S^SZf^ 1 nd ^ ' '& lf °K m W ^llafepoitur, 

Vt fi refiminat Alet. 

Avendo li Rè Alfoniò lafciato naturai figliuolo , chiama* 

E e t9 ' 
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to Ferdinando, ò come altri anno fcritto Ferrante,e Fernando 
dal primo d) del conquido dei Regno dichiarato Duca di Ca- 
labria -, e fuo Primogenito , e fueceflfore al Regno adiftanza 
della Baroni , la quale funzione fu biennemente fatta nella 
Chicli delle Mon cho di S. Ligorio , dove dai Rè fuo padre 
dopo, la mefla ricevè-nella man deftra la fpada , guarnita di 
gioje, & il g-ro d'oro su la tedi. Morto, conforme dico,Alfon- 
fo, fu per tutto gridato il nome di Ferrante , il quale cavalcan- 
do per tutte le piazze della Città di Napoli, da tutta la Nobil- 
tà, e Baronaggio feguitato, andò nella maggior Chiefà prima 
dal Cardinal Pifciccllo, allora Arcivefcovo di quella Chiefa , c 
poi dopo eflerfi cantatoli Te Deum,da tutti fù (aiutato Rè di 
Napoli, il quale al Pontefice Qatifto lll.fpedtto avendo Amba- 
feiadorc, à volerfi compiacere à doverlo dichiarare fuecelTore^ 
econfirmarli l'invellitura del Regno, gli fù ciò negato: quan- 
tunque per opera di fuo padre forte (lato alTonto al Pontifica- 
to, e quantunque Maeftro perTaddietro fo(Te (lato di Ferran- 
te. Anzi efprefiaracnte ordinò à tutti i Baroni, e Regno di Na- 
poli fotto pena di (comunica, che niuno à lui giurato avcfse fe- 
deltà, e che fe ciò fatto a velsero, afcolveali della feomunica , e 
giuramento fatto, per cfser caduto il Reame alla Chiefa, il che 
intefo d'alcuni principali Baroni , e conofeendo, P intenzione 
del Pontefice efser'altrimente da quel, che efli penfata aveano, 
mutorono penfiero . Per la qual cofa in un tratto fi vide il Re- 
gno in armi , enfiando le cofe in quella guifa difpofte , motto 
Califto, fù in fuo luogo eletto al Pontificato Enea Silvio Pic- 
coldmini da Siena, chiamato Pio H.,uomó moico dotto , c ben 
voluto dai Rè Alfonfo, il quale , come Jeggefi nella Ria vita 
nella fua> gioventù , veduto avendoli beffeggiare da 
una gentil donna della fua Patria , per averlo veduto 
povero in arnefi , deliberò con moire fuo rofsore lafciar di paf- 
iàre per (otto le fineftre della fua amata donna ,e di partire 
dal luoPaefe con intenzione di non tornarvi, fin'à tanto, che 
accomrnodato non avcfse bene i fatti fuoi , e giorno in Napo- 
li , per il fuo raro fapere lì refe molto caro ad Alfonfo , che in 
gcandiifimo pregio avea i letterati uomini , per mezzo dì cui 
fù fatto Cardinale, il quale elsendo unico di fua famiglia, vol- 
le, che alcuni fuoi nepoti nati da due forelle , una maritata à 
Naudi Tidefchino, e l'altra à Bartolomeo Guiglielmi, che Pie: 
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colomini cognominati fi tolsero , donandoli à tal' eflato moke 
ricchezze. 

Or dunque conofeendo quello Pontefice il merito di Fer- 
nando , e le lue ragioni fopra del Regno , rivocando la feo- 
munìca, dichiarollo fuccefsore di Alfonfo , con invertirlo del - 
Regno.Per la qual cofa Fernando diede in moglie ad Antonio 
Piccolomini nipote del Ponti lìce Maria Tua naturai figliuola, M59» 
dandole in dote una delle prncipali parti del Regno , quale è 
lo flato di Amalfi , creandolo gran Giuftiziero del Regno » e 
Duca di Sefra.Onde l'Ammirato ebbe à dire di quella famiglia 
innalzata dal Rè Fernando : E diello in Aite due giorni dopo II 
Ducato d'Amalfi, cioè Amalfi» Scala , favello , Minori , tutti 
quattro Città , ami Amalfi Metropoli , Majori , Tramonti , é* 
Agtrola Terra con altri luoghi non men buoni , * commodi , che 
belli , e piacevoli. Quefla i quella Cofia ajfai prejjo à Salerno fo- 
fra il mare riguardante , la quale gli abitanti chiamano l* 
Cofia di Amalfi piena di piccioli Città , giardini, é* uomini rie* 
€bi, e procaccianti in arte di mercanzie : ficcomedijje il Boccac- 
cio^ nelhflefto tempo li dona l'officio di Gran Giuftizien, chia- 
mandolo anco Duca di Sejta . Qiiefta Maria fu promefsa dal 
Real Principe di Salerno della famiglia Orfino, fecondo nota 
il Summonte,il quale poi riconofeendo il favore del Pontefice, 
la diede all' addotto Antonio, il quale a tal effetto venuto in 
Napoli con le Galee del Pontefice fuo eio, fi celcbrorono fon- 
tuofilTime nozze , donando le coverte delle Galee alla mag. 
gior Chiefa, della quale fi feorgono l'infegne di quel Pontefi- 
ce , nel qual tempo giù nfe al Rè la nuova della morte della 
Reina Maria moglie di Aifonfò , donna molto fa via , e pru- 
dcntifiima, il di cui corpo nel Moniftcro dell'ordine di SFran- 
cefeo della Città di Valenza fu pollo . Per la qual cofa fi pof- 
pofero le felle , tanto più che Giovanni di Angiò Duca di 
Lorena, figliuolo di Renato,era venuto nel Regno con gran- 
diflìma Armata navale fòllecitaro da molti principali Baroni 
per lo conquido di quello Regno ; il quale giorno in 
Baja , tutti i fuoi feguaci ivi concorfero à riceverlo , tra li 
quali fu il Duca di SelTa mal fodisfatto di Fernando per aver 
commefso incedo colla fua moglie figliuola di Alfonfo fua 
forelta . Laonde conducendolo con infinita letizia nclli Tuoi 
Stati, fù ricevuto da i fuoi con univerfal piacere , nel quale 
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mentre efsendo nato à 'viaria un figliuolo , fii da Giovanni te^ 
uuto al Battefimo , e volfe , che co'l Tuo nome Giovanni 
appellato fi fofse , della qua/e venuta fatto fi avea gran teda 
per tutti i paefi, che le parti Angioinc.feguitavano , e tra gli 
altri dalla Città di Amalfi, la quale fin'a quel tempo efsendofi 
veduta libera, ed alienata (òtto gli Aragonefi à varj Baroni del 
Regno, e da Ladislao per li bilògni , che di quelli aveano, 
conforme abbiamo narrato, per ottenere , & efser Signori di 
quello Regno , else ndo pafsata in poco tempo in ma- 
no de'S.Stvcrini , Colonne , & Orfini: ributtati tempre dagli 
Amalfitani, che non volevano conofeere altro per padrone, 
falvo che il proprio Rè, come parte principale del Reame, fic- 
come abbiamo detto dell* inveftitura data da Nicolò II. à Ror 
berto Biliardo, ove leggefi: Partem Firmana Marchia, & Sa- 
lirà um , &- Amalphim , de qui bus adhuc non e fi deci et um ; il 
che fù confirmato a Ruggiero, & à tutti gli altri Rè , fecondo 
leggefi nell'inveftitura data da Innoclll.all'lmperador Fideri- 
co figliuolo di Coftanza , allegato dal Mazzella : Concedi mus 
Ducatum Apuli*, &* Principatum Capa* curri omnibus perfi- 
ne ntiis fuis Neapolim , Salem um , <$- Amalphiam cupi per t i- 
pentii sfuis. 

H perciò il Rè Luigi , e la Reina Giovanna fua moglie 
alienato avendo alcuni Paefi d. quefta Riviera, foggiogandoli 
al dominio de' Baroni , fii tal' alienazione annullata da Pa- 
pa Clero. VL, e confirmata da tutti gli altri Pontefici con Impe- 
ciai diploma . Onde Marino Freccia difeorrcndo intorno ciò, 
ebbe à dire : Hodiè Jub dominio e fi Alphonfi Piccolominei dono 
quodam Ferdinandi Rjfgis Avi ipfius Pii ILPontificis nepote />- 
eundum Lateranum , <y Altellant popuìi dicebantur fecundum. 
tandem Lateranum , qui fune Cojlamaccolunt Amalpkitanam 
clim eoe donatiout Rfgtr ^ogerii t\om.Ecc.&- ob id Clem.VLirri- 
tam fecit alienationem fa&amptr loannem, & Ludovicum vi- 
rum , & Innoc.fequens Ponti/ex fuo diplomate comprobat . Fel- 
li nus quod Sa ade us in fua allegaC.difcutit , & t empir is curft* 
innovarum eJl.Per tanto il RèCarlo HI., come donna mai con- 
confultata , vitupera oltre modo la Reina Giovanna per tal 9 
alienazione fatta , caduta già nella (comunica per efser con- 
travenuta à i reali, e Pontifici Privilegi . Per la qual cofa gli 
Amalfitani negarono il pofsejio ad Antonio Piccolomini, otti- 
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flandou maggiormente à feguftar la parte Angioina , e dando 
le cofe del Regno sì fattamenre difpofte , cercò ir Rè Ferrai 
te di afsediare la Città di Sarno , ove gli Angioini davano 
ben fort'ficat';quivi fh rotto il fuo Efercito con pericolo di ef- 
fer prelo da'nemici, fé pure dall'aiuto di quei di Tramonti non 
fufse (lato liberato . Conciofìachc quantunque in quella con* 
fufìone di guerra Amalfi , & Atrano uniti iniìemc per tal' ef- 
fetto ftafsero à formar un folo corpo fèguitati da Scala , & 
Agerola con tutti gli altri paefi alla falda di quel monte po- 
di ; ad ogni modo la Città di Ravello , Minori , Majori , « 
Tramonti con altri paefi da loro medefimi governandone da- 
vano afpettando Tento della guerra , efeguitare le parti del 
vincitore. La onde quei di Tramonti vedendofi anguftiati da 
sì fatta guerra, armarono* tutti , ed andati verfo Sarno con in- 
tenzione d'aju tare il vincitore , affinchè quei luoghi fofsero 
fiati liberi , e praticabili , efsendoli venuto il Rè nelle mani 
che per quella Campagna andava ramingo, mutorono penfia- 
ro di andar contro lui, che era perditore , e con gran allegrez- 
za nella lor Patria, come luogo lìcuro il condufsero , dove di- 
morò fin'à tanto.cbe le cofe fi rafsettorono , elsendo dati dalli 
medefimi nella Città di Na poli condotto. Coderò persi figni- 
lato fervigio ottennero dal Rè due gran privilegi , uno 
che il Sindico di Tramonti debbia avere la prima voce all' 
elezione dell'Eletto del Popolo di Napoii , fin'al tempo de' 
ih. fi ri vecchi ha goduto , e da lor tra la le iato per le fpefe , che 
à talVffefto concorrevano per li veftimenti , e paghe degli uo- 
*mini , che lecoquel Sindico menar folea , come Tentiamo per 
bocca della gente di quel Paefe; il fecondo privilegio egli è di 
Nobiltà, dovendo efser trattati con quelle prerogative,che go- 
dono i Nobili di quei Pae i,do e elfi fi menano,il quale fin'or» 
pofsedono per tutto il noftro Regno . « 

Avuta tal vittoria, il Duca di Lorena per far cofa grata 
à molti luoì principali comandanti , & accioche dalli princi- 
pali fuoi Baroni maggior fedeltà ufato gli fofse,irtitui TOrdine 
de'Cavalieri detto della Luna , dovendo eia it lied un cavali ero 
portare una Luna cornuta d'argento nei braccio legata , in lé- 
gno delia luna orefeente, con peto che l'un colPaltro fi dovef- 
tèro ajutare in qualfifia pericolocon danari, co'i valore , e col- 
la propria vite. Ermo inquefta religiofa milizia alcuni gior : 
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ni detti facri, ne i quali tutti inùemc fi doveano raccogliere , e 
porfi à ragionare , e commendare i portamenti sì de' vivi , co- 
me de' i morti Icr compagni , e delli fondatori , la quale reli- 
gione come cofa fupcrfiiziola fù dal Ponti ficc Pio 11. dannata. 
Morto l'Arcivefcovo d'Ama fi Antonio de Carleno fepoito 
nella Cappella di S. Tornalo d 5 Aquino,fu fpedito dal Pontefice 
in qneiia Chiefa N ; co!ò Mirohallo Patrizio Napolitano , e 
Conlìgliero del Rè Ferdinando, nel qual anno Antonello Ba- 
rone celebre fòldato del Ri Alfonfo palsò in Napoli à miglior 
vita, e ffi il Tuo corpo in una fepoltura da lui fatta nelle Chic-; 
là di S.Domcnico fèpclfo, ove li ggefi: 

Magnijicus Antonellus Baronus milet 
- Kapolitanut fihi, ac fuis de prepriif 

hoc fumpfìt.Decejfit anno 1460. 

Intorno à quelli tempi giunfe in Napoli il Beato Fran- 
cefeo di Paola, il quale fondò in onore di Luigi quella Chie- 
fa , che ora vcdclì , il quale , eflendo flato riprefo da i Na- 
politani di aver ivi fondata tal Chiefa , perefler quel luogo 
un ridotto dc'banniti.che andavano feorrendo per quel mente 
detto Pjz£ofalcone , rifpofe , che egli fondato aveali in quella 
parte, che doveat lTeT abitazione ^'principali Signori: che ora 
vedefi incontro al Real Palaggio. 

Trovandofi il fortiflìmo Giacomo Piccinini nelle parti di 
Apruzzo à danni del Rè , e deTuor Baroni con favorevole for- 
tuna, dando grandiflimo terrore al Regno per ie tue vittorie 
avute contro tutti i Principi d'Italia ; Matteo Capuano quan- 
tunque fuo dilccpolo fiato foiTe, e militato avefle fotto il fuo* 
ftendardo ., trovandofi per il Rè Ferdinando al go\emo di 
quella Provincia, fenza aver punto timore di quello fuo Mae- 
itro, u lei all'incontro con portarne onorata vittoria fecondo 
Icgg amo ne t Commentar] di Pio II. allegati dal Su ni monte, 
che. dice: Scrive dunque il detto A ut 01 e , che in q ne fio tempo 

- Giacomo Piccinine invernava nell , Apru2to\ e con Jpejsi me hi fi 
infettava {e parti, e lufki che fi tenevano per il Ré ; Ma Matteo 

; Capuano , che alcune volte avea militato fotto ilfuojleunardo, 
uomo di ptan animò, che governava quella Provincia per il FJ, 
e multe Terre à FranceJcodOrtone , &• Cioifa Acqnaviva Du- 
ca d'Atri, avea tolte con le ai mi , effendofi più volte incontrato 
toH Piccinino J'avta in fuga, volto, * dimagrato al Maefiro , c he 
. # : ildi- 
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il àìfcefolo non fi avea À difpreziare , ne fi Mvea à far conto del- 
In vana fama, la quale afermava il Piccinino ejfer invitto .Im- 
perocché altre volt» era fiato [otto la dìfciplina. 

Fra quello mentre Giorgio Caftrioto cognominato Scan- 
nerebec Signore aflbluto di Albania , che nella guerra contro 
il Turco era (iato foccorfodal Rè Alfonfo , trovandoli con 
quello in tregua , e Capendo , che il Rè Ferdinando correa pe- 
ricolo di perder il Regno , venne nella Puglia con alcuni luoi 
vaiceli» in foecorfo del Rè , e con feicento cavalli , e gran nu- 
mero de* fanti , Aggiogando quei Paefi , danneggiando gli 
flati del Principe di Taranto in si fatta guifa , che egli per le 
tante lamentazioni de' fuoi vaflalli di quefto tenore fi rifolfe 
t feri vere à Giorgio Giovanni Antonio Principe di Taranto ^ 
Giorgio Albanefe. - * 

falute. 

Convenia à te, al quale la fortuna illumina nelle guerre» 
che li nemici della Criftiana religione , che alcune volte ave> 
vi pre ò ad impugnare, avelli finito di opprimere , e profegui- 
toli fin 5 alla tota» diluzione, e non averli alquanto irritati, 
e lafciato quel Campo efler palTato io Italia, e promover Tarmi 
contro a*Cri(liani, che caufa tieni contro di me ? che cola ho 
fatto io contro di te? che controverfie furono mai cóntro di 
noi / hai fpnglìato i territori , e contro i miei judditi crudel* 
mente ti fei sfogato, e prima hai mofso la guerra:chc propollo* 
ti vanti efser'un fortiffrmo guerriero dalla Criftiana religione, 
t niente di meno prolèguilci quella gente , che con ogni ra- 
gione Criflianfflima è chiamata , hai rivolto il ferro contro- 
Fra nce fi, de'qualiè il Regno di Sicilia 2 hai penfato forfè con* 
tro i't rTeminat» Turchi, ò contro li belli Greci prendere la pu« 
gr\ò, de'quali fei (otiti) ferire le fpalle;altri uomini trovarai qui, 
quantunque lopportano il tuo fiero afpetto, nefsuno però fug- 
girà il tuo vifo, molto ben lo sfidar il nolUo foldato , ne averi 
paura -della faccia dell' Albanefe il (angue Italico , avemo già 
conolciuto la voftra generazione , come pecore limiamogli 
Albanefi , ne è vergogna avere per nemici tal gente vile , n* 
averefti imprefo un tanto negozio , fc avelli potuto dimorare 
in cala tua, hai fuggito T empito di Turchi , e non avend* 
potuto difendere la tua cafa , hai penfato invadere altrui, ti lei 
iugannato, eccetto fe pei cala ricei chi il tuo fepolcro j A Dio. 
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Ma U ri (porta dì Scanderebec ( così cognominato dal no- 
me di Alefeandro, tale egli efsendo e co'l valore , e co'l fa pere) 
non fù meno arguta , che lodevole; avendogli lenito di quello 
tenore : Giorgio Signore d'Albania à Giovaiv Antonio Princi- 
pe di Taranto faiute. Avendo io fatto tregua co 1* inimico della 
mia religione, non ho voluto, che il mio amico rettale frauda- 
to per mio ajuto ; fpefse volte Aifonfò fuo Padre m'inviò 
a juti , mentre io guerreggiava con Turchi ,e perciò farei lUr 
to molto ingrato , fe à fuo figlio non l'avefsi reflituito 1* illef* 
fo fervigio . Ti ricordo , che quello fù tuo Rè , perche non 
fuecedè apprefso di te quello fuo figlio ? Tu hai adorato il fuo 
fìadre, & ora cerchi di fcacciare il fuo figlio ? da dove ti viene 
uuella autoritàri chi è pefo refìrtuire il Kè d i Sicilia , tuo , e 
del Romano Pontefice ? io fon venuto in ajuto di Ferrante fi- 
gliolo dei Rè alla fede Apofìolica,fòn venuto av vertano della 
^ tua infedeltà , e degli innumerabili tradimenti di quello Re- 

gno, ne andarete fempre impuniti da* vollri i pergiuri , quella 
è la caufa della mia guerra con te , non merito con que- 
llo men , che mentre per la guerra con Turchi , ne tu 
fei meno Turco di elfi . Imperoche fono alcuni , che ret- 
tamente ti giudicano, non elscr di lètta alcuna , tu mi opponi 
Francefe ,& i nomi di coloro, i quali per la religione oproro* 
no grand ifìri me guerre , non voglio dilputar teco delle cofe 
antiche, le quali forfè furono afsai meno di quello , che la fa- 
ma l'ha ci) volga to , quello è chianflimo all'età noilra , che 1* 
Armate degli Aragonefi anno più volte feorfo il mare Egeo» 
anno fcacciato da' lidi i Turchi , anno riportato la preda de- 
gl' inimici ,e Troja dalle, fauci degl' inimici fin' oggi con P 
armi de gli Aragonefi è d fclà. Perche mi Ila» à ricordare le co- 
fe antiche , e lafci di dar da parte te nove ? fi mutano li colla- 
mi delle famiglie, e gli aratori ai Kcgno,c i Rè all'aratro ritor- 
nano ; ne tro varai nobiltà p li antica della virtù , or non mi 
puoi negare, che tu fei flato alla nazione Francefe odiofulìmo. 
Imperoche efsendo tu principalmente in ajuto di Ai Ionio, 
cacciò quello i Franceli di quello Regno , non sò ora, che no- 
va virtù ri/plende in quelli, e apparlà forfè qualche nuova flel- 
Ja, che tu ora vedi tra Francefir deprezzi di più la gente no- 
ftra, & agguagli i'albanefeà pecore , & al coflume tuo ragio- 
ni con l'ingiurie di noi , ncdimoftri aver cognizione della 
. » , noilra 
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noftra generazione, i noltji Maggiori furono Epi'roti, da' quali 
ulti quel Pirro, l'empito del quale appena potettero fopporta. 
re i Romani, e quel,che Taranto, e molti altri luoghi d'Italia 
occupò coll'armi, non hai da opponerc agli Epiroti uomini for- 
tiflìmi i tuoi Tarentini, genere d'uomini bagnati, e nati fo ot 
pefeare i pcfci;fe vuoi dire , che l'Albania è pai te-delia Mace- 
donia , conccdi.che affai p ù nobili (òlio flati i loro Avi,i quali 
fatto Aleflandro Magno fino all' Indie penetrarono , i quali 
profilarono tutte quelle geuti con incredibile Felicità ,che le i» 
oppofero ; da quelli hanno origine quelli , che tu chiami pi co- 
re, e non è mutata la natura delle cofe , perche fuggite voi uo- 
mini d'avanti la faccia delle pecore? li dì pa flati gliAlbanefì han 
fatto fperienza , fe i Puglieiì erano armenti , ne io ritrovai 
chi a v effe polTuto mirare il mio volto , hò ben mirato , quanto 
(ìano ben armatele (palle de' tuoi foldati $ ma non ho pofTu'O 
mirare mai gli elmi di quelli , ne men la faccia , eccetto che di 
quei folo , che ho preiò carcerati. Ne io ricerco la tua cala; ba- 
dandomi di foverchio la mia ; ma ben mi adopro,che tu , cho 
fpelTe volte hai precipitato i proceri tuoi vicini dalle loro pof- 
feliioni , non cacciando il Rè dalla tua , ne ti venghi compito 
quel «che iniquiiììmamente ha perfuafb d'invadere il Re- 
gno , nella qual fatica, fc forfè cadendo, farò fepolto , come mi 
vai augurando per la tua, riportar» tal premio l' anima mia dal 
Rettore del tutto Iddio , fe non fòlo a\ erò perfezzionata la 
mia intenzione , ma folamente averò premeditato , e trattato 
alcun fatto egregio. A D o. 

Ma il Turco vedendo, che Giorgio era pattato in Italia, 
cercò occupare il fuo Rato , rompendo la tregua con eflb lui 
avuta , ove tornato Giorgio fensa poter refillere alle forze di 
quel barbaro, perde di là a breve tempo tutto il fuo (lato, e ve- 
nuto in Napoli a i fuoi parenti co onorevolllìime cariche furo- 
no onorati, un nipote del quale pattando in Amalfi, ivi piantò 
la fua famiglia, '1 quale fu chiamato parimente Giorgio. 

Stando i fatti di Ferdinando in buono flato ridotti , egli, 
regimando la fua buona fort una, del bei ò andar di nuovo (opra 
Sarno, e quello dopo fieriflìmo combattimento prete quelli 
Città, arrendendo per tal conquido ai Rè tutti i patfi mror- 
no.ecoeflì loro Amalfi.che fin a quell'ora governavafi per Gio- 
vanni d'Angiò ; più the Jàputo gveano , the Fernando vofca 

lì fefc 
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fot toporlì à B ironìl P't la qual colà il Rè quclche in dote pro- 
metto avca a Fraccfco Antonio Piccolomini,diegIi,cioè lo ftato 
d'-Amalfi , e per sfuggire forfè le cenfure , non punto diffe- 
rente dice il Rè alienare quello ftato, e darlo in dote alla fua fi- 
gliuola per aver feguitato gli Amalfitani Giova nui Duca di 
Lorena invafore del fuo Reame . Quella è la carta , che il Rè 
concedè ad Antonio Piccolomini. 

Ferdinand^! Dei Grada f{ex Sitili*, Hjerufalem, Un* 
gari*, univrfit % è" fingali! prafeutium feriem infpe&urii tana 
prefentibut . qulm futuri!* 

Majorum nojlrorum more, è» qua fi naturali jur§ ufitatum 
écctpimus^llos dignitatum titttlis Uluflrei fuijfe , qui ad Reget 
uofirofque Principe! augenda , confervandojque fiatum , fortu- 
na!, tempufque omne pofuerunt , nihilque omiferunt ad id, quod 
necejjiirium , aut quod utile videi ur . Sane occurreuie bumanm 
forti! cafu immortali! memorie divi , tjf exce/fi genitori! nojiri 
Regi! Alfolfi , pleriqm Magnala, &• Barane! r\egni , de qu.but 
maximi confideudumerat , iuuofirum fiatum tnfurrexerunt % 
rekellionem notoriam committendo, ér autiquum uofirumjoam- 
mem Lotbaringiaì Ducem in hoc ^egnum introduxepunt, exot- 
ti! hineguerri! ^eipublice h\fg ni , ut nojiro pacifico fiatu fiuant 
prò ipfa no fra Fregia et i fu uni ne augsnda , confervaudaque , ac 
rrfiituenda fidem ,fpemquenou mediocrem illufirem Antonium 
di Aragosta de Picco amimhui bujm R^gni Magifirum Jufii- 
tiarium genti um nqfirarum, armorum generale»! t locumteueu- 
ttm, Collateralem, Confili ariumque nofirumi ac generumfilium- 
que carijfimum coucejfimus ,atque multo majoribus e tandem di- 
gnum reputamui , qualiter fiunt grafia) i rtfraj cripte , nccnom 
fperantc! ipfum quotidii mnjora , laudabilioraque prò (lutu no- 
firofa&urumi ad bunc relpetlum debitum babentes ad paterna % 
inuutnerabiliaque beneficia in no! à Santlijfimo % ac Beanjjima- 
no/ivo tio IL touttfee Jumma celiata , &- que quoti diè magi! 
conferì . Un de erga tpfum Antonium ejm Ne poi e m meritò indu- 
cùut t ut fimm liber aiiurei infupet ut illufirem , ér clarijjimatn 
pi; uni nojèram Mariatn de Aragonia patera um affeftum,cbarita- 
temque » ut erga fiiiam benemeritam ofiendamut , necnòn con- 
rimpiattine matrimoni inter ipfoi Antonium , Mariam per 
veiba de prgtjenti tutti , & firmati , ad cbfrvationem capi tuia» 

run$ de ipjì Métripnniofa8otum 9 & frmafrum» «** '* 



'Cojli J Amalfi, aay 

lus ,& ptr omnia ad unqjicm fervavi intendimut , & voi un? ut 
tenore prafentium di certa nofra fetenti a , niotu proprio , libe* 
r alitate mera, faciali grafia, &* uojlra domi» ir a; egregi aque po- 
tevate, &* au3oritate eofdem Antoaium, Mariamque cum omni 
prof api a liberis baredibufaue fuis ex eorum corporibus lepltimi 
defeendentibus nobilitate , in Ducer», Ducijfamque olegimus y &* 
extollimur, Ducatufque ti tuia, bonore, qV dignitate exornamut, 
decoramufque ipft Antanio,à* Mari* conjugibur, btredibas ,é* 
fuccejjoribus eorum utriufque fexus, é* ambobus defeendentibut 
in fatar um dantus, conadimus , é* donamut Civitatem Amai- 
pbia, & Provinciam Principatas citrà cum fattore , à* tifali 
Ducatat cum omnibus Civitatibut , Territ , Cajèellit , Tortelli' 
tiis , diflriclibut, Cafalibut, VillifqUi fubjeSlit eidem,vel eij'dent 
ad ifum Dacatum Amalphia fpeclantibut, è* pertiuentibus III. 
Civitatem Scalarum,Civitatem favelli, Civitatem Minori, Ter* 
ram Tramonti! , Terram Agitali adprafent in dominio, &* pojfi 
mofiro exifientes , è* partim ditti Dacatus Illa f Errai Ci vi tate m 
Amalpb/dì, Civitatem Scalarum, Terram Ageruli a nobis re- 
Caperai is , éf expugna tir, qua à noflra fide , obedientia dtfe* 
cerant propt.r notar iam rebellioneui , &* crimtu Uje majejtatit 
Eleomtrcde Aragona , ,&* ali or a m r ebelli am nofirorum notorio» 
rum aderendo, parendo,favendo , &• affluendo Joanni Duci Lo* 
faringi e Mi nofiro notorio prediclo, & bajus R^gni no fri pu+ 
blico invafori&c. Datata efl boc privilegi um in Caftello novo Ci- 
ttì tati s Neapolit per fpetfabilem , &• magpificum vi rum Ho fio- 
ra tu m Gaetanum Fandoram Comitem B^gui Lagotbetam , oV 
frotonotarium, Colla teralem Confinari um , & fidelem . Die 23. 
menfts Mai: 9 Ind. 14$!. 

Inalberarono gli Amalfitani Io ftendardo Angioino , per 
vederli alienati dal Rè in perfona di Antonio Piccolomini.con. 
forme abbiamo narrato, per non ftar fottopofti a Baroni,Paefi 
di approvata Nobiltà . Perciò imparino i Francefi a non alie- 
nare feudi , e lòttomctterli al giogo de' Baroni t ove fiorita no- 
biltà rifiede , e benché il Rè per l'addotta carta aflenfea alie- 
nare tali paefi per aver feguitato le parti di Giovanni d' An- 
giò , non dovea però per le ragioni da lui arrecate aliena- 
re la Città di Ravcllo , Minori , e Tramonti ; che non vollero 
mai quel Principe conolcere per loro Signore, non a! tr i mente, 
che nella mentovata Carta legge fi. Da qui pofeia ne avvennero 

Ff 1 gran- 
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randttfìmi contratti tra' quei di Tramonti ; egli Amalfitani 
vituperarono di avere avuto rftllc mani Fernando,lènza dar- 
lo in potere di Giovanni d' Angiò , e farebbe (tato maggior 
loro gloria con eterna memoria della Riviera , e guardata con 
buon 1 occhi da' Rè Angioini. Ma i Tramontani creden- 
doli con aver liberato il Rè , e portogli la Corona sii la teda, 
di efler non fòio fuoi benaffetti , conforme dimoftrollo con 
tanti privilegi , ma che dovette mantenerli Tempre nel Regio 
demanio , vedendoli anchVflì alienati , onde dir lolcano , che 
un Rè baltardo non potea oprare altamente dalla <fua nafeita, 
a caufa che fi farebbero contentati , che via tolti i'avefTc tutti 
i privilegj , purché mantenuti lotto il Regio demanio loro 
avelie. Cosi relà la Citta d'A malli con altri paeft circonvicini» 
il Rè tutto quello che prometto avea ad Antonio Piccolomini* 
conceflegli volentieri,pigliandone il pofleflb fin'a quell'ora ne- 
gatogli, del che in Napoli di nuovo fi celebrarono fe fette di 
tal conquido , e del matrimonio difturbato per la morte della 
Reina Maria, com'altrovc lì dfle , le quali folte in breve tem- 
po muteremo in lutto per la morte della OucherTa d'Amalfi 
Maria , la quale nella Ch icfà di Monte Oli veto con reali efè- 
quie fù (èpoita in un bellifiìmo iepolcro di marmo, come U ve> 
de colla Seguente fcrizione : 

Qui legis htc yfummìflius legar. 
Ne dormiente™ excites, 
ftege Ferdinando oria Maria Aregoné 
Hic clan/a e fi. 
Nupfit Antonio ticiolomineo Amalphif 
Duci firenuo , qui reliquie tres Jiliot 
lignut uni ori s mutui 
Tutllam quiefeere, credibile eji f 
Qua) mori digna non fnit. 
Vitti t n un. xx. Anno Demini M.CCCC.LX. 
Qui trovo un manifeft/flìmo errore intorno a gli anni,* 
caufa che nel marmo fi vede , che Maria morì nell'anno 1460^ 
allegati altresì dal Summonte , e dall'Engenio . E per lo con- 
trario la carta di concezione del Ducato d' Amalfi ad Anto* 
nio Piccoiomini, & a Maria è prodotta nell'anno 146J. Se noi 
cogliamo credere al Summonte, egli pone nell'anno 1459» tal 
jnauaT.onio, pei lo quale i Isiapoliuni ne tuono grandiiìima 

. . feda 
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feda nell'anno 1460. la morte della Duchefla d'Amalfi , e nel 
.146 1 . di nuoto il fedegiamento di tal matrimonio , avendo 
creato altresì Antonio Piccolomini il Rè Duca di Seda, e gran 
Giudizìero , oltre il Ducato di Amalfi, quella Maria lafciò da 
Antonio tre fìg!iuole,una chiamata IfàbelJa data dal Re in mo- 
glie ad Andrea Matteo d'Acquaviva Duca d'Atri, l'altra Vit- 
toria a Giacomo Appiano Signore di Piombino , la terza Ma» 
r a al Conte di Gravino,fecòdo nota l'Ammirato in far parola 
della famiglia Piccolomini , il quale (lato d'Amalfi dovea paf- 
fare alle figliuole di Maria , e non per avventura a gli altri fi- 
gliuoli avuti da Antonio colla figliuola di Marino Marzano 
Duca di Sefla , fé pure non vogliamo dire , che Antonio avu- 
ta ne a vede altra conceflìone di quello (lato , à caula che la fe« 
conda moglie di Antonio ftt Npote del Rè.c figliuola di Eleo- 
nora fua forella, il quale ramo fi è etti mio da gran tempo. Laon- 
de voglio credere , che la feconda feda, che pone il Summonte 
del matrimonio di Antonio P/ecolomini , fu dato per quello 
fecondo matrimonio, ove effò prende errore . Ma vada pure la 
cofa come li voglia , fin'a quel tempo la Città d'Amalfi , che 
tempre fu libera dalla fondazione.di venne fotto il dominio de* 
Baronij laonde il Capaccio confidcrando edere (lata la Repub- 
blica Amalfitana una delle principali del Regno, vedendola 
fottopoita a i Baroni , allora che era governata da Patrizj Im- 
periali, efclama : Ducami Amalpbitauuf ab imperiali tatriti*- 
fui ad rtguki deàuBut efi . Qui polèia ne avvenne , che molti 
nobili fam glie della Riviera abbandonarono ilnazioNido, 
conducendolì in varj Paelì liberi, per non (lar fmtopolli al gio* 
gode* Baroni, la maggior parte delle quali fi menorono in Na- 
poli , e dall'ora in poi ficcome Napoli accrebbe di famiglie no- 
bili , così queda Riviera fi vide fpopolata-, rimanendovi fola- 
mente coloro, che per li loro beni dabili , che in queda poffe- 
deano , altrove andar non poteano fintanto fotto il g ogò de' 
Baroni diedero , che conofeiuro il tempo opportuno dopo 
tanti contradi con proprj dan-ri ridufle quello flato nel Regio 
demanio , conforma ora da gran tempo fi vede libero. 

Or Marino Marrano Duca di Seda dopo unti tradi- 
menti ufati in per fona del Rè , avendo machinato più volte 3 
ucciderlo, veduto avendo eflerli riufeiti tutti vani, deliberò 
cou luì pacificarfi ,cola che con varj preteftì negato l'avea pw 
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Io pattato ; e (òtto vincolo di parentela Cuccette tra di loro !» 
pace , dovendo a tal'i fletto Beatrice figliuola del Re prendeie 
in marito Gic;Battifta Tuo figliuolo ambedue di tcoeriflima età, 
la qualc.per non efler feguito tal matrimonio , fù data in mo- 
glie a Matteo Rè d'Ungaria, tutto ciò provenuto per la catti- 
vità, e poca fede di Manno , il quale, con tutto che fucceduto 
fotte tra lui, & il Rè la pace, cercava,comc vogliono alcuni.ri- 
fcelJarfi di nuovo e per l'ingiurie ricevute dal Rè,e per l'ina (lo 
u!a:o colla moglie, del che avvedutoli Ferdinando il fe cattivo, 
e quantunque da tuoi Rato fotte confultato doverlo far mori* 
re ; ad ogni modo egli mai ardì ciò ufare , dicendo , che a 
lui non conveniva imbrattarfi le mani del fangue di un fuo co* 
guato , ancorché traditore fofse; e volle quella fua azione ma- 
nifeftarc coir imprefa dell'Armellino , qual animale per non 
imbrattare la fua candidezza , fi lafcia prendere, non altrimen- 
ti , che vedefi da cacciatori ufare , fporcando a quello fine le 
tane di fango per prenderlo , quello animale per la fua candi- 
dezza pofe il Petrarca per imprefa della Caftità , quando 
difsc: 

.E la lor vìi torio fa ìnfegna 
In campo verdi un candido Ermellino. 
Portar (bleano i cavalieri di quella compagnia fondata 

dal Rè una collana d'oro coll'Armellino pendente con quello 

motto: 

Malo mori quam f ettari. 
Vedendo Giovanni d' Angiò le cofè fue andar di male iti 
peggio , lafciò IP imprefa di quello Regno , e ritornolscne 
«ella Provenza, nel qual tempo il Re Ferdinendo perfe la Rei- 
na Ifabella di Chiaromonte fua moglie , la quale con maravi- 
gli ole efequie fù fepolta nella Chielà di S.Pietro Martire in un 
luperbo fepolcTO,il quale,perefserfì riformata quella Chiefa, ef- 
fondo flato diroccato da i PP.di quel Mouiflero , in memoria 
di quella Regina fu drizzata la feguente lapide: 
Oflìbuf memorie ìfabelle Claroon- 
tie Neaf. Regine Ferdinandi Primi 
Conjugis > qua obiit die penultimo 
tnenfis Martii MCCCC.LVX. 
Per la morte di Evangelica Ferriolo Cittadino Amalfi- 
tano 1 e Vcfcovo di Scala « ottenne quella Chiefa Matteo de' 

Dote 
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Dote Amalfitano prima Arcidiacono di quella maggior 
Chiefa, poi di Napoli Vicario. 

Avendo il Rè Ferdinando raftettati tutti i tumulti del 
Regno , e le fazioni contro di lui , debberò abbellire , & illu- 
ftrare la Citta di Napoli , con introdurvi quelle arti , che per 
lo pulsato mai vi furono , e tra l'altre quella della fera , facen- 
do venire da varj Paefi ì maeftri , colli quali a taJ'erTetto capi- 
tolò , avendo dato a Marino Camponte Veneziano mille du- 
cati fenza pagarne interefle per lo fpazio di tré anni, con pefo 
però , che in Napoli dovefse far tefsere le fete , e tanto le fete 
filate , quanto l'altre cofe pertinenti a tal meftiero fè franche 
di dogana , e di dazj : concedendoli tutti quei privilegi , che 
era tal'arte poflìede , e dall'ora in poi t nobili Napolitani non 
foto cominciorono a veflirne, ma altresì ciafehedun Seggio nel 
miglior modo , che potè .compronne tanto , quanto era f uffi- 
ciente a formar una vede di donna , colla quale nel dì delle 
nozze foleano far vertire la dama nella piazza , efsendo il co- 
ftume di quei tempi danzare , e fileggiare unitamente con 
l'altre del lor Seggio.La prima donna.che comparfe con si fat- 
ta verta, ella fh Antonella delli Monti moglie di Salvatore Zu- 
folo nel Saggio di Capuano.ovecelebroflì fontuofiflìma fefta,e 
danza , intervenendovi tutte le dame , e cavakeri Napolita- 
ni , & il Rè con tutti quei ambafeiadori , che in Napoli fi ri- 
trova vano.Ciò mi è convenuto ravvifare,riguardando il tempo 
prefènte, non cfsendovi ora moglie di fervo in Napoli,che non 
abbi gonna di feta.e forfè migliore di quclla,che anticamente i 
loro padroni tcneano * Trovanti perciò in Napoli molti della 
Corta f che efèrcitano queft'arte , e tengono fondaci di fèta 
con filatoi , che apportano gran utile a quella Città , oltre di 
coloro , che per tutto il Regno vanno cavando la f età. 

La famiglia d'Anna di Ravcllo, che per mezzo della 
negoziazione pafsata era in Napoli , ficcome altrove fi di tee 
in queftVanno dedicarono ali* invitto foldato di Crirto S. Vito 
una Chiefa nel ten'mento di porta nova prefso la Giudea (è- 
condo nota l'Engen'o , la quale fa concefsa dall'Abbate a 
Complatearj , i quali per i fpazio d'uno anno nella folcnnità di 
detto Santo eliggono dod ei maertri,» quali per ifpazio di ciaf 
chedun anno hanno protezione , e di continuo fanno cele- 
brare. 
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Giov-nni Vttemmergo Germino in Neriem, Città d'Olan- 
da , avendo nell'anno 14 £ 1 . imentato ri modo da poter (lam- 
pare cotanto utile, e nacelTar o a' dudi< fi fin'a quel tempo (co- 
nofciuto dagli antichi , conofcendo il Rè di quanto commodo 
era l'ufo def/a (lampa nel (uo Regno , per approfittai fi mag. 
giojmeme alle lettere i fuoi (udcliti , volfe introdurre anche e- 
gli in Napoli qui(t\irte , avendo a tal't netto fatto venire Ar- 
naldo di Bruttelfa,urmo in quefto mcftjero pertidìmo, la 
qual'arte pofeia ad idanza del Dottor Fifico Agoftino NirTo da 
Setta dall'Imperador Carlo V. ottenne privilegio di franch zia 
da poter agli (ìampatori entrare tutta quella carta di (lampa, 
che a lor mifliere era bifognevole . Ma quali (lati fol- 
lerò i primi libri,(lampat'i in Napoli , non ho pofluto fin'ora 
ritrovare, fappiamo bersi , che in Roma furono quei di S. A» 
godino i primi , e (pecialmente quello de C/vitati Dei , e non 
ha dubbio alcuno.che fe dagli antichi (lato fofle conofeiuto tal 
meftiere , molte notizie , e libri di grandiflìmo rilievo fi ve- 
ci crebbero; (èntendofi nominare alcuni grand'uomini d'aver 
fc ritto sì degnamente , delli quali appena alcuni radn trovanti 
allegati da' icrittori , a caufa che pr ma delie (lampe cttendo 
tutti i libri manolcritti,volcntieri fi difpaTge\ano, e con gran- 
didima fatica potea ritrovacene alcuno. 

Introdotto che fu in Napoli l'ufo della ftampa, Cubito nel- 
la Città di Amalfi per l'acqua , che precipite temente cade, die- 
dero principio a formcr la carta ,a tal m diere bifognevole,do- 
ve oltre di due Cartiere , che vi erano , le quali far folcano 
carta da (crivere , fono oggi óì crefeiure fin'., I numero di undi- 
ci, fenza quelle.ebc fono nella Città di Minori , e- Mujori ar- 
recando grandidìmo utile alla Città di N«jpoii,& a tutto il Re- 
gno , lenza le quali a cari (fimo prezzo la carta fi compra- 
rebke. 

In queft'anno Martino Vefcovo di Capri Vicario Amal- 
'474. fitano,e Nicolò Maccia Vefcovo di Minori pattarono a miglior 
trita . Leggonfi (opra il fepolcro di Nicolò i feguenti verlti 
Pontificii marntor %el>dum tener nffk fepufckrù 

He ù Ni ir /ne tf<ns fftritut aftra colti \' 
Tlebs pia fofinrem flevit commtJla t patren»aue 
Macciam ext indurr fievtt.é- alta dutnut. 
M. CCCC, LXXlll. 

Per 



Digitized by Google 



Ccfta et Amalfi. a$j 

Per la morte di quelli due Vefcovi il Papa fpedì nella ChFe- 
fa di Minori Ludovico da Siena dell'ordine Minore, Teologo 
infigne, e Luca nella Chielà di Capri , nel qual tempo mori »• 
Nicolò Miroballo Arcivcfcovo d'Amalfi , che riftaurato avea 
il palagio Arciv^fcovilc , e fu fepolco il Tuo corpo nella Chie- 
fa di S.Giovanne a Carbonaro, e proprio nella Cappella di Tua 
famiglia . Fùtjuefto Prelato fratello di Giovanni , il quale dal 
Rè Alfonfo I. la Città di Lettere , Gragnano, Pirnonte, il Pi- 
no , e Pofitano comprò . Per la qual colà da quel tempo in poi ^/S» 
quelli paefì fi videro di vifi dalla Colla , potendoti oggidì di 
nuovo unirli fecondo l' antico ne 1 generali parlamenti , ftando 
tutti nel regio demanio. • 

Avendo Fra Ludovico Vefcovo di Mmori relb I* anima 
al fuo Creatore, ottenne quella Chiefa Palamide de Cunto 1475. 
Cittadino Amalfitano. 

Rimafto vedovo il Rè Ferrante,ficcome fi di'ITc.per la mor- 
te della Reina 1 Tabella , ammogl iofli la feconda volta con Gio- 
vanna d'Aragona , figliuola del Rè d'Ungheria , celebrandoli 
a tal'effetto in Napoli bclliilìmc fede , avendo fatto il Rè neir 
ifleflb tempo celebrare le nozze di I Tabella figliuola della Du- , 
cheffa d'Amalfi con Andrea Matteo d'Acquavi va Duca d'A- 
tri , e di Vittoria con Jacopo Appiano Signore di Piombino, 

Nel tempo di quello Rè , vennero da Valenza otto no- 
bili uomini celebri nell'arte di guerraggiare , che a prò di Al- 
fonfo padre di Ferdinando molte vittorie ne riportarono , che 
militando ogn'uno dì loro con animo generofo , e grande, fu- 
rono appo dell'uno, e dell'altro molto cari , e amati , che me- 
ritarono fraporre nella loro imprefa quella d'Aragona , come 
Tattella l'Ammirato ; quelli Milan cognominati erano, i qua- 
li perche imparentarono con gli Alagni , nobili della Coda di 
Amalfi , detti furono Milani , i quali diramandofi numerofa- 
mente , per ogni parte ferono le loro abitazioni. 

Marino d'Alagno Conte di Bucchianico,che appo di Al- 
fonfo, e Ferdinando con gravilTimi podi vivuto avea, pafsò in 
quell'anno all'altra vita , e fù il fuo corpo r : pollo nella Chiefa 
di S.Domenico in un bel tumolo con la lua llatua di majmo, 
fòtto cui leggefi: 

Unrianum Alaneum " 
Bfécckiaitici Comititn Dtmi k . 

Pi m 
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Militiétque clarijfimum, 
£/ CatharinellamVrJinam ; . 

Fudicitia inpgnem conjuget 
In vita concordiamo s ,«* 
Hors qui (lem ipfa 
Disjunxit. * 
Liberi euhn pientiJTimi ór parente? • 
Optimi injunliim ficut optaverunu 
condertntur. cura ver* 
M.CCCC.LXXr'IL 
Fii moglie di Marino,Catarina Urlino da lui amata mor- 
to teucramente; nel qua! anno per la morte di Gabriele Vcfco- 
vo di Lettere, ebb*c quella Chic fa Antonello. 

Effóndo andato il Re contro i Fiorentini, li quali vederi-, 
iofi non poter à lui refiflere , chiamarono in ajuto il Turco* 
il quale venuto in Regno con fortiflìma armata , prete la Cit- 
tà ci* Otranto con grandiflìma ftragge di tutti gli abitanti di 
quel paeiè , ammazzando \\ Vefcovo , il Clero , Se i Monaci» 
violando tutte le vergini confecrate à Dio t non tralafciando 
di Taccheggiare i Tempi , e le cale di tutti » e noti contenti di 
ciò prefero ottocento cittadini, e quelli in una (piaggia por- 
tando f da un di quei turchi con varie promette furono cforta* 
ti à dover lafciare la loro Criftiana Religione , $ abbracciare 
per lo contrario la Maumcttana , offerendoli e danari , e po * 
deri in nome del fuo Imperadorc , altrimenti in quel pu tu 
to farebbero (lati tutti ucciìi , alla quale propofta ninno ac- 
conlèntendb, anzi con animo intrepido,per non trafgred re aU 
la lar Fede? ft offerfero alla morte» effóndo flati uno dopo T al. 
tro ucc!lì,e troncata la lortelta , nel qual anno Renato d'An- 
giò, che ritirato (i era nelli fuoi Itati di Lorena, conforme di!» 
ìimo, pafsò à miglior vita nella Città di Nauai, leggendoli nel 
fijo fepolcro i feguenti verfi. 

Magnanimum te^it hoc faxumfortemque i\enatum. 

M irta ter hek \ qua condì t ione fumus. * 
Invi di a faciis bujus fortuna fttbindi 

Ne tanti, tanto celj "its honore foret. 
Stando il Turco ben fortificato in Otranto , dirizzò* if 
fìioelèrtito ad aflediare Brfndcfì per impadronirfi cibile miglio- 
fi fortezze del Restio ; il che mal yeienLic^ fopportando il 

Rè 
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Rè, de il Pontefice , cercorono affaldar gente ; tU'imprefa dì 
cui andò il Duca di Calabria Alfonfo con gran numero di 
Cavalieri, attediandolo per mare, e per terra, alle forze di cui 
non potendo refi fiere quel barbaro , G refe à patto di buona 
guerra , e nel ritorno , che fé il Duca in Napoli , feco menò 
«4o.corpi di quei Martiri , uccifi perJa ncflra Fede, c furono 
riporti nella Chiefa di S.Catarina à Formello , e propriamen- 
te fotto l'Altare del SS.Rofario, ove leggefi : 

Sub hoc Altari condita funt ojfa cum fuit 

Capitibus z\o.Chri$i fidelium a Turcis prò 

Defenfone Fi dei truci dat or um Hidruntiihuc 

Que ab Alphonfo II. Ar agonie. 

Tumulata de licentia S urtimi Pontifeis 

Innoc.FlII. 

In quella celebre vittoria s' adoperò molt* FrancefcS 
Coppola gran Ammirante del Regno , fenza cui al Duca 
Alfonfo non farebbe riufeita sì felicemente ; ficcome feguì. 
Concfoflìache avendo Francclco molti Vafcelli , che fecondo 
il collume de i Gcntil'uomini di quella Riviera andavano ca- 
richi di merci peregrine per tutte Je parti del mondo , la mag. 
gior parte lafciateli da Nardo Coppola fuo padre , e refidendo 
egli inNapoli,in quello bifogno armò tutte le fu e navi,& andò 
fopraOtr jto, il che fu Cagione, che il Rè maggiormete i'amaf- 
fc. Laonde il Terminio dopo aver narrato i fatti di Nardo fuo 
padre, così di lui prefe motivo di fct\\ett:*Succeffe à lui France* 
Jco, che innalzò la cafa a grado fuperlativo di grandezza , perche 
Recedendo al I{egno Ferrante I. , che era defilerofo di ricchezze, 
•frequentò lefercizio di mandare navi di mercanzie* fece [opra* 
fi ante à auefjto mijliero Francefco Coppola, il quale tenendo corri- 
fpondenza per Ji mercati* per le marine di tutto il mare medi* 
terraneo } acejuiJiò tanto nome con i mercanti ,* con i padroni dì 
navi* con ogni fpecie di marinari t che in pochi anni diede al R£ 
grandrjtmiiguadaorti, ejf acqui jlò grandijjtme riccehezze per fe, 
ad ogni f empii ce fua richiejìa da parte remotijjìma facea ve- 
ni) * infinito numero di navi. Per la qual cofa venuto in grazia 
del Rè t /ù fatto all'i \ùfi±.Conte di Sarno . Ma quelche Paccreb~ 
he in infinito la grazia dei RJ, e la reputazione col Mondo ,fà la. 
venuta d'Otranto col Turco. Perche in brevijfimi dì con pochi/- 
f mafie fa }oft in ordine una potent'tffma armata , che ruppi 

G fi a quella 
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quella del Turco, la quale fe nonfuffe p tonta col foce off o , quelU 
guerra non [aria così prefio fornita. Onde il Rè fempre che nomi- 
nai \t francefeo Coppola,aJ»ava fintai cielo la diligenza, & il valo- 
ri fuo.é' tra venuto à t a le, che gli altri grandi apprejjo al RJ en- 
trati in gelufìa del loro Jlato,n5 jid>ldoft di calunniarlo apprefso al 
incominciarono à parlari avanti. al Duca di Calabria cofafava-- 
• lofa delle gran ricchezze di Francefeo Conte di Sarno, Ma fu tan- 

to la familiarità grande tra il Re , e Francesco, che dormendo 
egli un giorno nel Tuo real palagio, e (vegliatoli , vide il 
Rè che gli cavava le mofche,onde cg!i,fecondo narrano alcuni, 
prefe un chiodo col martello in legno d'inchiodare al muro la 
lua profpera fortuna, contentandofi di non paflar più avanti, 
cflendo precipitato pofeia per cflTcr intcpvenuto alla congiura 
dc'Baroni contro del Rè, avendo perfo con tutte le lue ric- 
(fhezze la vèa, conforme di remo: a cqu ilio Francefeo per mez- 
xo di quella vittoria titolo di conjervarore del Regno di Na- 
poli. 

In quell'anno Palamidc di Cunto Vefcovo di Minori 
(oggetto d' ogn' integrità refe lo fpirito à Dio , e fù il fuo 
corpo nella maggior ehiefa d'Amalfi fepolto in un Avello di 
Marmo colla feguente fcrizfone . 

Hic jacet corpus l{ev.Preshyt. 

Dom.Palamidis defuuBi de Amalphia 

Epifcopi minore» fif t & Commendmarii 

Hifpttalis Umalphiét obiit anno 

M.CCCC.LXXX1IL 
Per la morte di Palamidc ottenne il Vefcovado di Mino- 
ri Andrea de Cunto anco egli Commendatario dell' Ofpi- 
dale d'Amalfi , il quale dopo aver feduto nella fua Ch.efa 
# un ibi anno,Giovanni de Nicolinis Nobile Fiorentino, rinun- 

ciato avendo la Chielà d' Ama. ti , pafsò Andrea à quelV Arci- 
Teleovado col mezzo di Giovanni de Cunto fuo nipote Secre- 
tano dei Rè, e di Antonello Petruccioli • 

Morì Giovanni de Nicolinis in Roma ; eflendo lìato lì- 
beralidimo verfo i poveri , e molto amato dagli Amalfitani , e 
familianflimo del Rè Fernando , e fu fepolto il fuo corpo nel- 
la Chicftt di S.Giorgio ad Clavum fcauri , fecondo ieggelì itt 
una lapide, ivi polla fopra del fuo tumulo* 
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D. O. M. 
Joanni Ni co/ino Otbonis filio 
qui ob praclaram excellentem- 
que Do&rinam Sixto IV. , ac 
Julia ll.l' ont.max.regique 
Ferdinando Aragonìo carut 
trimo Amalpbitanenjt Ar etio- 
pi feopo ydùnde Eptfcopo virit 
Dufen po/iremù Athsnarum 
Arcbitpifcopo prttc/arwn brui- 
tati s juaj'pecimen dsdit obiit 
anno falutis M*D.J.V.ittatis 
fu* LVL 
J nanna Angeli Card.Nicofini 
filins, apud Sijium K.F ordinan- 
di, Etruriét magni Ducis 
orator Genti fu* memori* 
caafa pr*d.ann.M.DLXXXX. 
Stando il Regno in perfetti tòma quiete , per fuo diporto 
Alfonfo Duca di Calabria fé edificare in Napoli due belliflìmt 
palagi con bel li ili m i giardini d'alberi di cedri , e di limoni, 
e con maravigliolì giochi d'acque , uno chiamato la Duchef- 
fa fecondo il Summonte, e l'altro Poggio Reale . Quello però 
hà una certa fimiglianza col palagio de» Rufoli di Ravello, 
benché le pitture , e balconate di marmo , e la grandezza fu 
maggiore, avanzandolo di gran lunga per quanto fi vede ora 
in piedi c/fendo la maggior parte Icofcclà, che per ora polfiede 
il Principe di Lupcrano deila fam gita Mofcettola di quella 
Città, e Patrizia Napoletana , effendo fiata danza de' Rè , e 
de'Pontefici,come fi dilfe . Or'il Duca di Calabria , i-affettate 
che furono tutte le cofe dei Regno del berò voler'andare con- 
tro i Baroni, dicendo, che volca imparare i fudditi di qual gui- 
fa devono i lor padroni ajutarc nelii bifogni . Laonde nel fuo 
cimiero fe intagliare una Icopa , & alla fella del fuo cavallo 
alcune taglie, volendo fignificare , chea tutti i Baroni volea 
tagliar la teda , e I co par ne ogni co fa , perciò egli allo fpeflb 
dir iblea con fuoi familiari, che per voler arricchire altri, il fuo 
padre era rimallo povero, & à Cola (Caracciolo fuo familiaridi- 
mo più vo{;e ridendo, mot Loggia va, diceudoli fra breve tem- 
po 
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pò egli evea da edere de' i più grandi Baroni del fuo Regno; 
rer eltere iftato Nicolò Barone (blamente di Villamajena , vo- 
lendo fignificare, che a tutti i Baroni avea da far rimanere len- 
za fendi. Quello con tfnuo borbottare del Duca diede motivo 
à i Baronidi unirli tra di loro , i quali avuto più volte tra elTi 
loro ragionamenti , e temendo , che un dì il Duca , con efler 
Rè , mandafTe in dedizione , tutto ciò che dicca , fotto pre- 
tetto di eflertftati ingiuftamente gravati di molte cofe , prefe- 
ro l'armi contro del Rè , & efiendo le lor forze grandinarne, 
cercòjlRè nel miglior modo.chc feppe .darli compìiuta fod.sfa- 
z:one,pcr non perder A Regno, & andato il Rè à Miglionico; 
dove radunati lì erano i Baroni ribelli , econceifeli tutto quel- 
lo,chc elfi domandaronOjdi buon animo , fi dolle bensì di loro 
riprendendoli di aver prefo 1' armi contro lui , quando non 
aveano-di che dolerfi , avendo potuto confidarfi alla Tua beni- 
gnità, e perciò djfleli,chc doveflero andare dal Principe di Sa- 
lerno , che non era intervenuto in quella radunanza à rappre- 
fentarli la fua buona volontà in compiacerli . Mail Principe 
conofcendo , effer tutte quelle parole melate , involto alla 
congiura, maggiormente oftinoffi , e fotto colore di voler le- 
vare alcune cole, & accomodare dell'altre all'accordo fatto,vol- 
fe,che il Rè mandato avelTe in Salerno D.Federico d'Aragona 
Ilio fccondogenito à prometterà lui , & al Baronaggio tutto 
ciò , che egli chieder deve col confenlò del padre , andato Fe- 
derico dal Principe, e da tutto il Baronaggio fù ricevuto eoa 
quell'oflequio, che non à figliuolo , ma aJ proprio Rè fi con- 
veniva ,& informatolo de' i trifti portamenti del Duca di Ca- 
labria i e l'odio contro loro nafcoilo tenea , che quando fareb- 
be divenuto Rè , tutti in ruma mandati averebbe , il prega- 
rono di accettare la carica di Rè , ftando tutti elfi pronti ad 
obbedirlo , e fpargere il proprio (angue in luo fervigio , e do- 
po tante pieghicre con baftevoli rag'oni negato avendoli Fe- 
derico di accettare la carica cofa inafpettata dal Principe di 
Salerno, e dal Baronaggio , non fapendo qual mezzo tenere 
da poterfi difendere contro del Rè , inalberando ftcndardo 
Pontificio , e conduflero Federico in prigione di quella no- 
vella benché nefTun legno di difpiacenza moftrato avclTc ilRè, 
con tutto ciò cercò fotto # varj modi di Iciogliere tal unione , e 
vedendo , che iu quella congiura era tra gli altri intervenuto 

il Con- 
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il Conte di Sarno, uno de'i più ricchi , e forti Signor, di quei ■ 
tempi , ficcome abbiamo ravvifato con varie promeflTc lufin- 
gando diede à divederli, che à Nardo Coppola fuo Primogeni- 
to volea dar in moglie la fua nipote figliuola della Duchefla 
di Amalfi, mantenendolo s l fattamente forpeio fin'à tanto eh» 
i\ fe pofeu morire,coma diremo. Ma i Baroni conolcendo,efTer 
le forze del Pontefice deboliifime , prettamente mandarono 
chiamando Renato Duca di Lorena figliuolo della figliuola di 
Renato d'Ang.ò, tra tanto il Pontefice col Rè pacificatoli , i 
Baroni divenuti maggformentc irati contro del Rè , raccolti di 
nuovo tuttiavanti il SantnT.mo Sacramento con mille fper- 
giun fiobbligorono,dover dare tutti uniti. Con tutto ciò non 
mancarono dalla parte del Rè , e del Duca artuzie di ridurre 
molti delli congiurati à lor divozione , a cui "promettendo la 
robba , e la vita , e à cui di efaltarlo maggiormente ; e darli 
omcj. onorofiflìmi ; reducendo in quella guifa la maggior 
parce a fua di vozione, cosi andando da mal in peggio l'unione 
de baroni, il Principe di Salerno cercò campare dai Regno , e 
veltito da mulattiere fotto finta di condurre il bagaglio altro- 
ve del Principe , eflTendo flato dimandato dalle guardie 
del Re ( mentre egli sì fattamente andava) fc egli il Prin- 
cipe andava in Roma, le Ri da lui rifpoflo, che 'partirà di mat- 
tino, nel quale g.orno nel portone del fuo palagio fù trovato 
quelto cartello, che dice va: 

I J aJJaro vecchio non entra in Caglinola. 
Scappò Federico dopo venti giorni dalle carceri di SaJer* 
no per opera di Marietti Bocci Cap:tan de' Corfari del Princu 
pe di balerno , il quale veftito avandolo da donna fotto colore 
di iua innamorata, menolla fuori di Salerno, confignandoio 
ad un patron di barca chiamato G.-andonifio di Citara, 4 qua- 
le conducendoio in Napoli, fu daj fuo padre,e da' fratelli, e da 
* u "° '^Mag.rtrato dcllaCittà ricevuto co molta allegrezza.ef- 
lendo (tato da tutti commendato come uomo maggiore diRè, 
per aver deprezzato la corona del Regno. Fìi q ut Ito Ci tare fé 
poi kmpre Oc voluto da Federico.ad interceffione del quale fé* 
condo narra il Summontc:£^ dal Ferrante privilegi gr,U 
*W*tfr la fua patria* tra gli altri( parole del? Autorete ejfi 
C'tarefi divedrò ejfer trattati nelle loro occorrenze per tutto il 
XSfh *'/ modo > che etano trattati i Lipari, quali privilegi 

poi 
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fììì furono ne* 24. di Giugno 1494. confirmati ; è* ampliati dal 

%i Alfìyifs IL le cui franchizie fin'oggi Hi efsi Celare fi godono. 

Ma Franca fco Coppola Conte di Sarno, giudicandole 
il Rè non làpcfle,cfl"ere egli Interveuuto a quella congiura, 
«vendo vedutto raflettare la revolzione , dopo aver mandati 
vari doni di gran conto alla novella fpofa figliuola delia Du- 
chefla d'Amalfi , e Nipote del Rè, cercava lòllecitare il mafri- 
monio . Laonde il Rè per non differire più tempo , e deputa- 
to il dì delle nozze , venuto in Napoli con fuoi riccamente 
vefttto , e radunatoli tutte le Dame , e i Cavalieri nella fala 
del Cartello novo , ove celebrar fòlevafi la fetta del matri- 
monio , dopo tante danze , e canti fu chiamato H Conte di 
Sarno , & Antonello Petruccio Setrctario , che anche à quella 
congiura 'contro del Rè era intervenuto , ed ambedue ad uri 
fondo di Torre pofti , e fatti morire pofeia decapitati) fecondo 
fcrivedifTufamente il Porzio, il Caracciolo, il PafTero, il Sum- 
monte, & altri. Onde il Terminio ebbe à dire ; U Conte Speran- 
dole il HJ non avejje avuto certezza dell'intelligenza, che avea 
tenuto con i Baroni , perchè il la dijfimulava , trattò col BJ il 
matrimonio della figliuola d'Ajttonio l'ucolomini Duca d'Amai- 
fi con Mirco Coppola fuo figlio primogenito , &• il , che aveva 
partitolar cura di quella giovane , porche l' era nipote, nata di 
Maria d'Aragona fig'ia fua naturale , mofirò volentieri di voler 
fare il parentado , e fi deputi il dì delle nozze , che fi avevano da 
fare alla [ala grande del Cafiello novo , e aopo di aver il Conte 
fattogli apparati convtnienti per ricever fi una tal nova , « di 
averli mandati doni reali , venuto il dì, che credea portare la 
fpoja del figlio a cafa ve fitto con il figlio con pompa grandijfìma, 
come intejo , che la Ducbrfia di Calabria non andava alla ffia, 
andò al Cafiello Capuano a trovarla , & à forza di preghiere l'a- 
flriufe ad andarci , e t 'accompagno . Dicono ,che la Ducbejja, ehe 
era devota criftiana ,Japea l'inganno: anziché quando il Conte 
l'accompagnò li mofirò il volto più lofio di miferteordia , che di 
allegrezza,era la /ala del Cafiello tutta apparata , come da vero 
fi avejje avuto da far la ftfia, erano concorfi infiniti Cavalieri , e 
donne , e fi ballava ajpettando, che il ujcijj'e colla fpofa,<juan. 
do ttfei mefser tafcale Cartone , e difie al Secretano Antonello 
Petruccio, et al Conte, che il t\e li voleva, et entrali nella fecon- 
da camera non furono condotti al jty , ma al fondo d'una torre, 
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€t In quel medefimo infante il %i mandò a fequefhare le cafe di 
ambedue , ma nella caja del Conte fi trovò la più preti afa fu pal- 
let (ile , che avefse Signore di quel tempo tanto di vafi d'oro , di 
argento , e di groje , e di perle , quanto di t a pezzati e , pitture, 
et altri ornamenti di cafa , perche in 25. anni , che avea avnti 
per tributarli tutti i trafficanti fempre avea procurato ,cbt per lo 
JQt t e per lui /off ero condotte da' più remoti mercanti le pià 
belle, e rare cof e, che vi fi trovavano , et era di sì gran an imo t cbe 
quando il Bj per parfimonia non avej se voluto alcuna cof a la 
pagava efso,e la pigliava per fe . Scrive Triftane Caracciolo nel 
trattato della varieté della fortuna, chetando efso al Seggio, 
vide molti, e molti giorni poffare gran numero di carri dei 
mobili del Conte , che Parea pià teftoforuimento di cof a reale, 
che- di Barone , che con due e ano da Sarno, 

Narra Antonio Summontc, che tra l'altre cofe nella 
Città di Sarno fi trovarono 47. pezzi di artigliane , che 
fe nel nell'altre rocche de i Baroni fofle ftata la metà di quella 
provinone , il Duca di Calabria non gli averebbe giammai per 
forza vinti, ne peraccordo ingannati . Rifcrifce quedo autto- 
re , che il Conte innanzi di porre il collo al patibolo , voltofli 
à coloro , che lui menavano, dicendoli , che egli con pazienza 
foffrirebbe la morte , fe forte a loro grato , prima che monne, 
farli vedere i figliuoli ; perciocché dubitava , che il Rè certa- 
mente l'avefle fatti morire : il quale appena vedutoli , verfb 
quelli difttfe le broccia , piangendo di tenerezza, cosi li lafciò 
dettq: • 

figliuoli,nonfenza cagiono , prima che metta il capo fot/9 
di quefto ferro , vi hò fatto qui chiamare , parendomi ragione- 
vole , che avendo guidato frfjere {ber quanto il tempo fofiìene) 
v'infegniamo il modo di conferva} 'lo ,nè mi biafimi alcuno, che fe 
iofoffi vivuto bene , ora morirei sì male . Non fono il primo io, 
che J avi amente operando , abbia Jortito cattivo fine , ejj'endo la 
fortuna in maggior parte arbitrai padrona dell'umane azioni, 
la quale apparecchi audofi di dar a quefio sdegno , ed alla Cafa 
reale per li peccati di ambedue una graudiffima fcoQa , ne toglie 
di mezzo me , che mi preparava a contraBare a ^oli difegni , $ 
the voleva con la prudenza umana far riparo a gli ordini de* 
Cieli ; ma rendo grazie a Dio , pofeiache vecchio con f vagii legno 
l*rir imminente tempefiafilcar debbia . Durimi di voijigliu* 
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U miei , che vi trovate affai giovani , e poco pratichi , e quel eh* 
è peggio^ricordevoli dilla voàrà buona /ór tutta ,purt ft a mio feti» 
no f areti ; in nulla, vi offènderà ,tfarlo\dovtrttt , non tjftndo fe- 
lo officio di buon figliuolo piangtr la morti del padre , ma rictr- 
darfi del /no volere, &• tftgutrlo* Crtdo,da altri, e da mi più fiate 
abbiate udito,cow no» nacqui io abbondanti di ricxhez%i,ne in 
{ignorili fiato', ma pir vtnir a m : glior fortunajni pofi a gli tftr* 
cizj delmart,t ci divenni d? affai, & altrimenti riputatole fui t 
dal RJ chiamato , & in luogo riguardtvole col/acato + chi fi da 
per mt andava: aiitro al cominciato, lavoro, pir avvtntura farti 
gionto aWifltffo grado* d'ondt fino caduto, ma vinto dal? ambi- 
zione , volfi più prefio con. pericolo^ che con tardanza , e con fi- 
cure A afcendervi,,dr maniera chi tutto quella , chi hb avanzato, 
è fiato del Rè , e quel' che he perduto è mio , dico quejlo a fine, 
the conosciate ,di non. tfstr in peggior grado di quel,che nò irà io,, 
e J appi a te 9 che quelle [oli ricchi A%t fono ficure »# durabili , chi 
Col proprio impegno , e valore fi acquijlano ,. e che Je bene il RJ 
pir amore , i compefiont, è vofiro merito vi riconducete nel pri- 
miero flato , f a fimprtfuo, t non vofiro, avzi fot t topo/io a i mi- 
defimi pericoli Fate dunqut, figli noli , chi diptndiatt dalla vir- 
tu fola , t giovtravvi affai più. il poco avuta da lei ^ che il molto 
dall'altrui liberalità. . Ella, è non per. mancar mai a. fuoi feguaci 
del necejsario , t dell'utile per efitn dtl ben oprare lerghijjìma ri' 
muneratrice in perdere gli onori, e favori , e l'autorità quando- 
gli altri no gli porge farà meno invidiofo , che volerli, da voi prò- 
cacciare ,. non abbiate a feb/fó , che jtri doztvatt ejfer parenti 
de/. Hi, e dimani, farete parenti de^vofiri pari. Perciocché fia non- 
più, vofira lod't, e conttntezza,dovendo coloro onorarficon voi, come 
voi cattivi farefte onorati . Quefta.avverfità dell'irata fortuna, 
fate, vi abbia da ejfer fprone alta fortezza , e non alla- difperazio- 
ne , é*-al male , che vi fiighi a non guadagnare iugiufiamente 
quant'ore iniquamente vi toglie, fiate ftmprt utili felici , t coft 
avverfe uniti più. con timor di Dio ,che degli uomini : ne* quali 
quando fi fonda, tutta la f per ama , accade altro quel , che a me 
vedete ejjer avvenuto &* acciò di tutto quello abbiate memo- 
ria, , prendi, tu Marco quefia, collana in vece di quello fiato , che 
dopo l* mia morti, ti si preveniva e tu Filippo, che alle grandi 
prelature eri desinato , togli quefio cfficiolo . Son pochi i ptefenti 
all'inde li vofiro , &• alle, fatiche mie h ma convtMtyoli a chi ha il 
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nejict * lato , t la mandava al collo, e molto più alle peflime Con- 
dizioni, in cui rimanete. Imperciocché non vi difponendo aflrin- 
gervi infame con catene d'amore , e colorazioni, e le buone opre 
farvi amici di Dio , ne tu lo flato ricuperami. giammai , ne tu 
altro della tua Cbiefa oneflo lu-go confeguirai. 

Così dopo -averli benedetti , e baciati di nuovo , poleil 
collo intrepidamente fotto la mandare , elTendo pianta la Tua 
morte da tutti , per elTer flato uomo di gran talento, dando 
modi a ciafcuno da poter vivere con i traffichi dc'fuoi vafceUi, 
elfendomi convenuto allegare sì fatto documento, che il Con- 
te diede a i Tuoi figliuoli per efempio degli altri , e per l'erudi- 
zieni , che vi fono, non potendo mai credere, che il Conte vo« 
lea dire a i Tuoi figliuoli, che egli non era nato abbondante di 
ricchezza, ne in Pignorile (lato , e con la perdita dei Puoi 
averi darvi a divedere, che era caduto in quello flato, do ve egli 
era per lopaflato, eflTendo tutte quelle cole ampliazioni del 
Summonte , e di altri -feri ttori . Conciofiache fé noi vogliamo 
difeorrere colle parole deJl'ifteflb Auttore, die* egli , che Fran- 
cefeo Coppola fìi figliuolo di Nardo,che lìà fepolto nella Chic- 
fa di S. Maria del Carmelo , quantunque folle d'antica , e no. 
b le fameglia delia piazza di Porta nova ; nondimeno feguen- 
do i vefligj del fuo genitore, divenne tanto dedito ali i traf- 
fichi , e negozj , che prefe nome dentro , e fuori del Regno di 
efler il primo di quei maneggi , & il Terminio facendo men- 
zione di quella famiglia , così di Nardo feri ve : Coftui fervi tifi 
yAlfnfo I. e fi dilettò grandemente di far navi d'inuftt afa gran- 
dezza, e più volte navigò con quelle in Alexandria, cr in Levan- 
te,e eondttjj'e cofe rare , 0> incognite, chepiaceanoa quel ma- 
gnanimo . Et oltre di ciò i Coppola in quella trovatili no- 
bili molto prima di Carlo il vecchio, al quale predarono da- 
nari più volte , come a fuoi fuccelTori > a prò de' quali milito- 
rono con onerevolifsime cariche , conforme abbiamo narrato. 
Contutto ciò fogliono gli fcrittori prenderli la licenza del 
volgo ignorante , & invidiofo , che in vedere qualche femplice 
gentil uomo.ò cavaliero afeendere a qualche dignità , ò titolo, 
dire egli era uomo ordinario , e pure miferabile galantuomo, 8c 
Tira è fatto Signore, c per lo contrario feda femplice cava- 
liere patta ad uno (lato povero > che fi mantiene forfè vii» 
mente,dire, che collii era fignore , e nobile, & ora mif&ramcu- 
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te vive , così ancora difeorrono de i Dottori , ò d'altre perfone- 
civilt , che trapafTando il fuo (lato , dicono , che il padre di co. 
ftut era* fi peggior uomo del mondo , che non fapea tre ceci, 
& ora fa il Signore , ma fé per avventura in bafTa fortupa tal 
pedona cade , vien adefser comunemente com patita ,ciafcuti 
dicendoci Tuo padre era un gran ladro, ò fu di legge, ò di me - 
dicina , & ora è poverifsimo , òun cavaliero , un gentiluomo 
di tal cafata , elser ridotto a domanda* l'eleraofina , infelice Si- 
gnore . Così avvenne a Francesco Coppola, che benché uomo 
nobile fofse Rato , e figlio di uomo ricchilsimo , viene ad efser 
chiamato mercante, e marinaro f il quale fe il valore di tutti i 
fuot valsali i , e di tutti i tuoi arneil venduto avefse , lardatoli 
da fuo padre , & impiegato avefse tutto quel danaro a com- 
prar paefi, farebbe (lato Signore forfè della terza parte del Re- 
gno di Napoli , e farebbe Itato chiamato Signore di antichiC- 
ma origine , e nobilifsimo ; tanto più che in quei tempi ven- 
devano i feudi a buonifsmo prezzo. Conciofiache Luca San- 
fcverino comprò B< Ugnano , di più poi fii fatto Prencipe per 
lo.m.ducati , Se il Tcrminio narra, che in rivoltavi le fcrittun 
di quejh cavaliero , trovò lettere di due nobili di Capuano , uno 
di una nobililijjìma cafa celeberrima de i Capici , e un'aln o, 
delle buone aggiunte » che Puno era fondachiero , e Paltro feri' 
vano , chi J cri vivano al Conte fuo padre , e benefattore , ne vo- 
glio nominare le famiglie > perche l'intinto mio i di dìfendare , e 
noti di offendere* 

E tornando di nuovo alla noftra ilìoria,diciamo,che mor- 
to Martino , Velcovo di Capri, Amalfitano , ebbe quella Chie- 
(à Fra Giovanni d'Aloifio Averfano dell'Ordine minore, il 
quale intervenne alla coronazione del Rè AlfonfoH. 

Dopo aver tenuta dicci aiuii la Chicfa di Minori Giovan- 
ni de Comeflabilé, pattato ai Vel'covato di Noccra di Puglia, 
fù in fuo luogo fp ed ito Camillo di Simone. 

Avendo il Rè conno la fede data dal Pontefice fatto mo- 
rire molti Baroni , che alla congiura contro lui erano ^intcrve- 
nuti , il Prencipe di Salerno , che campato avea da quel peri- 
colo , ficcome abbiamo narrato , unitofi col moro tiranno di 
Milano, & andato in Francia, riduffe quel Rè ad intraprender^ 
J'imprcfa del conquiflo di quello reame , si per le ragioni , che 
fuo padre avea, come ancora p«r le djfpouzjonidi molti Baroni 
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principali del Regno , con groflilfimo efercito pafsò quel 
Rè in Italia , la quale nuova intefa da Fernando, effendo egli 
vecchio , e convenendoli or qua , or là andare à porre in ordì* 
ne la fila armata per lo troppo rifeaidare, , e raffreddare , infer- 
matoli , morì : non manca però chi dica , cfter Fernando mor- 
to a tal effetto di dolore. Ad ogni modo fu affai contrita la 
fua morte , il quale dopo aver benedetti tutti i fuoi figliuoli, 
Ipirò con quelle parole in bocca : Deus prosit ius ejlo mihi fic- 
catoti ,il corpo di cui con reali efequie fu ripollo dentro di uno 
fcrigno nella Chiefa di S. Dominico , ficcomc dentro la facri- 
ftia fi vede con quella frizione : 

ferdinundus fintar , qui condì di t aurea ficla, 
Hic felix italum vivit in ore virum. 
Fu Fernando uno de i più virtuofì Prencipi , che avcfTe 
dominato il nolìro Regno, & ebbe grandiflima pazienza a (of- 
ferire i difagi della fua avveda fortuna . Riferbo di quello Rè 
alcune mouete;come ancora del Rè Lu : gi,marito della Regina 
Giovanna 11., e del Rè Roberto un tari d'argento coliafua na- 
tural'effigie. 

Fu altresì Fernando molto devoto di noflra Donna del 
Carmine, il quale mentre un dì andava a vifitarla prelibai 
Mercato , un toro , che veniva verfo lui , fermò per un corno, 
cfTendo flato oltre mifura forte , e grande di fuo corpo , e co- 
raggiofo.Militorono fotto quello Rè della Cofla d'Amalfi mol- 
ti degli addotti Giovanni, Matteo, e Pietro Comite.il primo fc- 
gretario , e gli altri due Configlicri , Giovanni Domino Mufco 
Capitano di eflrcmo valore con altri di fua famiglia , Simonet- 
to Rocco prima di Alfonfo fuo padre , e poi di lui Configgerò, 
il quale tenne in fua corte cinque figliuoli per la fua real fede, 
Giacomo Rocco, perfonaggio di alto talento, fpedito al Turco 
per Ambafciadore, Cola d'Alagno Ambafciadore della Repub- 
blica di Venezia , GioiBatttifta Coppola Ambafciadore al Rè 
di Francia, Antonio Branda Ambafciadore al Rè di Vnghe - 
ria , Agnello Arcamone Ambafciadore ai Pontefice t il quale 
portò la corona alia Reina Giovanna 11, moglie del Rè, Anto- 
nio Spina, Girolamo di Ligotio , Lancellotto Mele , Alfonfò 
Coppola, Antonio Grifone , e Mariano d'Alagno tutti tcnea- 
no iaucc in fervido del Rè ; Giov«nuello de Cumo , fegret*- 
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tìo , Giovanni Saffo Teforìero , Giacomo Grifone Cameriere 
maggiore, Confìgliero di (lato, e Cartellano di Gaeta , BorBilo 
del giudice Governadore di Benevento , -e Montefufco , Nilo 
Pilànello fegretano . 

Morto Fernando, AIFonfo Duca di Calabria Tuo primo- 
genito figliuolo , accompagnato da gran numero di Baroni, 
cavalcò fubitamente per tutta la Città di Napoli , eflclldo flato 
da tutti gridato: Viva il Rè Alfonlo IL, e fattoli giurare omag- 
gio di fedeltà , fii pofeia dal Pontefice invertito del Regno, ef. 
fendo flato fatto franco del -cento , che dovea pagare alla Chic- 
la vita fua durante , per aver data in moglie Sancia fua na- 
tura! figliuola a Goffredo Borgia figliuolo di Papa Aleffandro 
VI. Con tutto ciò Carlo VUI M Rè di Francia non tralafciò di 
venire in Regno con fortiflìmo esercito ; al che antivedendo 
Alfonfo , mandò Fernannuccìo fuo figliuolo primogenito Du- 
ca di Calabria ad impedirli il parteggio, il quale per la debilez. 
za delle fue forze non potendo reliltere alt'efercito di Carlo, 
tornoffene il Duca in Napoli da fuo padre , da qui avvenne , 
che Alfonfo confi Jerato avendo la fua malvagità , per mezzo 
dì cui alii Baroni, conforme fi di/Te, ed al popolo era divenuto 
odìofifsimo, coi configliodel Papa renunciò il Regno à Fer- 
nandò fuo figliuolo , comunemente amato da tutti , e a tal'ef- 
fetto fè palefare a tutti il Regno, che colui fol conofcefTero per 
loro Rè , e Signore , coaciofiachc deliberato ivea di menar vi- 
ta rei giofa , e ritirarfi nel Moni fiero di Mazara nella Sicilia, 
per adempire un fuo voto, e nel meglio , che feppe raccolto 
tutte le fue ricchezze da Napoli parti (Ti , dove fra lo fpazìodi 
dieci mefi menato avendo vita refigiofà , pulsò nel Regno de' 
Cicli, e condotto il fuo corpo nella Città di Mcfsina , f ù nella 
maggior Chiefa di quella co graodifsimo ofsequio fepolto,lcg- 
gendolì nel fuo real tu molo due fcrizioni . La prima è quefta: 

Alphonfum libitiaa diufugn àrntM gerentem 
Max pofitif* qutnam gloria ì fraudi meus. 
Il fecondo epitaffio: 

Arripuen mibi Hegnum, mihi Juppitir t tlr*mort 
Bilia giretti tetris nati repelli Duces, 

Afl ego teBa Deum propero ex hoc urbe pellerk 
Dejectam è Calo , vel (ibi tregua dabunt. 
Qi/cfto Rè per la fua avidità d'ingrandirti , e di abbafTarc 
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ifuoi Baroni , perde il Regno, al che devono riflettere i Pren- 
cipi a dover efsere giudi . Era comunemente coftui chiamato 
Alfonfo il guercio, per aver avuto, un degli occhi torto. Onde 
fLmofseàdire un Poeta r 

Kulla fide* gobbi* , uec minimi credere ztypit, 
Si guerci usbottur, iti ter mi me udì fcribe. 
Quantunque- Alfonfo il Tuo reame renunciato avelie a 
Fernando IL di tal nome Tuo figliuolo , e quantunque unita- 
mente con tutto il Baronaggio (beco un ricco pallio per tutte 
le piazze di Napoli andato fofse, e ncHa Chiefa Arcivclcovile 
con immenfo giubilo cantandoli il Te Deum, & avefse fatto 
ufeire tutti i prigionieri , e Baroni ribelli all'avo , & al padre 
fuo ; con tutto ciò ne egli , ne tutti i fuoi ludditi furono ba- 
fievoli a fat fronte a. Carlo de Vallois ottavo- Rè di Francia , c 
IV. che l'otto quello- nome dominatoavea il Regno di Napoli», 
il quale entrato in Regno , coltri nfe Papa AiefTandro a. ritirarli 
nel battello di S. Angelo , col quale pacificato^ contro voglia 
di quel Pontefice, n'ebbe invcllitura del Regno , ali* empita 
del quali; no avendo potuto refiflere Fernando primo,ad Ilenia, 
con tutta la fua famiglia , e poi nella. Città di Mefs/na t.'tirof- 
fi , dove infieme con Alfonfo fuo padre , che allora ancor vi- 
vca, e Federico fuo zio-, deplorando il trillo lor fato „ Vltima- 
mente chiamorona in ajuto dalle Spagne il Rè Fernando, det- 
to il cattolico , cui ben proveduto di cavalli , e fanti in- lor 
foccorfo mandò Di Confai vo di Cordua, che per lo Tuo (Ire- 
mo vai ore fapofeia nominato il gran Capitana, coflui venu-" 
to in Melsina infieme con Fernando diedero principio al con- 
quido del Regno^cofa facile , per aver fatto lega con tutti i 
Prencipi d'Italia contro il Rè Carlo tanto più: che il Papa li 
fè. intendere , che ftnvellitura. l'era Hata- data da lui dira prò.- 
judùùum degli Aragoneft , 8t andato contro i Veneziani , da 
Napoli partilsi ^e dopo alcuni fitti 4'àrmi fenza mai più tor- 
nare in Regno , laJciò* tutto queli'avea conqui Irato , allorché 
quando egli come Principe fortifsimodi qnej tempi averebbe 
potuto mantenerla. Per. tanXo i Napoletani vedenda, che 
Carlo era. tornato ne' fuoi regni fin'alla, Sicilia prellamente 
mandarouo chiamando il Rè Fernando il quale con grandif- 
fimi apparati , & univerfal giubilo fù ricevuto , fpalancandofi 
le prigioni eoo iàceodj, di alcuni archi vjV ciafeun gridando: 
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Vìva vivi Aragona , le quali felle in brive tempo fi viddero 
mutate in lutto pei la morte di quello Rè , il quale ammoglia* 
to di frefeo colla Reina Giovanna , colla quale dando per di- 
porto in una villa di Somma , infermatoli di mortai malattia» 
refe l'anima a Dio nella Città di Napoli , il corpo di cui con 
reali efequic fù portato nella Chiefa di S. Domi ni co , e riporto 
nella facriflia prefsoal fcpolcro di Tuo Avo colla fogliente fcri- 
ziooe : 

Termanàum mor sfava diufugis arma gtrcuttm f ' 
Moxpofitii {quétnam gloria ? fraudi necas. 
Obiti Al. CCCC. XCFJ. 
Militarono (otto quello Rè della Città d'Amalfi tutti co- 
loro , che onorevoli oflìcj , e cariche ebbero lòtto Aifonfo Tuo 
padre , avendo regnato alcuni pochi meli , lenza averlafciato 
prole . 

Succcfsc a Fernando Federico Principe d* Altamura Tuo 
aio , figliuolo del Rè Fernando I, , il quale dopo l'elequie del 
fuo nipote per tutta la Città di Napoli cavalcò con univerfal 
allegrezza , dando varj fegni di vero affetto verlo tutti i fuoi 
fudditi , e maflìmamentc verfo quei Baroni , che per loro Rè, 
che in Salerno chiamato aveano,& acciocché ni uno difficoltato 
avefse della Tua fede , fè imprimere una moneta d'oro cotla Te- 
gnente fcrizionc: Recedaat vettt a,nova fiat omnia. 

Ed invertito del Reame da Alelsandro Vivandò fopra quei 
Franccfi , che la Città di Gaeta , e d'Averla , & altri paefj go- 
vernavano per loro Rè , nel qual tempo in Napoli fi feoverfe 
quel male , che noi comunemente chiamiamo francefe , e per 
lo contrario i Francefi , che tal morbo , che concisi portaro- 
no nella Francia , non conofeiute ancora in quei paeiì , chia- 
marono morbo Napolitano , il quale in quei primi tempi par- 
toriva mortali fintomi , tanto più , che da' medici non era co- 
nofeiuto , ma in progrcjso di tempo , ove prima quali tutti 
pericolavano , oggidì moiu fono quei pochi , che di tal morbo 
muojono ' 

£fsendo vacata la Chiefa di Minori perla morte di San- 
tillo di Simone , fù Ipedito dal Pontefice Alelsandro Salato 
Amalfitano, celebre Dottore dell'una , e l'altra legge, nel qua! 
anno il Rè Carlo Vili, di Francia tornato,pcr gioco della palla 
piccola in cafa la notte morì di goccia , e fu il fuo corpo 
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nolla Chiefa di S.Dionifio di Parigi fepolto, ove legge fi : 
Hic oBave jacet Frartcorum Carole Regum, 

Cui viBa tft forti Britonis ora manti, 
tarthenope illuftrem tribuit capiva triumphum, 

Claraque Tornar io pugna peretta foh. 
Otpit Henri cut regno depulsus avito, 
O'pluros longingua iies fi fata dedijfent f 
Te nullus foto major in orbe foret * 
Coftui ebbe il dominio dei Regno di Napoli per Io fpa- 
zio di dieci mefi, c veitfifei giorni, efsendo (lato Principe mol- 
to forte , e valorofilìimo ; benché altri dicano , che per la rot- 
ta , ch'ebbe in Italia , non ritornafse più , altri per voto fatto, 
& altri per l'in veftitura negatali dal Pontefice . Ad ogni mo- 
do rimale il dominio della parte al Regno di Napoli , che in 
f no nome governa vali, al Duca d' Orleans , detto Ludovico 
XII. Rè di Francia , il quale venuto in Italia con forti (Timo 
eforcito, prefe la Città di Milano , il che ih cagione , che quel 
Pontefice col Rè fi confederafse non fenza gran difpiacere 
del Rè Federico ; il quale per il timore conceputo chiamare in 
fuo ajuto volca Fernando il cattolico , ma conofeiuto da» fuoi, 
che più umanità trovarebbe in Ludovico Rè di Francia , che 
nel Rè cattolico, il quale tome difendente da Giovanni, fratel- 
lo del Re Alfonfo,un giorno potea cacciarlo fuori del Regno, 
mandò chiamando Monfignor d* Alagni con fai vo condotto 
allora Governatore di Capri,per lo Rè Ludovico , e comuni- 
cato li fuoi fentimenti , procurò il iàlvo condotto dal Rè di 
Francia,per voler con efTolui intorno li fuoi bifogni ragionare, 
cosi andato il Rè Federico in Francia, ivi fu trattenuto con 
flretta guardia , per elTerfi confederato il Rè Ludovico col Rè 
cattolico , e divifo tra di loro il Regno di Napoli.Non manca 
però chi d;ca , che Federico cercò accomodarli col Rè Ludo- 
vico, per non cfser venuto a tempo l'ajutOjdomandato dal Rè 
cattolico ; conciofiache venuto il gran Capitano Coniai vo di 
Cordua in fua difefa , e trovato avendo, che Federico confede- 
rato fi era col Rè di Francia , fi diede al conquifto del Regno 
per ordine del Rè cattolico , al quale oltre modo difpiacque tal . 
novella : cosi crebbe in tal guifa l'uno , e l'altro efercito , che 
ciafeun temendo dell'altro.confederarono infame ,e divifero il 
Reame con (pecial iavtMtura dell'una , e l'altra parte. 

li Paf- 
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Pafsato efsendo ad altra Chiefa Fra Giovanni Vefcovo $ 
Capri , fuccefse Fra Rafaele Rocco Vefcovo di Lucerà , nel 
qual anno Matteo de Dote Vefcovo di Scala, carico di Virtù, 
c buone opere palàò alla gloria del Cielo, lafciando à quel Ca- 
pitolo molti beni (labili , con pefo folamente , che dovefsero 
celebrare alcune Mcfsc per la Tua anima, e fu il Tuo corpo nel- 
la maggior Chiefa di Amalfi fua patria ièpolto,ove leggefi noi 
Ilio tumulo la fèguente fcrizione :. 

Hic Rjsvereudus Mtttbaus Dotiut 
Amalpbitanus Epifcopus Scalenfif, 
Lecrttorum DoSfor Vicarius Neapo- 
iìtanus ,obiit anno Domini M. CCCC. LXXXXIX. 
' In luogo di quello Vefcovo fu eletto Giacomo Pifanel- 
lo Amalfitano Arcidiacono della Città di Scala, e della Cittìk 
di Lettere, per la morte di Antonello ottenne quel Vefcova- 
do Antonio Miroballo Patrizio Napolitano. 

Efsendofi il Regno di Napoli divifo tra» Franceft,& Ara- 
gonefi , Ludovico Rè di Francia afsegnò al Rè Federico 30. 
mila ducati Panno da poter vivcre,dicbiarandolo Duca d'An- 
giò , il quale dilà a tré anni morì , avendo avuto due mogli,, 
una figliuola del Duca di Savoja, dalla quale n'ebbe una fan- 
ciulla morta in vita fua, e l'altra fu lfabella del Ballo, figliuola 
del Principe d'Altamura ,dalla quale ebbe cinque figlitioli.cioè 
due femine , e tre mafcoli , il primo fu D.Ferrante Duca di 
Calabria , menato nelle Spagne , conforme diremo del gran. 
Capitanagli altri poi in diverfi tempi dalla madre furono ve- 
duti moriie.Fù quello Rè uno delli pia Sventurati , che'do- 
minato avefce il Regno di Napoli,qnantunque Signore giu- 
iWimo fbfse ftato.fótto di fe tenne molti della Colla d'Amal- 
fi, tra i quali fii Vito Piianelli Configgerò a latere ,. e fegre- 
tario , Angelo della Marra General Vifitatore fopra tutti i 
Mmillri del Regno d' Napoli , e di Sicilia , e Te fonerò Ro- 
berto del Giudice CafteJJjnodi Barw Antonio Manzo Gover- 
nadore di Capua, Antonello di Stefano fpedito ad Alefsan- 
dro VI. ad offerir l'Achinea Giacomo Grifone, Configgerò di 
ftato . 

Ma appena pervenuto il Regno in poter de* Francefi,. 
per lo contrario de' Spagnoli , conforme diciamo , comincio- 
tono fubitamentc le villanie t«a di loro, in lodare ciafeuno la 
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fiia nazione, e venuto Monfignor delia Motta Francete in un 
convito a parole con lanico Lopez , Capitano SpagnoIo,che 
lodava molto la nazione Italiana , dopo varj contraili di co- 
jnun confenfo conclufero tra di loro di voler tutto ciò vedere 
colmarmi , Se a tal effetto facendo fabricare uno fleccato,onde 
d'alcun di lorofcelfe tredici foldati della fua compagnia ;gran- 
de fpettacolo invero fri ii vedere combattere coftoro a corpo 
a corpo alia dif'perata , dove i Francclì rimasero morti , e vinti 
dagl'Italiani. Perciò ivano deve fidarli al Pio proprio valore. 
Fu quella vittoria (limata così grande , che quali per tutta 
Italia fé ne celebrarono le felle , dicendo il gran Capitano a i 
vincitori : Oggi i Francefi , e noi altri Spagnoli vinti avete, • 
volendo lignificare , che cou quella vittoria ottenuta fi con- 
fermava la reputazione agl'Italiani, togliendo via la gloria 
dalle mani de' Francefi, e Spagnoli : ma la cola non fermò in 
ciò folamentc,e crefeiute tra di loro maggiori le gare f dopovar| 
fatti d'armi furono i Francefi rotti nel GarigIiano,coriquiltan- 
do i Spagnoli tutu la parte dej Regno, da' Francefi domina- 
ta . Andarono con i Francefi , che feguitate le loro parti a. 
vcano.di quella Riviera Antonio Grifone Configliero di fla- 
to, maggior Cameriere, e Camerlengo ; & Ambalciatore fpe- 
ditoalPapa Alelfandro, e due volte al Rè Luigi , dal quale 
ffi creato Conte di Avellino, e R ufi ilo dei Giudice generali t- 
fimo dell'addotto Rè , da cui fù tanto (limato , & amato, che 
quel Rè diegli in moglie una della fua famiglia reale col Du- 
cato di Cadrò nella Francia. 

In quell'anno morì in Napoli Giacomo Rocco, di cui in 
tutti i negozj importantilsimi i Rè Aragonefi s'avvallerò pec 
lo fuo fingolar talento , efsendo (lato fpedito ambalciatore a' 
Turchi , & agli Egizj , & agli altri Prencipi ftranieri, fecondo 
fi può leggere nel fuo tumulo , ripoflo nella piccola porta di 
S. Lorenzo : 

JéKùbus Bgccus Vatritius Neapoliianus poji- 
quànt Aragonns qstatuor regìbus, apttd Turcas, 
#?yptÌ9S,atqu$ alios fidtlitirftrvivit, demum redìens 
Hoc [ibi coti di di t 1 503. 
Ouijquìs ts 9 hoc te ferule hs regat 
$M* no move OS , ntqut inquiete; ojpt, 
V/ ani vivttf nunqnam quitvit\ 

li a S*r 
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Salutem quiefcat fervuti 
*fOj. Per la morte di Antonio Miroballo, Vefcovo di Lettere, 

tbbe quella Chielà Antonio Curiale, nobile Sorrentino. 

Pafsò in quell'anno a miglior vita Andrea de Curto Ar- . 
civefeovo Amalfitano, c fi» il fuo corpo fepolto in un bel tu- 
mulo predo alla Cappella da lui edificata , dedicata alla Nati- 
vità dei Signore : 

Andreas patria Amalphita»ut r 
stque Amalphid ArchiprafuL 
Dumfenex vivit, juvenit fan- 
8us Sacerdoti provincia opti, 
y mèfun&us Deo , hommibufqu* 

acceptijftmusjlagrantijfimo fui 
Defiderio omnibus reJifio,i» 
étternam domum migravit pa - 
tir patria acclamatus .JoanntP 

cunttuf multa fruge bona, 
dar us patruo benemerenti fuo, 
immenfa meri ti s tiliut, deji- 
deriofuo inferiore privato ma* 
rore , à* luBu public* ingenti* 
perlubens faciendum curavi t. 
. ... . A Fù quella tumula drizzato ad Andrea da Gio: de Cunéìo fuo» 
AS-cbivio ca- njpote Segretario del Rè Ferrite, il quale tra molti beni «abili* 
fitolaronunu ne u' u i t ; m0 teftamento fatto per mano del celebre Notar Ce~ 
10 9* fare Amalfitano lafciò la Cappella fondata dal detto Arci* 

vefcovo al Capitolo , con tutto ciò Andrea nella maggior 
Chiefad'Amalfi gli fè il tetto con tutte quelle pitture, che fr 
offervano , oltr* de' vafi d'argento , & altre foppellettili,fecon« 
do leggcfi nella cronica. 

Succede a quello Ara vefcovo Tommofo Regolano Na- 
politano,^ gretario del Rè Fernando li., uomo molto erudito, e 
di approvati coflumi; ma odiofifiìmo a gli Amalfitani, per aver 
Uifefo il Clero di Majorr,i quali intorno a quello tepo per mez- 
zo di. un prete chiamato Guidone lor pattano ( familiare del 
Cardinal Giovanni nipote di Giulio II. ) ottennero il Prepofi- 
to nella lor Chiefa con i Canonici ,ajutati da Tommafo per 
compiacere all'addotto Cardinale ; laonde per tal effetto nella, 
iuaftde vifle inquietiamo. 
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Avendo il Rè Fernando il cattolico perduto tabella Tua 
moglie , per mezzo di cui il Regno di Caviglia pofledea, cad- 
de tal Regno in pofsa di Filippo Arciduca d'Aullria, e Duca 
di Borgogna , per aver avuta in moglie Giovanna Tua figliuo- 
la da quella prima nata ; d'onde polcia dopo la morte di quello 
Rè pafsò tutta la monarchia nella cala d*Àuftria, conforme di- 
remo. Così rimafto Fernando lenza figliuoli mafcolr, di nuovo 
ammogliodi con Ernanda nipote del Rè Lucovico XII. Rè di 
Francia , per il qual matrimonio tra quelli due Rè- nacque la 
pace , rinunciando Ludovicoa Fernando tutte le ragioni, che 
fopra il Regno di Napoli pofsedea , Se a tal effetto tutti colo- 
ro , che feguitati aveano le parti del Rè di Francia , furono- 
reintegrati nelli loro flati , ma Fernando , che di veder la bel- 
la Partenone ardeva , partirli prettamente per quella volta , e 
sbarcato nel molo grande di Napoli, con uiiivcriàl giubilo tu 
ricevuto , confermando , ampliando , e concedendo varj pri- 
vilegi sì alia Città di Napoli , come a tuttoil Regno. 

Item fupplicano voftra Cattolica Maeftà , attejo- per la- di- 
lina grazia fignoregg: 'a oltra gli altri Regni integri , el Re^no 
de Sicilia citvÀ , ultra , che te digne Motupropri* . é* ex p9* 
teftate Dominica togliere , è* penitùs estinguere omne reprefa- 
glia , overo marca, che per li tempi paffati fvjfe per voftra catto- 
lica Mnefà cSceJJa a qualfivoglia perfona,vaJJallo,e fuddito di fi 
M»di qualfivoglia Regno,overo n3 vajjall6,ò fuddito di V.M.contro 
le robbe , e mercanti e immettano » ò eftraano , overo fe immet- 
teranno, 6* eftraeranno per cittadini , è abitanti nella Citta di- 
Napoli, e per li Cittadini é* abitanti nella Città di Nipoti^ 
quali fimi Unente godano la cittadinanza di detta Città di Na- 
poli , à* fignanter la marca , overo reprefaglia quefii tempi paf- 
fui concejja a Vincenzo di Rama 0 oV aCoftantino Saocano , r 
qualfivoglia altra perfona, e c antro quale qualfivoglia perfana di 
quefto nofiro Hfgno , e fcrivere , ordinare allo llluftriffimo Pi- 
ari prtjento, e futuro della fola Sicilia, che da qui avanti nul- 
lo fatto faccia, adi fianca della quale qUalfivogha perfona,&* fi- 
gnanter di détto Vincenzo , e Coftantino , reprejagliare le robbe,. 
$ mercanzie ,/e immmetteramto , eftraeranno per ejfi fup- 
pU cauti , e perii cittadini , &• abitanti nella Città d'Amai fi A 
così etiam fupplicano ne infuturum voftra Maeftàptr fualfivo- 
ilio per/evade i fuoi t^gni non voglia- concedere fimi li marche,* 
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teprefaglie contro ditti fupplicanti , e detti cittadini , ahi- 
top ti nella Città di Amalfi , ne in nulla parte de ifuoi regni, 
ina che ciajcuno ufa le r afoni fuoi coramjudice competente con- 
tro loro debitori» overo danni ficatori , e quefte per lo quieto vivi- 
re , e libero mercimoniale di ejjt [applicanti , e di detti citta- 
dini , &> abitanti nella Cofia di Amalfi tanto in detta JJo/a di 
Sicilia , qnanto velli altri regni di vnfira cattolica Mae fa. 

Flacet Serenifsimo fygi fu/pendere marcati» , danejc videa- 
tur computa f & pojiea providebitur. 

Ma dopo aver il Rè raflettato tutto il Regno colla fu* 
prefenza, partici di nuovo verfo le Spagne , menando feco il 
Duca di Calabria , che veduto avendo di buoni, & ottimi co- 
fiumi , acciò mima prole di fe lafciato «vette , da poter preten- 
dere il Regno, ammogliollo con D. Mangia di Mennozza 
Marchefa di Azzenet,donna fìerile , creandolo Viceré di Va- 
lenza,bcn cuflodito dalle Tue guardie , acciò non aveflc potu- 
to ufeir fuori di quella Città , Mando l'infelice appunto ivi 
<juafi in onefta prigione , trovandoli il campo fpagnuofo 
contro i Francefi , col configlio di Filippo Coppola cercato 
avendo ufeire da quella fchiavitù , e venirfene in queflo 
Regno , fu (coverto il fuodifegno , e poflo in un cartel io pri- 
gione colla morte di Filippo figliuolo di Francelco Coppola, il 
quale, fecondo nota il Summonte , & il Tcrminio, fù fimile al 
padre di fpirito , e coll'affezzione de i marinari per la memoria 
del padre , e con efiggere alcuni danari , che il padre avea pre- 
flati a gli amici , di che non ebbe notizia il fifeo, armò una ga- 
lea , Se accafandofi con Franccfca Gattoia Signora di Mi fanel- 
lo , e di Gailicchio, diede fpcraoza di ri lutei tare ,& erigere h 
cafa,caduta da tanto aito (tato . Ma perche tentò di farlo foio 
con un atto » e troppo pretto la fortuna l'abbandonò , per- 
che dando alla frontiera di Navarra il Rè cattolico con l'cfcr- 
cito contro Rè di Francia.andò al campo del Rè cattolico, per 
aver lo ftipendfo della fua galea , e trovando difficoltà , gli 
nacque un pensiero nella mente ,& una fperanza di ricupera, 
re la perduta grandezza , perche vedendo il Rè Duca di Cala- 
bria , figlio del Rè FedericOjChe flava in quel campo con one- 
lìa vittoria , andò a parlarli , che fi ricordale , che tra figlio di 
Ut- , e che d {fetenza era dal regnare alla cattività , e con ani- 
mo reale volefsc cercare di rompere quel crudele, & indegno 
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giogo , che egli averia fatto opera di ponerlo In libertà, e trat- 
tato col Rèdi Francia , che Pavefse a ricuperare il regno, che- 
averia avuto in favore tutta la potenza d'Italia , il Duca ebbe 
molto a caro ilconfiglio, e l'oflérta, e Io pregò , che fi forzale 
di trattare la colà , in modo, che riufeifle. Filippo con grandif- 
lima dei tre zza andò al campo del Rè di Francia , e premile di 
far porre foco a molte mete di biade, che erano di freièo vetute 
quella campagna , talché tutto il campo polio in ifcompigf io, 
trovandoli lòpra il campo Francefc potcfsc o romperlo , o dare 
comodità al Duca di fuggire , che al Rè di Francia faria 
flato così caro » come la vittoria, & efsendo ordinato di far co- 
sì , fe ne ritorno al campo Aragonefe , lafciando un fuo fidato> 
che l'avefce da portar avvilo di quelche accadeva ; venne colui 
a mal punto il dì feguente , e portò una lettera in cifra a tem- 
po , che il Duca Filippo paleggiando per il campo , e il Duca 
avido di veder la carta , fé ne entrò fotto colore di fgra vare il 
ventre in certe r-uine di una picciola cala inficine con Filippo, 
e letto che ebbe la lcttera,lacerolla in minutiflimi pezzi, e fe ne 
ufcì . Era tra gli altri, che accompagnava il Duca,uno frugno- 
lo , che era il Marchcfe di Vigliena Capitan della Guardia del 
Rè , avea deputato alia guardia del Duca , & ad osservare gli 
andamenti fuoi.Coftui entrato in lòf petto, lafciò pulsare oltre 
il Duca , & entrò in quel luogo , dove non vedendo legno di 
urina , o (l'erco , ma iòlo li pezzi della carta , li racco! fe tutti, 
c fe ne andò al padiglione del Marchefe , e narrò tutto il fatto, 
e ptefe una tavola , & incerata, cominciò a poncrci i pezzi della, 
carta , tanto che fi conobbe la cifra , ancorché non s'intendef- 
le , il che fé fubito intendere al Rè , e per ordine di lui fi» fat- 
to prigione Filippo con tutti i fuoi (ervidori.e tormentato due 
di loro confefsorono il fatto , benché Filippo per molti atroci 
tormenti non confefsafse,fù pur condannato a morte, & il Du- 
ca mandato in cartello di Katina . Ma quando Filippo andava» 
a morire, il Boja andava gridando,che era condannato a morte 
per tradimento , egli rifpondea , che mentiva , perche avdava. 
ben contento a morire , per volerfi liberar dalie mani del ti- 
ranno . 

Ma il Duca di Calabria cavato ruori della prigione da 
Carlo V. trattato alia reale, e morta D. Mangia di Mennozzn 
ina mogiie,aramogaollo con Ermanda feconda moglie del Rè 
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cattolico donna anco Aerile , che nell'anno i j?o. mori nella 
Città di Valenza , e fu nella Chiefa di S. Michele delli Rè da 
lui fondato il Tuo corpo fepolto , in cui s'eftinfè la linea de i 
R£ A rj goni fi , che dominato aveano quitto noftro Regno, 

Per la morte di Cofmo Setario, Vefcovo di K a vello , ot- 
tenne quella Chiefa Fra Francefco Lavello dell'Ordine Cartu- 
fiano , intorno al quale tempo Alelsandro Salato Vefcovo di 
Minori pafsò a miglior vita , e fu ilfuo corpo nella maggior 
Chiefa d'Amalfi fepolto inunacafsa di marmo colla feguente 
fciizione: 

evertMdijJìmo AUxanèro Saldt$ 

Epifcopo Minor enfi. 
In luogo di cui fù fpedito dal Pontefice A m brodo Ro- 
mano ,efscndo crefcitite le liti in Amalfi, e gli cdj verfo l'At- 
ei vefcovo Tommalò.per aver difefo quei d/ Minori , conven- 
ne l'addotto Tcmmalò andar in Romaa d. fender fuacaula,ma 
prima di morire fu privato dalla fua Chiefa ; fuccefso elsendo 
a «ui Giovanni de Medici Cardinale di S. Chiefa. 

Efscndo pafsato ad altra Chiefa Rafaele Rocco Vefcovo 
dì Capri , che intervenne al Concilio Latcranenfc , fù in Ino 
luogo fpedito Fra Eufebio di Genito diU' Ordine de' Servi di 
Dio in quello mcdefimo anno Giacomo Pifanello Velcovo di 
Scàia paisò a miglior vita nella Città di Napoli , e fù nella 
Chi ila di S.Lorenzo fepolto, fecondo leggili in una lapidei vi 
dirizzatali da Vito Pifanello fuo zia 

D. 0. M. 
HtvtreudìSTmioJactto Tifamlk 

Ef>t[copc Scalen. 
Vitus fifantllus Vanno ottimo 
P. 

Vixit anno LXXlh 
Sai. M. D. XIV* 
In luogo di cui ottenne quel Uefcovato Fernando de Ca- 
fro Spagnuolo . 

Il Cardinal Giovanni de Medici Arcivefcovo d'Amalfi, 
divenuto Sommo Pontefice , chiamato Jteone X, ottenne tal 
Arcivefcovado il Cardinal Roberto Guyo di nazione France- 
fc del titolo di S. A nafta fu , che per il fuo raro fàpere meritò 
elisi celebrato dalle migliori penne delluo tempo, e morto 
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ncIÌ'ifteflTo anno fù creato Arcivefcovo d'Amalfi Antonio Ba- 
Iettano Senefc, & Abbate Ciftercienfe , il quale , fecondo nota 
la Cronica,toI(è via la dignità Vefcovile, ufurpata dal Prepofi- 
to di Majori, per ordine del Pontefice , il quale a tal effetto 
quanto divenne odiofoà quei di Majori , altrettanto fu caro a- 
gli Amalfitani , il quale pattando in Roma , renuncò il Ve- 
ico vado , in mememorìa di cui gli Amalfitani nell' atrio della 
maggior Chiefa drizzorono la feguente lapide collo feudo 
gentilizio di fua famiglia, ove Ieggefi : 

Antonio Baltftrarh nobili Senenfi Monacho 
Cifltrcìtufi, &* S. Galani Abbati t qui procuratori am fui , 
Ordini* in Romana Curia dignitattm agtns,Archiepifcoput 
Amalphitanus e li gì tur, viro frettata virtutis , 
&* in Concilio Ldteransnfi ap prime infigni. 
In quell'anno Antonio Caltriota fondò la Chiefa dello 
Spcdalctto.dedicata a S.Gioacchimo,nella quale Chiefa Andrea 
Brancato pofe quadri famofi , e chiamafi lo Spedaletto, per- 
che vi era lo fpedalc per i poveri gentiluomini, 

11 Rè Fernando in quell'anno pcfsò à-miglior vita , e Iti il ì<iq* 
fuo corpo da Madrigalcfo trafportato nella Real Cappella di 51 1 
%anata, Copra di cui Ieggefi: 

MaomitiCdìfed* projlratorer, &* har etica pravi tatis 
oKtinUorts Ytrdinandus Aragonnm, &* Elifabeth 
CaftelU, vir, tf- uxor unanimi f catholici appel- 
lati , marmoreo clauàuntur hoc tumulo 
Lafciò Fernando sì ampliflimo retaggio à Giovanna fua 
figliuola , moglie del già defonto Filippo Arciduca d' Auflria, 
la quale, quantunque Giovanna III. in Napoli moglie del Rè 
Fernando II. viveffe , volfe con tutto ciò Giovanna IH. farli 
chiamare vera , e legitima fucceditricc delli fuoi Regni , la 
quale benché avuto avefTe quattro figliuole femine,a varj Rè 
maritate , n'ebbe con tutto ciò due ma (chi, uno chiamato Car- 
lo , e l'altro Fernando,ambedue da mano in mano Imperadori, 
come diremo . Per la novella della morte del Rè Fernando 
Carlo fuo nipote , che fotto la cura dell'lmperadore Maffimi> 
liano fuo zio trattenevafi , conofeiuto, che tutta la Monarchia 
da fua madre governar non fi potea , tanto più per la fua incu- 
rabile infermità andò preflamente nelle Spagne , e fu con te- 
nerilàimo affetto da Giovanna fua madre abbracciato, coronari- 

Kk doio ' 
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dolo colte proprie mani colia corona del padre, chiamandolo 
Rè : con quella condizione però, che per la madre dovette go- 
vernai, e per lui tutta la Monarchia . 

Giovannello de Cunto fegretarìo del Rè Fernando I.con- 
forme abbiam narra/o, del Rè Aifonfo U. , e del Rè Federico, 
mori- in quello medefimo anno , eflendo (laro il fuo corpo nella 
Cappella di S. Onofrio fcpoito dentro La Chìefa di S. Maria 
delle Grazie di Napoli , da .ui Jafciata erede , ove leggefi il fe- 
guentc cpj telilo : 

Joannel/o de Cnnclo FerdinanAi Primi , é* Alponft 
Sec nudile F edifici r\egum Keapolis Secretano^ 
fide, taci/urnitate t opera prétftanfi t ac per 
hoc iuter Raronet ad/cito , & Lucra tèe canài- 
d* matron* conjagibus : mutua cari fate coujum- 
Bifs. bufai CJtnobii prior, FratrHmq\Conveu- 
tus accepti beueficii memores factum hoc mar 
fnoreum cum fepnlcbro benemeriti! po/neri* 
Obiit Joanne/ius XFL Febr. 1516. 
Nel qual anno mori Pietro Sarriano oriundo di Agcrofa,. 
Jtegio Cotfigliero , e fu nella Tua Cappella fepolto della me- 
deli ma Ch'eia di S Maria delle Grazie , ove è la divotifs'n* 
imagiue di noftra Donna ,da> Napolitani veramente con mol- 
to concorfo riverita per l'Infinite grazie, che a fua imercefsione 
di continuo noftro Signore fi degna di concedere a' luoi de- 
voti, leggendoli nella lua fcpoltura : 

litri S arri ani V J.D. t\egii Confi liarii 
ÌÌJtr. fepultma (tutto Domini 1516. 
Mortoli Cardinal Lorenzo Puccio Arcivelcovodi Amal- 
fi.che fuccefle ad Antonio de Balcftrario.ottcnne quella Chìefa 
Geronimo Polanga Canonico della Baiìlica Vaticana di nazio- 
ne Romano. 

La Reina Giovanna MI. moglie del Rè Fernando II. fo- 
tella del Kè cattolico dal fuo Regno di Napoli pafsò a godere 
in quell'anno quello del Cielo , il cui corpo fu portato nella 
Chitfadi S.Maria la Nova,che dovette (èppellirfi nel Momfte- 
fo di S.Mara del Gesn, da lui fondato, fin a quello tempo non 
compiilo affatto, dove tra l'altre ricchezze lafciò 1 2. m. ducati 
da farfi un fepolcroda fcppellirfi il fuo corpo,quello delRè Al- 
fonfo L » del Rè Fernando L,e del Rè Fernando 11,, che in y a- 
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lj ferrini di velluto (lavano dentro la Sagreflia di' S.Domenico: 
Quello iftefto Jafciò in telìamento la Reina Giovanna fa 
giovane , figliuola della mentuata moglie del Rè Fernando II. 
da doverti feppellire il fuo corpo, effóndo morta neJP anno ap- 
preflb, e collocato il Ino corpo prcfTo del marito colia Tegnente 
ìnfcrizione: 

Hifpa Keginamjoannnm fufcipenatam> 
Et cole, a un meruit péft fuafata coli. 
Obiit ann. M. D. XVlll. 
Per la morte di Fernando di Caftro Vefcovo di Scala.che 
intervenuto era al Concilio Laterancnfe , celebrato da Giulia 
Secondo , ebbe quella Chiefc Baldaflar del Rio,anch'egli di na- 
eione Spagnolo. 

Morì in quell'anno Pietro Rocco celebre cavaliere dell' 
ordine della Leonza , che ammogliato era colla figliuola del 
SercmTsimo De fpoto degli Epfroci, e fu fepolto in S.Lorenzo 
di Napoli, leggendofi nella fua Cappella ,ove fìi fepolto : 
Petrus t\occ$tt ex Nobilitate Neap. 
é- Domina Perfida Mohfac ehi a. fregio 
Sanguine nata, fili a SereniJJimi D. 
Joannis Epirotarum De)}oti t ae VMohfacchiaì 

Domini t f Api eum Amura t, <f Mao- 
meth ìmperatoribus Turcharum coufligentir. 
Tandem ab ilhrum potentia Juperati Neap. 
énn§ 1476. applicanti f locunt ojsibns ceucor- 
dìdimi conjuges fecero, ér Patri delire anno ' 
a mortali bus orco erepti 1518. 
In quella Cappella fecondo nota l'Eugenio altresì è la u: 
vola, dentro cui è S.Francefco , e S. Girolamo in atto di fhi- 
diare tanto al naturale , che pajano vivi : il tutto fù opera ài 
Cola Antonio illuftre . . pittore Napolitano, e ftt il primo 
che ritrovò in Napoli il colorir ad olio contro quel die 
dicono i pittori foraftieri , che tengono il contrario , e tuu 
ta la fama , e gloria attribuifcono itti Lombardi , e Siciliani, 
alzandoli alle lidie, occultando , e diminuendo la fama de» 
Napolitani , e regnicoli , « i quali veramente fi dee l'onore di 
quella invenzione, eia palma di queft»arte.Fiori quello valen- 
te uomo negli anni di Crifto 1426. fù tra gli altri fuoi difee- 
poli Vincenzo, detto il Corfo,iUullre pittore Napolitano , del 
quale altrove diremo, Kk 2 li 
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II valorofo Cap tano , c prudentiflìmo GiorBattifta del* 
Duce , che Cotto i Rè Aragonesi melitato avea con onorevolif- 
fime cariche pieno di gloria » pafsò in quefl'anno a miglior vi- 
ta, & il Tuo corpo fu nella Chiefa di S.Domenico fepolto nella 
Cappella della Tua famiglia. 

Hie labor eflremut 
Joannes Eaptifta 
Ex Vatritia Dueum/amilia . 
No» minus apud Rjges Aragoti. 
Armor.ghria , quam Jidei prétjiantia 
i # C/ariJJ. Antonia Tomacella 

Mutiiéb caritatis caufa 
Vnicum tot lacrymarum folatium 
Viro opt. ex [uà mmumentum B. 
Cavitque , neprater fe qui f quam imptrttur* 
t Ut cnipuellula nupjerat, 

. %t qui cum affine Vi rg i nio femper vixìt 
Foji fata quoque perpetuo copule tur 
Inter ceptuf immortaliate a», agem, 
LXìl.meuf. Q^Dier 14. 
t • A Virginio IV. M. £>. XIX. V.Kal.OB. 
Per fa morte di Fra Ambrofio Romano Vefcovo di Mi- 
nori fepolto in Tram nella Chiefa di S.Francefco fua patria.fùt 
in fuo luogo fpedito Fra Tomafo di Patta Siciliano celebre 
Teologo ,e Conftflbiedi Raimondo di Cardona Viceré di Na- 
2$i poli,nel qoal tempo in luogo dell' Arcivefcovo Geronimo Bian- 
ca , che pattato era ad altra Chiefa , ottenne I* Arcivcfcovado 
d'Amalfi Geronimo ViteHoSenefe Subdiacono Appoftolico. 

Succefle la morte dell'I m pera dor Maflìmiliano.e radunati gli 
Elettori in Francforte , per loro Imperadore eleflero il Rè Car- 
lo , il che a Francefco Rè di Francia,- come ancora al Pontefì- 
J£«0* ce lUoneX. difpiacque oltre modo «tanto più , che quello 
Pontefice- avea fatto intendere a gii Eiettori , che niuno Rè ài 
Napoli potea e/Ter eletto Imperadore , fecondo l'inveftitura da- 
ta da S.P. Clemente Quarto a Cario <PAngiò . Ma vedendo , 
che gli Elettori per mano dell' Arcivefcovo di Colonia aveano 
già cotonato Carlo in Aquifgrana colla corona d'argento , nel 
miglior modo, che fh pofiìbile cercò rimediare à ciò , facendo 
jtoaax a pai effetto dalhrnperadoi Cwlo V .alla Sede Ap^oftc* 
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■ Bea , oltre f»Achinea nel giorno di S,PietrojTetternila feudi. 

Morto Leone X. Sommo Pontefice fìi in fuo Inogo ci tato 

■ Adriano Settimo di nazione Fiamengo , il quale in quell'anno 

per la morte di Andrea Vefcovo di Xettere , fpedì in quella 'S 3 '* 
Chiefa Fra Valeriano d' Aprea nobile della medefima Città* 

Avendo Solimano Imptrador de» Turchi prelà l'ilòladi 
Rodi , il gran Maeftrocon, tutti i Cavalieri andati a tal .effetto 
dall'Impetador Carlo nelle Spagne, dalla liberalità di quel St- 
gnore li fu data l'i foia di Malta colla Città di Tripoli di Bar- 
barla, dove andati pofeia in vece di Cavalieri di Rodi , furono 
di Malta chiamati. • ;# li ;., 

Avendo il Marchete di Pefcaxa con Profpero Colonna 
prefo Milano, c Genua, governati da Francefi , Francelèo Pri- 
mo Rè di Francia, fdegnatodi ciò, raccolfe un foitillimo efer- 
cito , menando con efToluiquafi tutta la nobiltà di Francia in 
Italia per abbattere gl'Imperiali . Ma riufcigli vanoH difègnos 
conciofrache roteo Pefècerto , fu. prelo dal lòdetto Marchtle di 
Pefcara , quello gran Comandatore nell' iftelTa battaglia fè 
cattivo il Rè di Navarra , & il Rè di Scozia . Onde il fuo no- 
me li refe immortale appo de pofteri,celebrato da tutte le penne 
del fuo, tempo . Non tracciando l'ifteffo Rè Francefco di 
commendarlo ofttfe l'ufato. 

Per la quale vittoria per tutta la monarchia fi ferono- 
maravigliofifiìme fefte , in memoria di ciòHmpcradore fè im- 
primere alcune monete d'oro da una volta colla fua tetta , e dal- 
l'ai tra la vittoria col feguente motto: Cafaris vigoria, una dei» 
le quali da me fi conferva. 

Ordinato avendo il Rè Carlo,cho il Rè Francefco fi me- 
fiafle nella Città di Napoli prigione ; ad ogni modo adopcrofft 
H Rè Fra ii ce f co in tal guità con D. Carlo della Noja , che fi fè 
condurre in Madrid da poter accomodar i fatti fuoi . Ma fu ri- 
guardevol cofa in veder Francefco il Rè nella prigione , quan- 
do fii vifitato dall'I mperadore, e detto avendoli in vederlo; Ec- 
co il voftro prigione , gli fu da Carlo rilpofto.abbracciandolo* 
e amico , e parente. Per tanto pacificati tra di loro>diegli Car- 
lo V. in moglie Eleonora, fua /orci la vedova , lai data dal Rè di. 
Portogallo, tenendoli per ortaggio di Francefco i fuoi fi- i S 9 ^t 
gliuoli, c raflettatoche ebbe l'Imperadore tutte le cofe , deli 
feerò ammogliwfi , ficeorae già fece eoo IfcbelU de' &è di 
JogeJJc> Moj> 
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Morto Fra Tommafo di Patta Vefcovo di Minor? ncffà 
Città di Napoli,ftt fcpolto nella Chiefa d» S. Spirito di Palaa- 
«o , efTendo flato confeffore del Viceré di quei tempi , al quale 
fucceflc Fra Giovanni Palermitano dell'Ordine de» Predica- 
tori • 

Il Rè Francefco collegato eflendofi con il Pontefice .coti 
i Veneziani, e con Errico Ottavo Rè dllnghilterra, ruppe la 
tregua con IMmperador Carlo, per eiTer (late le condizioni del- 
U pace motto dure . Laonde morto il Mircrrefc di Pefcara fuo 
generaliflimo , mandò in Italia a tal cffjtto Carlo Duca 
di Borbona , il quale per opera de Coloanefi entrò in 
Roma , coftringendo quel Pontefice a ritirarli nel Cartello di 
S. Angelo .elsendo fiata taccheggiata quella Città dall' Impe- 
riali,cofa non veduta da Carlo Duca di Sorbona , il quale in 
falire una nelle muraglie di Roma da un colpo di falconotto vi 
rimafe uccifo , eflTendo flato il fuo corpo mi nato nel Calteli* 
di Gaeta, conforme ivi al vede, ove leggonu i Tegnenti venie 

Francia mt dio la Itcoht ^ v 

Spanna fuor fa, y vtutur* • 

Roma mt dio la muorte, 
, v T Gatta Ja. £tpcl(Hra. , ^ , 

Ma i Collegati vedendo le milerie della Citta di.&om«,e 
di quel Sommo Pontefice , che fu dalla neceflìtà ftretto à ven- 
dere alcuni Cappelli di Cardinali air» incanto, per far tor via 
TarTed io da quella Città, in grandi tòmo fllegno montati, di co- 
mun confenfo mandorono à liberar quel Pontefice MonGgnor 
Lodrech con 60. mila uomini , il quale giorno fin à Napoli , vi 
pofe il fuoefercito, ma quclche più difpiacea à quella Città 
egli era il travaglio grande, che ricevea alla giornata da Filip- 
pino d' Or a , che con otto Galee della Squadra di Andrea d* 
Oria Tuo Zio!' impediva il fòccorlò delle vettovaglie , che in 
grand'abbondanza per V affedio Indetto V entravano per Mare. 
Cofa che mal volentieri fopportava D. Ugo di Mongada alloc 
Viceré di Napoli , il quale in pericolo di perder la Città veden- 
doli , te armare tutti i legni grotti , e piccoli , che nel porto di 
Napoli trovavano, e colla maggior parte delia Nobiltà Napoli- 
tana tifcigli incontro . Del che avvedutoli Filippino , oltre di 
aver imbarcato ottocento Archibugieri Francefi in Vietri, di- 
vi fe le Tue galee , e facendo modra di fuggire^ attaccorono in 

alcur 
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alcttne di queftc nel Capo d'Orfo di quella Riviera, U quale 
battaglia ri ufcì fanguinofiflìma ; eflendovi rimallo morto tra 
gli altri il Viceré D.Ugo di Mongada,il corpo di cui fii fepol- 
to nella maggior Chicfa di Amalfi , fecondo nota il Giorgio, 
che à tal battaglia prefentc trovoflì , e poi fù trafportato nelle 
Spagne , rimafe prigione in quella battaglia tra gli altri Si- 
gnori di gran pregio il Marchete del Vado , il quale vederi, 
do, che Andrea d'Oria vivea mal fodisfatto del Rè di Francia,, 
•doperofli a tanto, che riduflelo alla parte dell' Lnperadorc. 
Donde in Napoli nacque quel motto , che dicea Quando il 
Marchete andò per Mare, Andrea d'Oria fece rivoltare. Laon- 
de Carlo per li buoni portamenti di Andrea donogli la Città 
di Genua Tua patria , da lui lafciata poi in libertà , conforme fi 
vede Republica. 

Tra tanto Mònfignor Lodrcch , che tenca «(Tediata 1 
. la Città di Napoli , fidato al Tuo numerolìflìmo efercko , in- 
crefcevagli tirarvi delle cannonate , Mimando pigliarla fenza 
batter,per vederla oltre modo bella, & a lui piacevole ; ma un 
bannito,chc per lepranome chiamavafi Verticiilo,aggraziato 
dal Pr ncipe Urangts , che governava dalla parte del Impera- 
dore con 17. mila uomini conduce nell'acque de'Fraficefi gran 
quantità di grano guaito, il che fìi cag one , che molti di quei 
cavalli con beveria crepaffero , ove pericolorono infra picciol 
tempo molti del Campo Francefe , come diciamo per I' aria 
catt va delle palude , e per T vua immatura, che mangiavano. 
Con tutto ciò fidato -pur Lodrech , che per la penuna, ch'era 
nella Città di Napoli, dove d' ora in ora cadere , neiTun conto* 
kccndo de'lùoi Soldati perduti, ammaloflì anch' egli di mortai 
malattia, morendo quafi dilptrato.Quantunque gì» Imperiali, e ' 
Spagnoli lòldati faputo avefTero la morte di JLodrech , quei 
che lotto il comando del Principe d' Oranges (lavano nella 
Città di Napoli , ò fia per il peccato commefso del lacco di 
Roma, e della Cbiefa di S.Pietro , ò perche impoltroniti à feia- 
lacquare tutti i lor danari rubbati , niuno di efllardiva ufeire 
contro Frana fi , (blamente Fabrizio Marramaldo Amalfitano^ 
Conte di Ottajano, e Governadore dcgl»ltalialii, che con la Tua 
Compagnia guardava il Cartello di S. Eremo colla piazza del- 
lo Sp rito Santo fin al Cartello novo con animo intrepido ufcl 
iucomio a Fraocefi , menando eoa elio alcuni cavalieri Tuoi 

narpn. 
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parenti , fecondo nota il Contarino , c prefe Somma /Noceti; 
Nola, Benevento, Capua , c Pozzuoli con altre Città occupa- 
te da i Francefi , per la qual vittoria non fù Tenitore de* fuoi 
tempi, che celebrato non l'avefse.Colìui fù molto caro all'Im- 
perador Carlo V., il quale per l'ardire di quello capitano in- 
fermato da fuoi per far pruova di ciò , volfe intervenire ad ua 
Gonfiglio di Stato, e contrariare al parere di Fabrizio, il quale 
nel meglio del difeorrerc efsendo (lato interrotto dall' Impera. 
dore;rilpofegli in lingua NapolctanarE vvà vevete na meza,fe- 
condonota il Duca della guardia: e con altillìmc ragioni fo- 
ftenne tutto quelchc penlato avea di fa re, il quale f ìi udito eoa 
molto piacere dall' Imperadorc . Scrive Gio;Battifta Bel v ito 
della famiglia Marramaldo di quello capitano un avvenimen- 
to maravigliofo , e degno d'efser letto , giacché egli dice : Fè 
quel generofo capitino Fabrizio Marramaldo , delle cui prove fo- 
rno piene tutte le moderne ificrie, del quale non tralafcio di no/4' 
re f che fi gloriava molto della [ua defeendenza d' Amalfi , già 
colonia de'Xpwam , he intefio, che effondo una volta prigioni 
in Francia apprejfo di un altro capitano grande, il quale per afi 
frontarlo circa que/io fuo cognome, faceva venire ogni firn un 
foldato noi padiglione , ove. flava pr igione Fabrizio,difir acci an- 
dò una gatta , che per li Jlrazj gridava fecondo il /olito de* gatti 
miaù , miait , e tutto ad un tempo rifpondeva uno marramaù, 
marramak . // che dijjìmolè molto ben Fabrizio , * fi ricatt i per 
danari , ma ejjendo poi occorfo à lui di aver prigione il fodetto 
capitano Francejo , &• offerendoli gran fiamma di danari per il 
fuo rifeatto , lui non volfe mai farlo , e di fu* mano C ammazzi 
à Colpi di pugnalate sfacendolo fempre gridare marramaù, tnar- 
ramaù ; in tanto zelo ,e venerazione tenea detta fua famiglia 
l'origine . Quello Capitano fecondo feri ve Criftoforo JLandini 
fui principio delComento lopra Dante fn di nazione Fioren- 
tina, chiamato Francefco Ferruccio.Onde in lode della fua pa- 
tria dice fù umilmente degno di memoria tra il popolo Fioren- 
tino Francefco Ferruccio, perciocché tanto più rilplcnde in lui 
la virtù militare ne'maggior bifogtii della lua patria ,quato che 
egli al tutto era lontano da cotal profeflione; è ctrto,chc que- 
fto eflfendo ammazzato,può far certo ogn'unojquato fofse l'ec- 
cellente valore di Ferruccio. Foiche un fupremo condurciere 
di eferciti invidiandola fua grandezzate lo toilc dinanzi . Ma 

Fabri; 
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Fabrizio fevorselo d'avanti per l'ingiuria ricevuta , o come 
«ott il Duca della Guar-dia,per aver ammazzato un trcmbet- 
to,e fccodo ohe Videko Landino^diccche il Ferruccio in tutto 
era Ioiìuro dalia profeffione militare . Terminò- la fami- 
glia Maramaldo in Fabrizio , il quale divenuto idropico nella 
fua gioventù , niuna prolf di fe lafciò ; onde 1» Ammiratole 
in quei tempi vi/se, così dietro ciò ebbe à fcrivere: Chi chiama- 
ta la famiglia MarramaUo t&inta nel Fargue di Napoli , la qua- 
li f ir il valore di Fabrizio in fanti eccellenti Autori per tutta 
h t alias e per molte far ti d'Europa , me il grido dell'Italiche 
ijtorie è pervenuto , così chiaramente rifplende . Ma quel nobile 
giovanetto reputa efiinto , & infieme o/curo ciò, che oggi dentro 
ti Seggio Capuano , e Nido non fonte rifonart . Mifero il quale in 
costretto cerchio reftringe la gloriala quale mentre egli avida, 
unente de fiderà non conofee, epojando l'animo in una fai fa firn* 
bianz* di leis fipafee di cibo , che gonfia , ma non nutrifee, per- 
che fatto eton groJfo t ma idropico % t*rdi s'avvegga efler caduto i* 
un morbo, di cui mai non è più per guarire. 

Quella vittoria avuta da Fabrizio contro Francefi , fù ca- 
gione , che il Rè Francesco fi pacificafse con J'imperadore , e 
gii altri collegati , pagando due milioni per li due figliuoli te- 
liuti in ortaggio dafi'Imperadore.come fi difce . Così ancora fe- 
gmta la pace tra Clemente Vili, con patto,che V Imperadore 
«iovefsc ridurre nell'antico flato la famiglia de' Medici,confor- 
mc già fece , dando in moglie ad Alefsandro de' Medici Mar- 
garita fua naturai figliuola. 

Per la morte di Fra Eufebio di Veneto dell'Ordine de i 
Servi di Dio Vefcovo di Capri , ottenne quella Chiefa Fra A- 
goftmo Fahvema del medefimo Ordine, famofifsimo predica- 

del fuo tempo 6 ^ * Geft,n, ' , e vien cclebrat0 <** m « ,w pedone 

In quell'anno nella Città di Napoli ufo! di vfta Vfto Pi- 
fanello fegretario uel Rè Federico, e Configliere Collaterale, 
mollo caro al Rè Cattolico, e fu il ruo corpo nella Chiefa di S. 
Lorenzo npofto in un fepolcro di marmo dietro la fua Cap- 
pella, ove ieggefi in varj luoghi : 

Vt vrvac Longarum h* txitas omwof. 

Hac efi meta 
Viarum 
, M Vito 
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Vito Ti fanello ex antiqua orto fami Ha, 
Vtpotè cui Pifa im Achaya una' e. ea efl cognomen inMdere 
Fidenti Hegis a feeretis intimo, étque a latore Confiliario.eiquo 
Miforrimis temporibus lmJ>orum t itinerum,/>ericulorumq'Jbcio $ 
Dein Ferdinando Regi Cattolico 
Oh raram adverjès in rebus /idem cillis ì\egnum invadentibus 

acceftifs. 
Quifoft recepì am Keapolim 
Art. noeti! LXXllI.in ejus gremio mortai itatem explcvit, 
Andrea/ Fraucifcuf,&* Mjitius nepotet Avo opt.é* b.m. 

tefiimonittm 

amoris è* pietatis exolveruntXuneratus idib.Decemb.ifiS. 
Ma benché in quell'epitaffio legge lì trarre lua origine la 
fanr'glia Pifunel/o da Fifa, ad ogni -modo da tempo molto an- 
tico la ritrovo. ia Amalfi , della, quale Città nacque Vito fon- 
dando la più bella Cappella, che dentro h maggio* Chiefa ve- 
deli tutta di marmo con tre fceltiflìme ftatuc colla Tua fepoU 
tura, la quale poi paflando in Napoli,a vanzoflì maggiormente 
Non lungi di quefta Cappella evvi una larghiilìma lapide col- 
lo feudo della Tua famiglia , lotto cui è ripollo il corpo di An- 
drea Pi fa nello* 

Andrea Pi/anello Galiott i /ìlio AmalpbJerenifu 
JJ'abelU Aragon.Sicil.t\eg.a feeretis ,& Elena 
Horrione parentibus benem., .. filii pofucrunt. 
Anno Dom> M.CCCC.XXXXP. 

Morto Odefcalco Vefeovo di Rs vello, gli fucceffe Sereno 
d'Adonia Paduano Canonico X«aterancnle,e procuratore Ge- 
nerale di Papa Ciem.Vil. 

Eflendo pattato in altro Arcivefcovado Geronimo Vitel- 
lio , ottenne tal Chiefa Ferdinando d' Anna Amalfitano, 
famiglia oc già eftinta. Coftui elfendo flato perfeguitato dal 
Clero, e dal popolo, fu fpogliato della fua Chiefa, contuttociò 
egli, che era gran Teologo , ammeflb eflendo tra li PP. del 
Concilio, ed inviato all'lmperadorc Carlo V.per Ambafciado- 
e,dal Pontefice ebbe onorevoli!* me cariche,e dignità, fìi tut- 
ta volra celebrato da mol t'erudite penne del fuo fccolo . Sotto 
quello Arcivefcovo i Bogniti riduflero la dignità Archidiaco- 
uale jus loro padronato , per averladotato con proprj danari. 

In quell'anno Carlo V. andò in Bologna a ricevere la co. 
Iona Imperiale/jve a quello fine fi fé trovare ii Pontefice Cle- 
mente 
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mente VII., di (ponendo una maraviglili (lima feda , c degna 
per la coronazione d'un tal Monarca gloriofo , perciò quivi 
li radunarono tutti gli Ambafciadori de' Tuoi Regni, c (Ten- 
do dato fpedito a quello li ne col donativo del Regno di Na- 
poli il Principe di Salerno ; il quale ivi comparve con grand lf- 
iìmo fatto , avendo con fé molti Cavalieri Napoletani , edeC* 
feudo mirato con buon occhio uallimperadore , lo volfe prefe- 
rire a tutti , con fargli portare nel dì della fua coronazione lo 
feettro , ma per Tua difgrazia efTendo fopragionto dalle Spagne 
con un donativo di maggior fomma D. Alvario Otorio Mar- 
chefe d'Adorga, ad idanZa di quei grandi, che feco l'Impera- 
dore menato avea , volfe, che lo feettro , che il Principe di Sa- 
lerno avea da portare , fi trasferire al March .■(e d'Àdorga, ed 
a quello fine ordinò a Gio: Antonio Mufccttola, patrizio di 
Ravelio , il quale dopo la morte del Duca di Scfsa Ter viva d' 
Ambafeiatore all'I mperadore in Roma, che penfafse Egli, eh* 
altro officio onorevole potea darfi al Prencipe , ma Gio: Anto- 
nio,chc conobbe l'inchnazione dell'I mperadore, ch'era di com- 
piacere a'Spagnuoli,difsegli,che il Prencipe potea accomodarli 
dalla parte del Papa, g : achc tutti li podi eran già prò veduti, 
perciò l'Imperadore fi adoperò col Pontefice di fargli portare il 
Confatone maggiore della Cbiefa , cofa che difpiacque tanto 
al Prencipe , che nei di della fedi vita mando v vi in fuo luogo 
Lionetto fuo vafsallo Cavaliere di Diana ben vedito , il che 
diflìmulando l'Imperadore., fu pofeia un delli principali mo- 
tivi della fua ruina. 

Nella Chiefa di S.M.Ia Nova Graziano Coppola,patrizio 1 H *• 
di RavelIo,nell'anno 1 5 j 1 . vi edificò una Cappella, in cui ve- 
de fi una datua di C.S,N. in quella forma appunto , che fù da 
Pilato modrato al popolo , dicendo Ecce homo di raro, e fingo- 
lar intaglio , la quale fu opra del nodro Gio:di N >Ia . Fù pri- 
mieramente opera di quello il Crocififlb.che fi vede nell'archi- 
trave di quefla Chiefa,e fopra di queda Cappella fi legge: 
Humani generi* Salvatori Grattanti Coppola dedicavi t. 
Anno i$io.idib.03obrit. 

Alberto di Ligorio nobile di -Lettere morì in qued'anno 
(> « nella fua Cappella al feggio di Portanova fi vede la Madon-, 1 5 J 2 * 
na con altre ftatue di rilevo di rara (coltura, che fù opera d 1 
Gio: di Nola, e nella fepokura fi legge: 

LI a Al- 
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Albertus itt nobili L ; pori arum fami Ha mortis non ih 
Conditorìum hoc D.ann.fal.M.D.XXXU.fibi fuifque* 
1 2 Sina GiudeOjfamofiflìmo cor faro , effendo venuto dà Le- 

**** vantc in quelli mari con ventidue Galee all'improvifò, fe sbar- 
co in Citara,paelè di quella riviera, facendo da goo. fchiaviV 
come nota ii Sommonte , oltre di trent'altri , che fi contenta- 
rono morire , che imbarcar con eflblui , il che fu cagione,, 
che molti Citarefi lafciando la loc patria, a far lor domicilio in 
Napoli ft conduffero , e come dice lo ftcffb Sommonte , che di 
quelli fe ne empirono le iìrade intiere , onde quel paefe , che 
ft i (òpra Citara, chiamato So varano , d' allora in poi non f Ci 
più abitato,in cui vedo n fi in piedi bellifsime abitazioni.In Na- 
poli elTendo in quell'anno venuto Carlo V. dal conquida 
dell'Africa, fo-ricevuto con indicibile allegrezza , per la qua! 
cofa fi celebrarono fontuoliffime ferie per più giornì.Gio: Anto* 
nio Mufcettula poc'anzi fe ne morì in Napoli , a cui nella fua. 
Cappella quell'epitaffio fu fcritto: 

Joantti Antonio Mufcettula patritìo Nèap* 
Domiforifque dar 'filmo 
Carolò y. Cafari a confiliis interioribut, quem 
difciplinarum cognitione , eloquentia , & in 
negotiit demeritate tquare nemo potuit, 
Qui ter ad Clementtm VII. Pont.Max.magnis di tebè. ' 
Le pai ione frro Caf. ne debìtot ptwque oblatot virtutib, 
Suit bouorer adire* mort.imfottunaibjhitit. Moritur 
au. 1 534. Camillus frater bjn.Y. viuit an.XLVU. 
j ^ L'Imperadbre" Carlo V. prevedendo al grandifsimo dan- 

nose potea fare BarbarofTa.crtc tuttavia faceva , feorrendo da, 
per tutto il Regno di Napoli , avendo già fpopolata Calabria* 
e la Città di Fondi , prefa Caeta , deliberò andare ed 
so proprio fopra Tunifi , di cui afsoluto padrone «'e* 
ra Barbarofsa, con averne ifpogliato Moleppen Rè di quel 
Regno,il quale dopo averlo conquilìato PJmperadore-vi potè 
Moleppen di nuovo , con patto però,che dòvefteefscr fua tri- 
butario , dicenda tenere tra Maitre cofe l'Avletta con prefidia 
di Spagnuoli. Ciò fatto l' Imperatore partifsi da quel Regno, 
c gionto in Palermo , ffc ricevuto con tutto quello ap- 
plaufo , che ad Imperadori fi conviene; quindi andato in Mef- 
fi ua , girando ia Calabria, venne preffo Napoli , c fermofsi nei 

luogo 
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luogo detto Pietra Bianca per alcuni giorni» mentre la 
prepacava con ve voli apparecchi ad un tal Imperatore, il qua- 
le con uni ver fa le piacere entrato pofeia nella Città, fi fero no 
grandifsime felle , efsendo vi (tati fra gli altri alcuni carri tri* 
enfili con belli faime invenzioni poetiche , comporte da Gio; 
Battifta de Pino , le quali tutte (limò degne d'arrecere nella 
fua opera il Sommonte: fcrifse ancora quello autore il trionfo 
di Carlo V. in verfi . Ma nel più bei del godere l'Imperadore 
intefo avendo, che Francefca Rè di Francia, intima vali la 
guerra per le pretensioni del Ducato di Milano, gli convenne 
partire , e gionto in Romai,vi da tutto quel popolo-, e nobiltà 
con grandifsima fella fu ricevuto , ad ogni maniera andato 1* 
Imperatore fopra la Francia-, vi re gran danno , onde polcia* 
«acque per alcun tempo cra.il Rè^e l'Imperadore la tregua. 

In quell'anno ne i tenimenti di Pozauolo mandò la terra rc$8. 
verfo il Cielo tanta-cenere , pietre , ed acqua , che dopo efserft 
fentiti per alcuni giorni tuoni, lampi , faette, folgori, terremo*, 
ti , ed'aitro , fi vide uh mbnte igrandifsimo, ficcomeora fi ve- 
de, il quale appellali la Montagna nova , e fembra incredibile, 
come tante pietre, u lei te da fotco la terra , avefsero potuto in- 
fieme raccoglierli' * e formar quel gran monte, folto cui, fecon- 
do n'abbiamo le tradizioni , erano belli tlime abitazioni , e Io 
Spedale per allogar gl'infermi ; che nelli bagni di Pozzuolo,. * c 1 
per guarire le loro inrermità,fi menavano* 

Fra Alfonfo Chilà d'Acquapendente dell'Ordine d' Ere* 1CAl 
miti di S. Agoftino,gran Maeltro in divinità, e Vefcovodi Bo« ' 
iiino, ottenne la Chielà d'Amalfi, e mori in Roma. 

Efsendo venuto. Aria da no Barburolsa in ajuto del Rè di 
Francia , che rotto avea la tregua coli i mpcr adoro , ed efsendo 
ftato pofeia licenziatola quella. Mieftà,, nei pafsaggio,che fè 
per lo no*lro Regno.fece gran danno , evenuto in-queda Cit* i$4J." 
tàcoilafuamefpugnabile armata, pervorerdi Dio, e delli 
gloriofifsimi Appottoli Andre* , e Matteo>.edakri Santi pro- 
tettori furono liberati j poiché fi fvegliò una tal , e si fubita* 4 
nea tempeftft , che molte galee rcllarono fracarTate fra gli feo* 
gli e morte sbaragliate nell'alto mare r delle quali galee un 
pezzo d'una poppa il Dottor Vincenzo Vinaccio tiene, ove 
fi; veggono belli lavori , onde in memoria di si fègnalato g;or. 
ilo dei]; 27. Giugno gli Amalfirani foglio no celebrare beili isi- 

aa> 
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ma feda , ed ora più che inai dal preferite Arci vef covo Bolo* 
gna con più folennità , e magnificenza con grandi fsima fefta, 
e gran concorfo derco giorno fi celebra . Avendo l'imnerado- 
re Filippo Tuo primo figliuolo dichiarato Prenci pe delle Spa- 
gne , ammoglioilo con Maria figlia di Giovanna HI. di Porto- 
gallo . 

Francefco Sfrondato dal Vefcovado di Sarno pafsò all' 

' 545* Arci vefcovado di Amalfi ,e di là à picciol tempo ad altre Ghie- ■ 
fe , e fu creato pofeia Cardinale di S Chicli. 

Moleppen Rè di Tunifi avendo perduto il Regno , tolto 
via dalli fuoi parenti, pafsò per Napoli , dove venuto , fa rice- 
vuto con grandissima feda da O.Pietro di Toledo , e da tutta 
quella Città <, efsendovifi (popolato mezzo il Regno di Napo- 
li , per vedere quel turco K il quale cominciando ad afsol* 
dare , con ilperanza d* efser acclamato , e fatto Rè dalli 
fuoi parteggiali! -, in comparir di nuovo nel fuo regno, 
furono tagliati quali tutti a pezzi i follia ti , la maggior parte 
dellì quali erano Napoletani, elsendone ei flato fatto prigione 
altresì, ed accecato dal (uo proprio figliuolo, il quale Regno poi 
da D.Gio:d'Auftria lìi conquidato di nuovo. 

I $47* Tiberio Crifpo di nazion Romano Cardinale del titolo di 

S. Agata divenne Arcivefcovo di Amalfi , 

154*» In queft'anno pafTato eflendo ad altra Chiefa Fra Cafpa- 
tode FofTa Vefcovo di Scaia , fu data dal Pontefice quella 
ChicfcaTra Alfonfo Romeo Sp-gnuolo dell' Ordine Mino- 
re , il quale nell'irte (so anno refe l'anima a Dio; perciò fu crea- 
to dal Pontefice Gregorio XI 11. Vefcovo di quella Chiefa Fra 
Collant mo Veltronio di Montefanto dell'Ordine degli Eremi- 
ti di S.Agoitino. 

Giuufero in Napoli alcuni Padri Gefuitì , i quali non a- 

i SS u vendo dove abitare , alcuni nobili Cittadini Napoletani , sì an- 
che del popolo , gli diedero una cala fondata nel vico della 
Giganti della fam- glia Alfemo delia Coda d'Amalfi , ove con- 
tinuando a tenere pubbliche Souole confettare , e predicare, 
tratto tratto s'avanzarono in gin la tale, ch'ora poffedono for- 
fè parte del Regno di Napoli .ed i luoghi più dèliziofi , e bel- 
li che vi fono. 

Morto A ngelo Barretta Vefcovo di Capri , ebbe quel- 
la Chiefa A'foiilo di Valdecabra Spagnuolo , nel qual tempo 

s'unì 
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S'uni la Chiefa di Capri con Mondragone. 

Paflato ad altra Chiefa Fra Ambrofio Vefcovo di Minor/,, W 2 ' 
ottenne quelVcfcovado An tonio Simone del Monte di Sabino 
di Tofcana dell'Ordioe Camaldolefe , il quale paflato pofeia 
eflendo ad altra.Chiefa , f n eletto Vefcovo Pietro Afforati.che 
di là ad un anno mor to,ottenne detta Chiefa Donato de Lau- 
rent!' is Dottore di Legge, regnando Pio IV. 

Filippo in Quell'anno s'ammogliò la feconda volta con 
Maria figliuola di Errico Rè d'Inghilterra , così fa. invertito 
del Regno di Napoli, e chiamato Rè d'Inghilterra,e di Sicilia, 
della quale prefe pofleffo il Marchcfe del Vado , e di Napoli il. 
Marchete di Pefcara. 

SucceflTe a Ludovico Vefcovo di Ravello Ercole Fabu- 
fto di Ferrara Monaco di S. Benedetto dotti (Timo nella Greca,. 
q latina lingua, familiare di Giulio III.. 

Or l'Imperadore Carlo V. uomo di tanta virtù , e sì in, 
fiero, che nel vivere eletto s'avea un luogo folitario , bensì 
abitato da Monaci di.S.Geronimo,monaflero fotto il titolo di 
S. Gjufto , qui fi ritirò, con tanta intrepidezza , quanto gran- 
de con venia ad un sì potente, e gran monarca , mentre 
non folamente diede licenza a tutti i fuoi fervidori , ma anche* - 
alle due Regine fue (orelle Leonora , e Maria, le quali nè con 1 1 
lagrime , ne con preghiere da lui impetrar poterono, che a fuoi 
fervigi rimanefsero , lafciando la Monarchia, a Filippo fuo fi- 
gliuolo , e l'Impero a Ferdinando fuo fratello . Quivi egli dif- 
penfa va l'ore parte in orazione, e parte in afcoltare i divini 
officj con gran fervore,continuando fino all'anno 1558., e co- 
nofeendo che già s'avvicinava a la morte fua, s'armò delti. SS. 
Sagramenti,nel di cui tranfito fi trovò l'Arci vefcovo di Tole- 
do , eh' era di molta dottrinaci quale unito con alcuni dì quei 
monaci , gli dilTero molte parole di conforto, ma eglr piglian 
do il. Croci fidò , cominciò con quello a parlare, or con atti 
di umiltà , or con fpcranza , e dolore , nel Si .dì Settembre 
ICSS. pafsò da quella all'altra vita, avendo regnato nnni 41. 
Nel regnare molte chiare famiglie, che da molti anni (late era- 
no in Napoli , ed aveano imparentato colle principali , cono- 
feendo di non godere 1 privilegi, della Città , ferono iftanza a 
Carlo V. di farle ammettere o a i Seggi di Napoli . ò di fon- 
dar un nuovo Seggio 5 perloche l'Imperadore dovendo anda- 
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te alla guerra di Siena, nulla fi conchiufe , perloche le fami- 
glie cntrorono in varie piazze , ma coloro,chc rimafero,feronò 
quella maliffima domanda a Filippo II. , e fu rime fio a giudi- 
zia , dove per fcnteaza fi diiTc ,che fi dovelTe in ciò porre per- 
petuo filenzio. Nell'anno 1 6$ 7. molte cafe illuflre come A- 
quini , Evoli, Filmgieri, Gambacorta, Or fini, Marchcfi, Fran- 
chi, Licaa , Mendozza , ed altre pofero in trattato di voler er- 
gere un nuovo leggio, ed il fcrono intendere a Filippo IV. 

In quell'anno fuccelTe quel compaiTiouevole facco nella 
1 5S%' Città di Sorrento , dato da Caramuflafà generale dell* armata 
Turchefca , il quale oltre d'avere fpogliate le Chiefedi 
molti tefori, e di palagi , fpopolò altre*! quella Città , sì 
di uomini , come di donne, che afeefero al numero di quattro 
mila , tra li quali furono molti uomini nobili,e di conto. 

Efsendo fuccefsa la pace tra il Rè Filippo con Errico Re 
di Francia , per maggior ficurtà deli' una , e l'altra par- 
te il Rè Filippo am mogi ioflì con Ifa bella figliuola primo- 
genita di Errico , il quale nuli' iftefco tempo ma- 
ritò Margarita Tua fonila col Duca Filiberto di Savoja , Je 
quali feftività fi celebrarono per tutta la Monarchie la Fran- 
•cia,la quale innanzi di fornire lafefta tutta in lutto li vide mu- 
tata per la morte di Errico , il quale corfo avendo la gioflra in 
legno di allegrezza per li due matrimoni feguki fu di (grazia- 
tamente dal Capitan Adognhcs ferito di mortai colpo nel fini - 
tiro occhio, 

- -, In quell'anno mori in Napoli Marino Freccia Patrizio di 

Rav elio , e fu fcpo to in S. Domenico nella Cappella della fu* 
famiglia con la feguente fcrizione. 

Marinai Freccia 
Aut. Equitis , ac jure Co*J. clarift.fil. 
$*tv*ri»tiwUi* mairi giMereiàr fa»£liutt illujhi 

fittati* cau fa f '. 
Ferum ubi firn VII. fratrts j. nata minor et 
Reti qui t miftr 
Hic edam colltBu nrum cinerei Augufo loco re condì 'di t 
Q'fatum ì è u*tur*perv*rfum ordì ut tn 
H. D. LX1L 
E nell'altra parte dello I ietto Altare. 

Strgì* 
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Servii Frecci* à Secret, Roger ii Sicil.Regi 
Archiepiscopi Sipont. J acobi Caroli IL & pofi 
Hubert, a later. Confi. Albert JEpifc .Caetani 
Nicola: Frecci* Caroli IL Neap.Rfgis Vicefrotonotarei 
Oppidorum D.Jacrafiunt ló.Jul. 
Andrai Confi, fyker. Bfgif de inde Sancì* 
Hegin* ricari i lO.milit.Fbilipp. Imperado 
Nella fepoltura. 
Nobili fuma Frecciar*** 
Fomentati i$6t. 
Nella Cappella della famiglia Coppola in San Giorgio 
Maggiore fi legge la prefente fenzionc: 
HierouymoCopPol* Caroli V. Imo. ejufdemque Philipp. Stegis fiU 
Acerrimi Fi} ti rerum de/enfor, iuffravescedente pòfimodùnt 
*tate morti f uom tmmemor 
Aedicnlam cenfu addiBo ut facrumfieret erigenti i%.Kal M*r\ 

tii 1560. mortuo 
Thomas U J. D. Horatittt patri off. complacitttri locupletata 

òpere in 

latiorim formatti , & anelo cemfu in Mdomada \qunter facrlfi* 
cari pub.fiipulatione &• caverunt, abfolverunt. 

Paflato alla Chiefa d'Ariano Donato Vefcovo'di Minori, , 
fu fpedito in fuo luogo Aleflandro Molo Dottore, il quale nel 
ritorno,che fa dal Concilio di Trento mori in Roma , in In* 
go di cui fu eletto Gio: Amato Canonico Lateranenfe. 

11 Cardinal Crifpo ceduto avendo la fu a Chiefa a Maflì- „ . 

mode Maflimis nobile Roman o,t or nò di nuovo a ripigliar- J S 6 4* 
fela , cfTendo vivuto pochi mefi. Per la cui morte ottenne 
la Chiefa Marco Antonio Bozzuto nobile Napoletano della 
piazza di Capuana, fratello del Cardinale Annibale Bozzuto, 
e di Scipione Vefcovo di Lucera,molto caro per la fua dottri- 
na a Paolo IV. , ed a Pio IV. Sommi Pontefici . In queft'an- 1568. 
no avendo il Turco tolto a» Cavalieri Gerofolimitani Tripoli, 
e i'ifola di Zerbi , non tralafciò di andare dietro la fua fortu- 
na , con porre in ordine una armata formidabiliflìma per pren- 
dere ancor l'I fola di Malta,(òpra cui andata dopo averla com- 
* battuta per qualche tempo fu uccifoDragutto Rais con dodi- 
ci mila turchi lenza aver potuto ottener nulla , con tutto che 
furti- k fua armata di Galere 131., Galeotte 30, Maoni 8. Ni; 

M m vi 
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vi 1 1. ,e tré Caramufalc , e con 28. mila palone da. combatte- 
re ,c de i noftri unitamente da 1 2. mila. 

, -53^ Carlo primogenito del Re, e Principe delle Spag ne, mo- 

rì non fenza fofpetto di veleno : altri dicono, che ftarulo reite- 
nuto da fuo padre in prigione , egli facendo fpropofiti,pir tal 
caufa ftifle morto ,s) anche morì Ifabella moglie del Ré Filippo. 

1 570, Morto Macco Antonio Bozzuto Arcivefcovo , ottenne 

quella Chiefa Carlo Mondilo di Pedemonte , molto caro per 
lo Tuo fapere al PonteficeClemente III., il quale prima pafsò al- 
ia Chiefa. di Viterbo , e poi nella Francia finì tua vita. 

•In quell'anno ammogliofll la terza volta con Anna d' 
AufUia il Re Filippo , figliuola primogenita deil'Imporadore 
Maflìmiliano. 

1572^ In quell'anno O.Gio: d'Auftria fondò lo Spedale di San 

Giacomo nelle cafe di Lucrezia d'Afflitto , ed in Ravello per 
la morte di Ercole Fabufio Vefcovo da Sifto V.creato,ottenne 
quella Chiefa Paola di Fufco patrizio della detta Città. 
. ' Giulio Rollino nobile uomo eruditismo, divenuto Arci- 
vefcovo d'Amai fi, pafsò ad effer Nunzio in Napoli,il quale fon- 
dò quel palagio , che ora vedefi alla (Irada di Toledo de' N un- 
e) Apposolici, coftui tornò pofeia nella fua Crucia in Amalfi, 
- . il quale ft due Sinodi.uno Provinciale , e l'altro Diocefano. 

Gio: Agoftino Campanile nobile di Scala , e Canonico 
1 $77. Napoletano intimo del Pontefice Paolo l V,r enunciato a venda 

la Chiefà di Minori, Gio: Amato l'ottenne. 
, 579» Fra Feliciano Niguardo infigne Teologo dell'Ordine de" 

Predicatori Vefcovo di Scala , che fucceffore a CofUatino, 
pafsò ad altra Chiefa. Coftui fcrifle de Ctnfurii % nel quii tem- 
po l'Aitare del Nome di Gesù fu fatto privilegiato. 
, 5^ 2, SuccelTe a quello Francefco d'Afflitto gran Maeftro in di- 

vinità , e Dottor di legge, il quale ornò molto la fua Chiefà, 
accomodandovi il palagio , fondandovi una libraria. 

Gio: Amato Vefcovo di Minori morì In Roma , e fu nel- 
1 $91» la Chiefa Lateranenfe fepolto in un tumulo da lui fondato. 
*594« Morì in quell'anno Gio: Campanile Vefcovo di Minori 

in Napoli , e fu fèpolto nella fua Cappella in S.Pietro a Ma- 
iella, fu aio. anni dopo Geronimo Campanile Vefcovo d' 
1 (ernia. 

1 $95. Nella Chiefa di, Ravello fu eletto Vefcovo Ercillo Sca- 

teretico 
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teretfco primicerio Salernitano , cflendo pattato PaoJo Fufco 
nella Chiefa di Salerno. 

Giulio Rollino dopo aver feduto nella fua Chiefa d' A- lOlC 
malfi per Io fpazio di quarantanni pieno di rare virtù morì, e 
fu in mezzo del coro il luo corpo lèpolto,ove legge fu 
Hic jacet Antifles prifcd Rgfsittur Amalphit, 

Earthenofe fajcts t Vmbria tulit opet. 
}ulio affino Amalphia Mris otto 
frafuli vigilanti f simo Apoftot,ic*ìfedis 
Neapoli Legato feti Nuncio in Vmbres. . 
Jujìitia , ne Religioni* cultori confpicuo finem 
Vnivtrfa carnis ingreffo , & hic refurreSionem 
Expeclanti. 

Coftui fe il Sinodo , e lafciò molte memorie degniflìme 
nella fua Chiefa, al quale faccette Paolo Emilio Filonardo 
Romano , uomo di fommo merito , e fratello di Filippo Car- 
dinale , avendo avuti molti Prelati , coftui da Canonico , & 
Altan'fta della Vaticana Bafilica , e referendario dell'una , e 1* 
altra Signatura, fu creato A rei vefcovo alla fine della fudetu 
Chiefa da Paolo V. , ed indi Nunzio in Napoli, morì in Ro- 
ma dopo che tenne otto anni la fua Chiefa , e fu fepolto nella , 
Chiefa di S.Andrea della Valle in un ricco tumulo , e ultima- ** a 4» 
mente pofeia in S.Carlo de Catinariis nella Cappella di fua 
famiglia fu trai por tato , a cui fuccefle Giacomo Teodolo , il 
quale dopo vn anno pattato ettendo ad altra Chiefa, li lucccf- > 6 2 5- 
le Matteo Granito patrizio Salernitano Vefcovo della Cavai 
il quale fu di tutte le feienze felicemente dotato , avendo in- 
flitti ito il Seminario per li Clerici , abbellendo molto il Pala: 
gio con accomodarlo. 

Mori il Vefcovo Brandolino , che fe il Palagio di Mino- 26x6, 
ti da' fuoi fondamenti oltre le varie fuppcllettilù 

In queftV anno moiri' A rei vefcovo Matteo Granito nella 
Città di Salerno fua patria , e nella Cappella di fua famiglia * 
nella maggior Chiefa fu fepolto, ove leggefì: . 

D. 0. M. 
MattbdHt Granito Cavenfis primum t mox AmolphitantisAntiJIet 
]o:AloyfiiJHiut t quim9rutn nobilitatile liUrit naturam 

addidit 

Sublatus aunor,étfatÌt LlXÀie May XXX.anno M.DC.XXXFUI. 

Mm a Ad* 
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Métti filio Orin/hia de Afflilo Cajaris J.C.&c. 
■FiSoriét ex Tufcis pivelli gemi/a ex ti u8a anno 
Jttath LXXr. die XXV. Aug. M.DC.XXXV.Matri. 
fratrique dulcijjìmis Tran. Antonini amoris , ac dolor ir 

karer P. 

Sucecfle a Matteo Angelo Pico Fiorentino , e Cavaliere 
di S.Stefano dell'una , e l'altra figliatura referendario, il quale 
edificò il Seminario del fuo predeceffore, confagrò la fua Me- 
tropolitanaChiefa.con farvi un organo,ridufle gli (tettiti deli* 
fua Diocefi in miglior formale pafsò in altra Chicfa di Tofca- 
na,in memoria di cui Ottavio Bonito di quei tepi Arch id Iaco- 
no , c Vicario Generale , fè porre nell'atrio della maggior 
Chiefa il (cquente epitaffio : 

Angelo Pico Archtepifcopo Amalphitano t qui 
Seminari um erexit t Bccl. coafecravit d'ugge flum 
Marmortum extrumt^organum auro infignivit. 
6 Goftui inftituì un Sinodo nel giorno di SXucia lojo. 

- Stefano Quaranta Teatino nobile Napolitano,gran Mae-" 

ftro in divinità, eflendo legato Appoftolico in Coftantinopoli, 
fu di quella Chiefa creato Ar ci vefcov o,di cui Inn. X. (bmmo 
Pontefice,e gli ftVfsi. Cardinali fe ne fervirono molte volte per 
moderare le cofe della Congregazione, venuto nell* anno 
1650. in Amalfi a 21. di Novembre fi dette tutto ad infttuire 
il Clero , ed il Popolo, che però per la probità de' fuoi coftu » 
mi , e per l'incomparabile fua affabilità fu a tutti caro , quan- 
to furie grande la fua virtù, fi può vedere da qucl.che fìa fcrit* 
to nel fuo monumento,come potrete leggere qui appretto nel* 
la cronica degli Arcivefcovi Amalfitani. 

In quell'anno Leonardo Loria nobile di Vereciia Mona* 
co dell'Ordine Carmelitano,Appo(toiico Cornelia rio nelle par- 
ti della Germania , da cui ternate felicemente , fu per grazia 
di Ferdinando Arciduca di Auftria da Innoc. X. creato Vefco- 
vo di Minori, uomo di gran talento , e Teologo del (udetto 
Ferdinando , alla quale Chiefa fede 2 1. anno , e fei me fi, aven, 
4oU rinunciata, di poi Tene mori in Napoli. 



tot* 
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Ciò: Francefco de Ponte Reggente della Regia Cancellarla;. 
Marchete di Morcone, ed il fuo figliuolo Marchete delia Pa- 
lude, dell'Ordine di S.Giacomo.ebbc per moglie D.Catari uà 
de' Medici Nipote di Leone X. 

Marco Antonio de Ponte Reggente dell'iftefla Cancellarla, e 
Prefìdente del Sacro Con figlio Marchefe di S. Angelo. 

Fu Matteo Configgere di Alfonfo L vi furono 24, Cavalieri a 
fprone d'oro .- 



Francefco Generale del Re Luigi Signori nella Provenza* 

ora Conti di Efperon , e di Revelte di Palieres. 
Gabriele Setario Vefcovo Neritonenfis» 
Antonello de 1 fallo Giudice. 
Antonio Falangola Decano Amalfitano. 
Gio:Cafabono Giudice a contrario Notar Gio:de Monte. 
Salvatore Cucumllo , Bartolomeo Camardella , Sabatino 
Carrano di Tovera nel luogo cafa Cucumllo , Ferranre di 
Anaftafio , Francefco di Vita , & Antonio Crifcono, No- 
tar Vincenzo Cafabona.. 
Roberto Martello Gabelloto*. 
Tomafo ài Giuliofio Giudice. 

Notar Andrea Crifcono , e Notar Giovanne Scannapieco. 

Giacomo Mbftacciuolo Primicerio di Amalfi. 

Notar Ferrante de Rofa Cittadino Amalfitano , fu il primo 
interprete a tempi noftri , che le fcritture in lettere Longo- 
barde Curiale, che ei ne die le regole, e modi, come fi do* 
▼effero intendere le loro breviature,& efplicaaioni , il quale- 
mori di morte notabile , perche avendo traslatato in arte 
fila un infinità d'inftrumenti detti, nè potendo in più giorni 
interpretarne uno,cocepl da quello tanta coliera,che fopra- 
fiiuntogji una gran febbre , te ne morì , imitando il gran 



1388. 
1416. 
1517. 



1548. 

1415.. 
14&7. 
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io dì Giovanna I., e cameriere. 



378 lftoria dilla 

Poeta Omero, che fimilmente per non fapcr rìfolvere 
l'enigma propoftogli da certi pcfcadori,fe ne morì, fecondo 
Plutarco nella Tua vita. 

Marino de Ponte impronta danari a Carlo I. drlla famiglia 
Caftcllomato.Ancor Conti vi fono. 

Landuifo Domino Mufco Signor del Cafale di Filetto , e Ca- 
perete. 

Ludovico Pinto Signor di S. Martino. 
Francefco Setario Signore di Garonpla. 
Gio.Battifta del Pezzo Marchcfc di Retengo. 
Gio;Comite Signore di Ca mucchio Aquara. 
Gio: Bando loccorre con danari Carlo I. 

Dtlla famiglia Capuana. 
Trovafi memoria fin dall'Impero Greco, che Gio:pofTedea una 

danza a Pizzofalcone ne' tempi di Manfredi. 
Giacomo , e Gio; Baro ni. 

Lionardo, Bernardo, Bartolomeo improntarono danari a Car* 
lo I. 

Matteo Vicario del gran Camerlengo , e Maeftió razionale dì 
Carlo I, 

Lorenzo Paggio del Re Alfonfo I. 

Marco» e Domenico teneano lange per Ferdinando d'Ara* 
ragona . Tra Razionali della Zecca di vili per le piaz- 
ze di Napoli,per la piazza di Portauova Mefler Luigi Ca- 
puano. 

Giulio Cefare ha fervìto col pollo di Maeftro di camp , pafsò 
in Manfredonia per la negoziazione , ove tenne occupato 
tutti i maneggi, e podi maggiori, gode tal famiglia a Nido, 
Capuano , e Portano va . Ne difeorre Ammirato Marchete 
Mazze! lo, Petri , Bordilo, Collanti no Freccia,, Lcllis. Maria, 
Eugenio, Bel v ito, Ughellli. 

J $40. Antonello domino mufco Capitano fotto Carlo V. 

1 540. Francefco del Pezzo Giudice. 

Rodolfo Comite liberò Benevento dalle mani di Roberto 
Vi leardo. 

1 614. Camillo del Pezzo Regio Configliero. 
1 622. Francefco Brancia Configliero del Re Ferdinando. 
1624. Ottavio Giudice di Vicaria, Antonio fpeditoal Re d' Unghe- 
ria Ambafciatore. 

Tu!, 
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Tulfio de Ponte Prefidente di Camera. 1 525. 

Andrea Marramaldo , & Antonio fratelli confobrini furono 1628. 

chiamati da Carlo I. in Napoli, fabbricarono un'armata, & 

andarono in diverte parti . 
Capella della famiglia Giudice In San Domenico ora de i 

Pifanelli . 
Giacomo Salerno Prefidcnte. 
Gio;Batti(la Amendola Configliero. 

Bartolomeo , e Filippo del Giudice improntano danaro al Rè 
Cartof. 

Filìpppo Rocco di Lettere anche jmprontò danari. 

Andrea Marchefano Rettore della Chiefa di S.Nicolò de i Mal- 

lana . I$io. 

Matteo Setano figliuolo del Nobile Gio:Lorenzo comendato- 1 510, 
re dell' Abazia di Vcflellis fopra. ì Monti di Maggiori. 

Famiglia Mallaiu dentro la maggior Chiefa aveano la Cappel- 
la di S.Nicolò , con buone annue «ntrate , ove fi celebrano., 
più meflfe la Tetti mana. 

Perrino de Ponte gran Maeftro di Malta. 

I Pifanelli offerifeouo cavalli a e danari all'efpeo^fcione di terra 
Santa. 

Carlo I.più volte foccorfb con danari* , e colla propria per fona 
dalla famiglia Giudice da Bartolomeo ,da Marino, da Giaco- 
mo % e Filippo. 

Rinaldo de Ponte Capitan Generale in Spagna contro li mori 

Andrea Pifanelli .Segretario della Reina lfabclla. 

Buffilo del Giudice Generalifsimo del He Luigi XI. 

Vito Pifanelli Segretario e Configliero del Re Federico II. 

Roberto del Giudice Configliero del Re Carlo I. , il qua: e fè 
dividere la Nobiltà di Napoli dal popolo. 

Alberico, e Naccareilo Dentice portati da Carlo nella fua co- 
ronazione in Ungheria. 

Cola, e Luigi del Giudice camerieri del Re Carlo HI. della fa- 1 $86*. 
miglia Marramaldo. Vi furono due cavalieri à fpron d'oro , 
che feguirono al Re Carlo 111 . 

Bartolomeo dei Doce capitan valorofo al conquido della Si- 
cilia. 

Pietro Dentice chiamato dal Re Roberto in ajuto , effendo 
Barone ricch,flìmo , e forte. 

An- 
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Antonio Dentice gran Sinifcalco , maggiordomo, e marcfcia/- 

lo lotto Carlo III. 
Lucilio Dentice Configliero,e Maggiordomo della Reina 0*2 

vanna I. 

Feuto Marramaldo maggiordomo maggiore di Carlo IIL 
Petrillo Branda cameriere del Re Ladslao. 
Buffilo ;del Giudice Cameriere , e Cordigliero di (lato fotte 
Ladislao. 

Bartolomeo del Doce Segretario , e Prefidente di Camera , « 
Vicario del gran Camerlengo fotto Ladislao. 

Francesco Dentice Maggiordomo , e Marcfciallo comandante 
di cento fefianta lance fotto Ladislao , e lafciollo nel gover- 
no di Napoli affieme con l'Arcivefcovo di Conza Purello 
Origlia, e Benedetto Acciaiolo. 

Francefco Carbone Cardinale. 
405. Francefco Brancia V icerè in Calabrie fotto le Reina Giovan- 
na forella di Ladislao. 

Rainaldo del Doce tre lance tenea al fervigio di Alfonfo. 

Lorenzo Capoano, paggio del Re Alfonfo. 

Landolfo Marramaldo Configliero di (lato fotto Alfonfo. 

La famiglia d'Anna Amalfitana gode* a Portanova;in onore di 
S. Vito,patrizio Amalfitano/ondarono la Chiefe di S.VitC 

Innico d'Anna gran Sinifcalco di Alfontoi 

Francefco del Pezzo Giudice. 

Marco , e Domenico Capuano tengono lance pei Alfonfo L 

Landulfo Marramaldo Card. 
>J> 14» lacovo Pifanello Vefcovo di Scala. 

Fabio d'Anna Configgerò fotto Filippo H. 

Fulvio de Ponte Prendente di Camera. 

Andrea, Matteo Sabbatino procuratore del Real patrimonio^ 
1630. Rjccinodo Pifanello fotto Guglielmo il buono trovali feuda^ 
l0 57» tarlo in Lecce , il quale offerte duplicato il fervigio di * 
ra Santa. 

1 a«a. Guglielmo Pifanello (otto Federico IL di moki feudi fìi 
gnorc. 

Pietro Prefidentedi Camera. 

Andrea Segretario della Regina Ifabella' 

Vito Segretario del Re Federico , e Conftgliero Collaterale. 

rodi. Antonio del Pezzo Arci vefcovo di Sorrento 
^ Anto- 
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Bartolomeo de Salerno Vefcovo di Lipari. »4*j.' 
Carlo Pinto Vefcovo di Nocera. i6i6» 
Celare del Pezzo Vefcovo di Somma, 
Gio: Capitano fotto Alfonfo 1, 
Cofmo Setario Vefcovo di Ra velli. 
Gio:Caftellomata Vefcovo di Policalìro, 
Pirro Caftellomata Vefcovo di Afcoli, 
Andrea Caftellomato dulia Reina Giovanna I. familiare. 
Rogiero Domino Mufco Configliere del Re Rob«to,ed Arci j 
vefcovo. 

Tomafo d'Angora Arci vefcovo Tranefe. 10*2 

Francefco Seuro Maeflro Razionale. 

Giovannella Setorio camracriera della Regina Giovanna II, i4*$» 
Gio; Cafbcila mato di Manfredi , c Carlo l.familiare. 1262, 
Giorde domino mufco bis Regens M.C.V. 

Gio:Setario Maeflro Razionale della gran Regia Curia, ijjg. 

Matteo Caftellomato Giudice M.C 1328. 

Annibale Pinto Capitano fotto il Conte di Popolo, 

Antonello Domino Mufco Capitano fotto Carlo V, JS4o. 

Gio: Capitano anche di valore infieme con altri di fua fa mi- 
glia fotto Ferdinando. 

Francefco Sfrondato Vefcovo di Sarno , e poi Arci vefcovo di jcai: 
Amalfi,ed ultima mente Cardinale di S.Chielà, . 

Francefco Seta rio Signore di Carinola. 

Gio:Battifta del Pezzo Marchefe di Ritengo. 

Giacomo Salerno ora Configliere di fomma integrità^ di gran 
virtù. 

Quella famiglia fi (lima di Salerno, come già è, ma è origina- 
ria di Amalfi. 

Ercole Panfa Generale de' Veneziani, che mori in Urbino. 

Pompeo Panfa fecretario di gabinetto del Prenci pe di Stiglia- 
no , quando fu Viceré di Napoli. 

Pietro Antonio Panfa Fifcale della Vicaria, 

Altri perfonagg idi quella famiglia legerete nel tomo fecon- 
do , avendoli voluto traferi ver anche in quefie primo to- 
mo, attefo che la loro abitazione fecero ed in Aro a, fi, ed 
in Atrano. 

Molti uomini il Jiiftri ,c rrgguardcvofi partcì) qui fìa C'ttà,fic- 
«ome appare da quelli, e molti altri tuttavia ueprcdu- 

Nn ce, 
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ce , i quali fe ben non fi poffono uguagliare a i già detti, 
nulladimeno ve ne fono adeflb de buoni così in arme , come 
in lettere. 

CWITAS AMALPHl in ore maris fta Amalphìtand Dìnco- 
fit eft Caput , &• Archi epifeopalis Provincie Metropolis , in eaque 
efl /andata Cathedra Iti titulo , & Sac. Corporis Divi Andre* 
Apoftoli illufirata depofito , quod in inferiori Cry pta intus mar- 
moreum , ér bene conftruclum fepulchrnm feptent circiter pal- 
mi f fubtus pavimentum eft coUatum , elevato fuper dicium tu- 
muli* nobili Mtari t elecÌ.s ornata tapi di bus, cu Hatua étnea diBi 
Sancii Apojioli magnd molk , oV inpgnis ftru&urd devota elsr- 
gitione , tam ad ipfam , quàmad reliquum ornatum marmo- 
re um , & picluratum prddicld totius Cry pta * Regi bus Hij'pz- 
niarum Philippo IL, & 111. conceffa , ut extat memoria in mar- 
mare fculpta, qud hdc eft. 

ANDREJ*, APGSTCrEO 
Chrifti per vefligia Crucem qtut Cdlum inveclò- 
Ojfibufque ejus jetvandi ftudio rorem fudantibut 
Hifpani *!g*S Philipp* //., ac III. pittati ejitt dicatijfimi 

Bjtdem Cryptam aramqne 
Hìtiàam in faciem fplendoremqut conrfemari imperant 

Cdptumqut, & eveBum opus 
Ferdinando Hgiin deCaftro Catherina Z unica prementi 
Lemens Comi ti bus Prore gibus. 
Etjoanne Alfonfo Pimentello Beneventi Comite Prov, 
D. Petrus Fernandez de Cafra Lemens Cbm. Prov. 
Toto amplexus Animo par entum %e<um Cdlicolum 
Gloriam, decufque 
Perde it, ac prcsens veneratur D. D. 
Anno M. DCXVl. 
%t ancia pittate erga SanBum Apnftolum , forum fuccefforet 
Philipp as IV. , é* Carolus IL . ut cultns venerato fepulcbro affer- 
mar et ur , annuam petifionem eidem duca forum 500. fuper fy, 
già Arckiepejcopatu Salernitano perpetuo, & Apoftolico conenr. 
rente beneplacito donar unt t ita tamen ut ter cent um diftribne- 
re» tur Canonici i prò quotidianis officiis » & bijeentum applica- 
rti ur Altari prò ejufdem manutenfione , ac fideliter per pre- 
fentem Archiepijcopnm Michaelem de Bologna obfervatumfuit 9 
dum a prima fui Prfsnlafns anno ufano ad cnrrtnttm 1 724, 
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predieta nanna Jumma dueatorum bifeentum ad augmentam 
cult hì dilli Sac. Alt Aris applicata fait curri nobili Aris argenti 
fervido prater ejnfdem Catella paratiti* , atqae infignis pittu- 
ra: pr a ferva? knem , ut libar ipje faper fiata ejufdem Capelli 
fublicis documenti s tefktar , eajnt faccejjoram ad exemplum, 
hanc tranfmittimus memoriam . In medio pradi&i Altaris eM 
farte anteriori adefl cnenm cancellar* , yuod claudit tefludìna- 
tam Aram, in cu] ut plano infrinfeco,é t inferiori babetur aliai 
f or amen fuper fepalchrum Divi Andrea Apoftoli , coopertain la~ 
mina ferrea ,/ea rotando ofiiolo claafo tribù: clavicalis , quf 
per Arcbiepifcopam , ut declaratum fait per Sacram Congrega- 
tionem Ipifcoporum g.Maii IJ Osanno fecando ejusdem Archi* 
frafalata/, affervanrar* 
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Carthulae Epifcoporum , & Archiepifco- 
porum Ecclcfix Amalphitanae. 

TEwporibus Gr ef>orir Magni Stimmi Pontificii erat Amai- 
phitanorum Epifcopus Pigmenius , qui a Jede fua vaca- 
batur f qua de re diclus Monti fé» refcripfit Anthenico Subdiaco- 
no >,ut illum de refidentia admoneret , hoc refertur per Gratta* 
nnm in libro decretorum in can.pervenit 7. qu.u ufque ad an- 
num 8$o. non ne reperiuntur alii Epìfcopi , fed in libro in 
Bergamano antiqua Fratantia ì\avellenfis excerpfi Jequenter. 

Petrus Epifcopus Amalphitanus fub Gregoaio IV. Pp.é* Lu- 
dovico pio Imperatore yCujus tempore Amalfitani regebantfem» 
per Comi te s , à t\egimno Minori tranfiulerunt corpus B. Tri- 
phomen* Virginis, &* Martyris ad Ecclepam B.Mari* apud A- 
tnalphim , tunc Epìfcopi um, oh cujus cor por is malam cuftodiam* 
é* artusfuratos ipfius tpifcopi cadaver exbumatum, &• a cani- 
bus laceratum legitur. 

Leone Epijcopo Amalphitanorum r a Duce Bentventanorum 
debellatorum , & captivatorum apud Salernum Civitas fundi- 
tus diruta,indt translatum S.Tropbimen*pr/èdic7d corpus Bene» 
ventum. 

Petrus IL praerat quando Amalphitani , deviSiit Sa- 
lernìtanisyO* Beneventanis,ad propria reverjt , ditiores potenti»- 
resve eff>3i, cum magna clajje auxiliati funi Leoni IV. Pp.apud 
qfiia Tiberina contra Saracenos , ut refirt idem Gratianus can* 
igitnr z\.q.% % Ad httnc PetrH Epifccpum Joannes VW.Fapa epi(lo- 
las direxit omni laude digniffmas . Idem Petrus Amalphitano- 
rum prafcSuram egit fimul cum Pule ber io. 

Bonus fuccejfor dat urinando Amalphitani rptarunt fibi i» 
Judices , quos primo eligebant in Comites de bono in meltus fem- 
per augeutes. 

Sergi us fequitar fubjoanue Vili Pp. quando Amalphitani 
fibi Profeti um clajjfìs Marinum crearunt , cui commiferunt, ut 
ab infula Megara Surrentum ducerei , liberaret A'hanafiutn 
£pifcopum Ùwpolitanum capfivum perverfi Ducis Sergi ì eius 

*ep+ 
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ìltfotis ficunàum Kegium Epifcopum djuenfem. 

Vrfus «rat Epifcopus , cum Amalfitani cetperunt Ducet 
Ubere ex confi* fu Coufantinopolitani Imperatori*, qui & ipfos 892; 
decorar un t ti tu lo imperiali* Fatritis Protofpatarii, Ckoropelatiy 
"Batti, SebaStì , Fanfebatbi & tunc eorum di fiotti 

f ab a cium cajhum St alien fi , quod tunc dici tur Civitas Litte- 
Pivjif ex Friclia. t q 2 + 

]acquinturfufficìtur,cujut tempore a Ludovico Imperatori * * 
tollitur Keapolitanis infula Capritana , è> Jubiicitur, dominio 
Amalphitanorum ex eorum Friclia. 

Con flantìnus Epijcopuf fedebat, quando ab Amalpbitanisfuit 
lene munii um cajirum Pini , adtutandum terrai Granianì,àr *W 
rimonti 1 , ab occidente pertinentiarum ipfius Ducatus , quod 
Indie dirutum , ut fertur fub Aragonenftbus faftum , ut infra: 
Decem annis banc rexit Ecclefiam , rnortem obiit circa annum 
Domini 960* 

Mafia! m creditur a cun&is uìtimus Epijcofnrum Amalphita» 
norum tempore Man finis Ducis , qui etiam Salerni Friucipa- 




modum fyv. Fresbyterum Donatum Anton in m ^ofam FatrumCctolminu 
Oratorii ab ipfo Epifcopo MaJialo,aJJìjienteJoanne Ep'fcopo Capri- 
tano circa annum 950. diBus etiam Dux Mona/i eri um putita* 
rum conftruxit , dotavit,&> S.Laurentio dicari ftciU 

Frimus Archiepijcopus S.Sedis Amalphitan* dienti mife* ^ 
ratione à d. Vrfine Duce , c unito clero, univerfoque populo eli- 
gitur Fresbyter Leo Monachi^, & Abbas MonaJierii,tunc San* 
Horum Cariaci , & Judibt , nunc S. Maria de Danne fupra Ci- 
vitatem tunc Atrani , a fe confiruBi filius erat Domini Sergii 
de Cornile Vrfo . - . Camfulo , & conjecratus confirmatut 
0 Jeanne XV. Pp.iuditt.i$.die ^cNovembris de anno 987. proùt 
in anno yó^./aerat datus Arcbiepifcopus Civitatis Caput, é* 
fimiliter in anno 9 . . Civitatis Salerni . . .Leo Arcbie- 
ffcoputfuit vir Heligiofuu . . . virtutt perfettus , pater 
patria f refugium pauperum, confervator bonorum Ecclafi* 
utfuorum temporum fingulare exemplar * cttutli* 
trur , & pradi/eBus, é* obiit anno 1 029. 

SecundHf Amalfi fan us Arcbiepifcopus afleritur Laureu- ^39, 

tìus 
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tius'fer lllufirtm Cardinalem Banmrum fihum .Domini MufcU 
de Lione comi te , defamilìa prius del a Gettabotta, elt3nt ì 
Duce J ostine filo Sergii , à* Nepott Manjonis , bic vi fa propri* 
patria republic* Amalfitana per Guai mar ium Salernitnuum 
irincifem tirannide depreca, ufugit Wcmamjtbi defmiciusfr 
i Leone IX.bonorificè fepultus in fefukbro marmoreo in EccleJU 
SJoannif ad fc boia Or acade anno 1048. 
10<0. Petrus fili us Domini Alpberii Judicis de Salerno abili* 

" ' Principe datar Arcbiepifcopus Amalfi itanis , cujus tempore de 
anno 1053. Amalphitani , interempto Gaaimario junicre 
fradici Guaimarii Balbi fitto ad litui Maris, ad patriam reàie- 
rat,republicave reftituta,iterum perduces ufq\ad adventu iiai 
Quaimarii junioris , qui v'indicata fatris nece, iterum Uhm 
Jubegit , fed fer anuum tantummodo , è- Amalpbia Duca, 
tu, & Salerai principatufuit fpoliatut à Roberto V'f cardo Nor- 
mando anno 1065. qui propterea dictbatur Dux Àpuli*, Cala» 
fa-i*, & Amai phot , & Comes Sicilia t bic prajul credi tur, Saler* 
«itanis expulfis , quandoque recejfijje , &- propterea ipfo al/ente 
Hi cola us Fp. II. in anno ic6o. rejcripjit eis fuffragaueis , ut in 
cau.iy.i$.qu.$. 

1090. Joanues buie Vetro JucceJJit t de quo nìhil aliud reperitur,ni- 

fi H** tranftut ad f ale Ji in ambuli bonorificè reeeptus fuit àfuit 
Amalphitanis, qui «pud Hicrojoljmam fauci s retri atmisfuu- 
daicrant duo boff Italia prò viris , ér prò mulieribus cun&is ad 
vifendum il/a loca fanti a , quos alebant , infirma tijque curai 
banj,& in itinere h Saracenis tuebantur cu armrs prò quo officio 
facilius (Xcquntdo , vitam fieiè religiofam ductbant , A ne a erte* 
ce all a in fpatulis finijiris mduti fupra nigrum palli um . Un de 
fojiea erta religio equitum boj pi t attor um Hicrofolymitanorun» 
SJoatinis Baptifia nur.c dicla Melitenfis ab infula Meli t es , qu3 
concejjam à Carolo V. Imperatore accoluut, bic fraful revertitur 
in Sanilum Cbrifii fefulcrum , ac aiterà hea San3a : JEgyftum 
diverti t , & in Damiata cldcrmivit in Domino. 

108& Sergi us de Demna Mira de ut) eque parente ncbilijprutét t 

nam de genere fatritìo erat dignitas ntique illufirisfub Impe- 
ratoribus Couflantini Neaptlitanis , ac cairn decorabantur , eoe 
bac Duces , Confules , & atti eoi um fu fremi magi fratta hoc 
temfore etiam reffublica erat totus Amalpbia Ducatut. Atr? al- 
pi ;tì ani ettim cmni conatu fe defendei an t à dièlis Kormutsdis 9 
quorum di tieni fubejfe nimis égreferebant , &• legitur Roberto 
ad orientalem Imferatortm adjuvavdum magna clajje difceQo, 

Amal- 
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Amalphiunos obfeQos à t\ogerio jilio , & ejus locumteneute cum 
vigiuti millibus Saracenorum , &* magna Barvnum commitiva, 
fid polì longam elfi i ioti e m ne ampliai tempus fruflarent,emulut 
aliorum Vrincipum ad li ber and um Chrifìi fepnlchrum diverten- 
tium , fumpto crucis ftp no cum foto Exercitu verfus orientem t 
& ipfe fecejftt ex Frisia Jed demum feifmata intor Nobilts A» 
malphitanos , & Nobiles ^avellenfes ortafuere, Amalphi tatti a 
favelle n fùìts cum \ufula clajfe devitti , qua occ afone itti Ma- 
gijèrasus Normandorum iterùm proprie ditioni fubjecerunt, ex- 
pugnata Ci vi tate s Spaiar um ufque fune Amalphi tanorums afy- 
ivjtalif fuit A<n*lphitane reipublicrjinis pofi Zco.libertatis an- 
ms.Sed adbuc vifuntur T areni ipfiui reipubliet hoc tipore a Pi- 
8ore Ul.L'p fai e s\avellenfibns datus primus Eptfcopus t Epifcoput 
XJrfu,Papicius de anno 1 087. qui vixit ufqac ai annum 9. 

Juannes Beneventanas fub etdèm ' Rfgerio l{ege eleSus ab 1140* 
Amalpbitanis Arcbiepìfcopus , &• duTius Amalphim ibidem per 
multot annos feiitjtd pofksivit fymam , ubi a di8o Innoce»' 
fio 11 fuit confirmatus , &* accepto pai/io confecratus , &• inde 
r*verfus,fedit ufquead ann. XX, 1 &adbonam feneStutem 
ferve ut ut cum magno cleri amore qmevit in pace , fepultus in 
Mcclefia S.Viti , ubi fui anteerffores erant fepultr. 

Ma urta de Monte Sergio fuccejjit » qui Abbas erat Sanili ilio. 
Salvar or is Amalphi a a pud Conftantinopolim , qtt^ tempore 0- 
bitut ditìi Sergii Amalphi tanorum repenebatur'fuit hic eliti us, 
& fuit confecratus, 6* renit j'uam Ecclefiam per aliquot anuot, 
fidpr* nimiafenetìute jamfaHus inhabilìs ad ampliut ipfam 
regendam t reajjumptv Mnnacbali habi t ufo fitanum fece ff\t , ubi 
in MonajUrio SMari* tbiit& fepultus eft ibidem in Archivi* 
Am alphe Un* Sacri fin cum licentia lllufiriffimi f Ó* Rjveren- 
dijjìmi Domini mei Fiderici de Comitibus generali s Vie arti fuit 
M.M.Archiepifcopo Filmar do , prò ut nunc prò tua lltuftrijjimé. 
Domina reperi hanc chartam confirmationit per Alexandrum 
IKprius data, &• conce]] n per olim Dominos t\.E. Cardinales l*~ 
gotos, é* precipue per Cardinali Capuanum Abbati, &• Monachi* 
Sanità Mari* de Latina Amalphitanorum apud Con (fantini- 
poh m , in quo Archivio creder em , quod altqua palchi or a hnjut 
icciefìa reperirentur , fi veri non fuerint furata, nunquam re- 
flit ut a à Monachi s per cenfnras, ut fertur* 

Sergius dt Ferafalcont Abbas Sanili Georgii de Atrano ab 1 1 «S» 

Amai- 
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'Amatphitanif , &* Atrantnfibut fuit EleBus ad batte Tcclefam 
regendam , fti quia conftcratio non vai ni t , à Snmmo Pon- 
tifici obtinert ridite ad Monajìerium non omitttndum hoc hco 
f ut avi, tunc Amalpbim , a eque Atranum Civitatis tit. ad pat- 
ria dtcoratutifiquidtm apnd Atranum leguntur muti a Ecclc- 
fa, 6* puellarnm Monafttria , nam trat unum SanBt Tbomaì, 
aliud SanBi Simoonte 9 aliud SanBi Arebangeli , aliud extrn 
portam SanBe Mari* di Fontanella , éf unum Monachorum 
Santforum Cyriaci , &Judii>t t rrant plurime fami li a Nobiht 
ut de Angli, nuncdo Alagno Aufiariccio, CappafanBa, Treglia, 
Mulatta , Vlat amene , Neapùlitana , Corniti Mauro»; , Gomito 
Jeanne, & alio ut do via rtBa , a quoojiium étreum SanBi Sai' 
va tori f nfquC nunclegitur , fida Vi fan ir f nudata; fubvtrfa> 
qutque tutte, fuptrfutre Amalpbiét eum fuis recejjerunt , ade» 
ut nthil Civitatis rtliqnnmfuorit , poftmodum fuit con cefi ut 
hctts aliquibus nautis eoe /Egypto tranfueBis per Amalphitanos 
tnettUt exfcripturit Epifanii Soldani- jEgypthrum t\cgis ro* 
fert Dottor Frane ij cut a Pur fura dt Neapo/i accuratijfimut 
noftrorum temporum hifioriograpkus , & rerum Amalphitana- 
rum diligtntijftmus perferntator noe ut amant'tfftmus , badie in 
Atrano funt multi B^ligiofi viri littrarum profejjorts gtnt /*- 
duftriofa, & non mittùt pia* quàm fagax. 

Conftantinus B^gadeut Patri tius Rfvelleujts filini Domio 

1 f 3°* ni Marcitili Domini Leoni s fundatoris Monafitrii Trini fatte 
Montati um Nobili um Ravtllenfium t qui Conftantinus era t IL 
Eptfcopus Havelltnfts tantéc probationis ,qui merutt tligi ad Ec- 
clofiam Amaljitanam ab tifiltm Amalpbitanit diufupor ipfa e- 
lecitone alter cantibus , é* ab Atramnfibus foto Clero , & univer- 
so populo , ad quano regtndam per altquod ttmporit accejjit ad 
placando! rixat , fai pallio fibl H PP, denegato ridite ad J'uamn 
Rgvellenfem Ecelefiam » ubi vita f uncini fepultut infepulcbm 
mormorto rttrocborum à parte mendiei de anno 1 1 50. bifet 
poribus, ut rts Scaltntium jacebat ,fic ret ^avellenti um fioro - 
bant plurima fomiti* benemerite Normandorum Comi/um t Du- 
eum , & DcBorum o\ogif Hogerii ob pr afiata illir [trvitia t mul- 
ta recepcrunt apud Aputiam propttr que multi ^avtllenfet ro- 
cejjerunt ad illas partei , uti Caftaldc^um , Pirontorum , bovo % 
Dir epa Deo, & aliar um familtarum* 

I iyV Joamtes de Porta Diaeonut Zcclefie Salernitane a Clero or- 
N dine, 
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dine , &* popuh Amai phit ano eligi tur Archiepifcoput Amaìphi- 
tanus ,è* deteUus SeSator fe$a per Leonem t uti tutte ditti taba» 
tur.fuit confirma è ni , &• conferai ur ab Anacleto Scifmatico t dr 
Jedit per tres anttot tifane àùm firmatiti in fedi Vetri la- 
ute. IL catholicus Pont if ex fu'tt ipfjoaunes depofitus, coaStus 
redire ad vivendum privato modo ad Ecclefam S. Marti Saler- 
uhm , hoc tempore a ditto Anacleto confirmatus P^gerius 
Apulia, &* utt ligi ut Ecclefia iuvtfiitus de utraaue Sicilia, Jed 
Domiuut lunoc, II. obftdit Rggeriutu pradìttum apud Gajlu-\ 
tium, à* propter fupervenientiam Guillelmi filii cum multa mi- 
lite , &* ipfefattus capti via , demhm in mi ne lì fatti s Jibe- 
ratter lnnoc. Xpgeriut confirmatur I{ex , &• in fignum diritti 
domimi datur Ecclefia Ducatus Amalphia % fic tefiatur Fri eli a, 
f§d^eX,invefiituraobtenta t promiJIa non fervati quadere Inuoe. , 



verfali clajfe incendio ,é* rapini t devafiata s , inter que panni- 
Sa fune Amalphitana translata Pifas , 6* inde fior enfiammo- 
die dicuntur Fiorentina d* anno 1 137. die 4. menfis AugujH 
fuit hac cladet talit , ut nunquam di catera penar in t ha Ci- 
Vftates refipifeere 

Joannet de S.Paulo Panormìtanus Diaconat datus a fan P 
tlettus a clero, ordine,* populo Amalphitam Archiepifcoput 
1 161. dedicavit in honorem S.Nicolai Pontificis , & ConfeQorit 
Ecclefiamfeu Alta r t,quam a Manfone fuperiàs dìximus confiru- 
ttam , qua nune dicitur S. Maria Major a prejcyteris Orato- 
rii , fatis decenter injlaaratam , ut hrfee diehus faSum vide- 
mus ah anno 1624. é- demttm dittus Joannet rediit Panormn, 
érfuh t\ege Guillelmo L obiit , frfepultutiu Epif copio Pan or*, 
witano • 

Zpboaldus clarit parentibus natus in Lombardia Canoni 1 1 66 
cut Panormitauus , * t\egii Sacelli Capellanus , vir fatis pra- 
clarus , vita honejlus, Latinorum, Gracarum, ac Hebraicarum 
literarum fcientijjimus , utt (,ptatiffimut,t>eo annuente , fuit 
•lettut ad règimen Amalphitana Ecclefia Guillelmus V, qui vt- 
nit ad recipendum palli um ab Alexandre III. Pp.,qui è Galli* 
nverfus , & Siciliam appuffut 9 fyuum ndiour f Capua morti 

Oo tftt 
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tilt ibidem Robtxtldum confecranit, qui per f ex annoi ,auibus j 

diì, ampli 'avi 't ddes Epifcopahs , &* demum in qu idam Camera 
fi noviter conJlruSla obdormivit in.Domino , & fuit fepultut i 
fepulchro marmoreo, cujus obitus, feu obdprmifio in D'omino, i 

credi tur, fuit ob necejfitatem hujus Ecclefìa deplorata a Cuillt 

moli. 

Diouyftus optimus Aprutìna Ecclefa Epifcoptujomni vi 
li 74.. iute refcrtus , & praxlarus , nedum apud Guaite rium Epifi 
ptfm r attor mi (anturi opti ma memorie ; fed apud ipfum i^ge 
GÙìfìetrnuth. IL fui t Dei mi feri cor di a eie SI ut ad reg i me n Eccl 
fidi Amafphit aita , àr totius Provincia s .. * . hit. 
tar f fif fingulares virtutes , qua nìmis flu 3u abant cb tyrani 
dehs <j uìllilmi I. & 1 infrjlantes A/.i* .« ' • • Sale m 'ita 
rehetfes prater fctfma qua. . or . tijicum con tra ài&nm Alex.L 
J^hnHfiìit itaque de Ecclefìa Apruiiha.translafu£ ad Amalp I. 
titnamfuit eoufecratur apud Anagnuj^ per Alex, III. dum ili. 
$omam e retteti ii Trojan Apuli a appulfus rediebat . Z?»de pa 
Ito accepto , capit humilis slSslis- Amalphitana Epifcpns die 
hic fuit cooptatiti a fratribur Enifcopis in frata ntia Rivelici 
in anno rg<?8. >fie Prafùl acquiftuit oppi dum Si lipotta Ecclef: 
Amalphitane rebellìoné fequentium f ór fan àmìJJ'um . Itetn z 
ne am magnam apud regimnum ma/tes iuxt a/inglum , ( '{Jle 
tiam defcripfi\ fnes Diacefum comprovi nei ali Um f prout ego l 
gi illS Diacefìs Scàlenjìs fa&atn. de anno \ 1 8o.<£* a eglefino li 
de anno 1 190. demum fati gatus in regimine fibi commijjàrtn, 
animar um per annos vigiliti fepteni. obdurmivìt in Domino c, 
anno nou \ 

Mal t ha us Capuanus vtr religiefJJJmut , è* pi ut , ér pi 
fteìea.Ctéro, ordine , & populo canjjimus datur fuc.ee jjor praf 
tò Dhnyfio bona themiria pra'defuntlo , qui non poterai ad p 
p ninni juiirn concionavi fi/te lachrymis y kujus prafujatus. fnu 
erat tantum Alemagna SS.Cofma, & D'amani , quam ttuttc c 
c'unta SA hilippi Nerei , &• titùl 'us Epifcopii etidm a t'empoi 
bus Majlali ultimus Epifcop. erat S. Andrea Apo/toli,ut ex pr, 
'Momiìtatisftgillis.Maflali Epifcopi , &]oannis Arckiepifcopi v 
di propri is ocnli s ,/ed cum Cardinali s . I 



Petrus Capuanus Ama 
Lega t us ti tuli S. Mar Ce Ut in V 
- a Vrh ehm tytquiis Corp 

rise 
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; yìt,fr Capiti! ejufdem S. Andre* Apofioli ibidem o Tatto trans i 
iaius , <p- cum aliii reliqtùii SS.depofuiJfet apud Amalphiam 
capta fuit cryfta impenfu ditii Domini Cardinali! in anno 
ì2o6.fupraquam ipfe Matthamfabr icari fecit tintinni, in 
quo corpus Evangeli! fecit fibi capeìlamfub tìtulo $. Mattimi 
Apofioli , é* Evangelia , qua nunc ejì de familta de Affitelo, 
quibnr finiti t in anno 1208. (ftclftU Domiti us Cardinali; Petrus 
Jolenni priùtficla procejjìone concomi tana a multi! Epifcopis 
circum circa plateau àiBì S, Andrea reliquia! trapsvehi, atque 
•cenerari fecit , &* denique illas ofi«n]as primùm clero, ordini, 
CTpopuJo gemiflexo ,ac pe&ora per cucienti, mifericordiam Do- 
mini magni! prtfujìs lachrymìt acclamanti repofuit Mar urne- 




anno 1608. 4 muratoribm confirnentibut or din e Pbi/ippi IL, Ó* 
111. Sacellum nova, ò* regia forma, qua nuncfatlum videmm- 
é- redeundo ad Epifcopum Mattkaum i/le novem erexit Paroe 

_»L. , "-/-.-i?— • f* ì ^ 1 . •„ . /* i« '. t t * "-' 
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_ T . V " — j-w- fH'"J "■JJ** *M"f»<M, Jl£i*l » f 

fofibtc navi! quaàam fymanorumA'cbiepifcoporam naufra- 
gi t*m fecit juxta ve te rem Dobanam Amalpbie, ér non legitur n 
' qun ex caufa lune fuit interdica Civita! Amalpbitana per 
quinqueaunos , &* bro ipfo interdico redimendo Capitulum A-, 
tnalpbitanum vendidit multa! pnje/fiones ùfque ad valor am un*' . 
ciarum Centum , demum accejfit ad Concili um ' tateranenje, ' '/ 3 
celebratum per Innoc.IH. ubi in ex'tu propt-rea nunquan fmtì* {" 
lem copiam Cardinalium,Patriarcbarum,Arcbiepifcoporum,Pr^ 
fulum, Abbatum, Oratorum>& aliorum futt prejfui tali ter, quod 
obiitauno 1215. t\eperitur qnod in anno iì02>fub Ottone , qui 




anno 1 21 j.fr dotavit Sebo . » iifdem Vomimui Cardin.pro putfis 
. » v . Ama/pb, ér Atranenftbui apud N.Sergi.de Amo* 
ruzzo. 

U o 2 Jean- 
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Joannes Capuanus filius Domini Joannis fratrit germatt 
di&i Domini Cardinali r Petri filiorum Domini Landulpki fi» 
Domini Mantonis,filii Domini Laudonis Comi ti s de Vrata %fm 
ceffit DominoMatthao in ArchiepiJ copio Amalpbitano fubHoncr 
HI.Qup tempore Federicus lUmperator , & Sitili* %g% ce pi 
Eccleftam Bimana m vexare, ejut Patrimoni um , prddandofp, 
ritualia /ibi ufitrpanào , de Epìjcopalibus , Cdttrifque benefici ù 
Dignitatibut, & rebus Ecclejiafttcis utipropriis difponendo,qu 
de re fui t a Gregorio lX.excommunicatus x \mperio t &Ì\cgnis pr 
vatusfuit, tunc regnum Saracinis plenum , data Nuceria bu» 
San&tim Fra Ducatui finitima i/lis ad evitandum , ac tota Italia divifa i 
cifcum A ffi fi - Guelfos , & Gibelltnos fub boc Prefute ; qudàam pojjejfiom 
natum hofpi- apud Ebulum n<n modici redditus conceffi per di3um Card, 
tio laetus ex- nalem letrum fupradicld Canonie* prdtendebantur inter M 
cepi t Joannes nacos Cavenjes , & alivs de Fojfanova , & caufd delegatus er, 

10 hoc an- Dominus Arcbiepifccpus Salernuanus^ , cui diclus Honorius < 
no , dum San- anno l izo.refcnpfìt , ut fub he prdfuleerat Epifcopus Scalei 
éii Apo ftolf //, Dominus Aktttbaus dt F litio filius Domini B.ntbolomdi , 
Andrex vene* F/tùlo t\egìi Secreti Apulid , qui ex commijjkne [ibi faci a à F 
rationis cuufa derico Imperatore , &* ejus filio Herrico i\egibus mifit de an, 
Anulphim ve*' 1228. literas immunitatis omnium Cltr cerum Am<;!phi*,Sc 
nifTet , ubi eoe- larum f t\ai>e Ili , & Atrdm in con/ir mationem aliarum iter, 
nobium Joan- rum Roger 11, K01 mandi Duci s,quod cicli Cleri fi ut, & ejje pt 
nis adivutUS petuì debeant fecuri,& quieti ab tmni datic, ab omni angari 
clccmofynis 16* ab omni reddititne aajuti rii , nel aliar um rerum , uec de co, 
didit > quod ad- trai io pr-quàm a Rtgibui requiri p'ffnU 

huc extat vili- Guaiderius Et fipus ALitir.us ad Amalphitanam Sede 
tur in eo cella 1 , transfer tur per' Innocue, IV. , & fub Corrado ll.r eperi tur in lib 
in qua per bie- Akmahnm Amalpbi »um* 407. anno. 1256, fed prtur mo, 

11 ium ipll San.- tuus anno I 258. hi k advertendum , quod JupradiEloJoanne & 
CÌus digt { ut puano definii», Federicus inimicus S. t\ E redditus Ecclejì 
ajuntj nonnul- Amafpk:* tenuìt de itlis ad Ubidum difpot/endo ufqi ad die 
laque miraculà fui obi tur de anno 1 2$o.a quo tempore Inuoc.lV. a Baronibus « 
patuvit, * t\eg»um vocatus ccplt profuojure dtfponere» à* vacavi e H8tt\ 

* Gualdtrium quo tempore per quondam Dcm num Peixum C 

• piianum jilium quondam Jacobi legatur Caftanetum Capellan 
Altarts Subsorporii , ut in ditlo libro Montai um num.'^cy, 

Pbilippus Aujìariecius Archidiaconus Amalpbitan'.'Sj 
li us Domini Sergi i fuit creaìus Arckiepifcopus Amalpli t ,a: 
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al AitX.lVJe anno 1 %<fifed de fygno Altercantibus ditto Al* 
leandro , & Manfredo filiofpur io Prafati Federici non valuti 
Tbilippus redditus ferrifere pquidem illoi percipiebat Joannes 
* Procita Marchio Tramanti a Manfredo Pr*pofitus ufque ai 
nunum 1 266. q uo t interempto Manfredo t ad Calorem Beneveut i 
f lumen per Carotum Andegavenfem novum Apuli* Bjgem au- 
silio Guelforam t quorum aquiU rube*pgnis erat Bartholom*ut 
eie ¥ litio de Scalis , Batim Phtlippus acceffit adfttamfedem , ubi 
•rigifecit Campanile mira altitudini Campanam magnami» 
90 repofuit , amplt avit Archtefifcopale Palatium > Ccemetenum 

confiruit, mitram , &* vefiimenta aurea dono 

fraudi um ìnftituit , toto Clero fu* Dicecefts in die translati** 
nis ifii Pr*ful de anno 1 269. cum conjenju multorum Patr*< 
norum univi t Monafterittto puellarum Sancii Angeli afud Atra- 
»um t & Santti .... Monaflerium Monacborum SS. 
Cyriacijudab.indèdif. ; . . ad Santtam Mariam de- 
fontanella , de anno 1 271. dimJJJts Mm . * ilhd uni- 
vit ditto MowJhrioS.S.Cyriacì&Jul., è* inde ». . . S. A£ 

de Donne > cum onere factendì fingulis art' 

Vis* .... tran tlSan f# Andre*. 

Philipp us utiq; At fianca us nil reliquit om'tflum , quo 1274^ 
patri* pro<lefìe potuiflet fub tempre fam legitur , confuttudines 
Ducatus Amaphi* in 16. rubncis in fcriptis redattas de anno 
1274. anno fygis Caroli hdie ultimo Qìiobris ind-ct. j. per Da- 
tnianum Ling'tarium IndVcem , Petrum de Felice public um 
Notarium coram ipfo Domino Phlippo Axchiepifcpo , oc nobili 
Viro , f apienti Judice Joaane A'tftaricci* Sy<tdiC9 Civitatis 
Anwlpti* ad relatienem Domini Andre* Capuani Cantoris Do- 
Viinijoamtis Band sani 9 Domini Bernardi^ de Comìte V>-Jo , Do- 
mini Upgerii C-ippjfanta , &* aliorum 1 i-virorum . ìhiandum 
taman quod fub Manfredo non dum Phihf>pus confirmatur ah 
9 ' Urbano Iffuit cteatus Arcbiepifcopus An-jalpb* tanni Domi- 
tniutts Bartbolomaus de Pignatellis eques N*apolitanus, qui ta- 
li dtgnitate infgnitusfuit miffut Galtias cum aurea bulla in- 
vejitur* Hegni Apuli* ad DucemAndegavi* fune Carotum fra- 
1 trem Hegis Calli* Ludovici Sswtti , ut refert Carr.fa in hijh- 
ria Neapolis , {ed creditur nunquam Bcciefam banc pfl'edijtfe 
fub Pkilippi temporibus Cefariur de Al meo Archìdiacoum 
dmalpkitanus erat Arcbiepifcopus Soler ni tanus , q*iferturob z 

(inui£e 
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tinuifje à Manfredo nuudinai Salernitana! pofi feflttm T> Mai. 
rha ; , Amalphitanat in principio 0$abris>é t alias in fne No 
vembrif, ut hit verfibut conti net ur. 

(uolibet bis /cito, bis nnndine habentur in anno. 
Dat bis quinque diet 0 ìober fit tibi quartus . 
Fritti us, extremos tibi trts dabit ipfe Nwember. 
ìlle December erit qui primus dat tibi binos. 
QuiCefarius obiit anno 12Ó2. Ór fepultus in Sepulchr 
marmoreo juxta portar» tragnnm aream ■ Philip pus non far, 
de Patria , quatti proprie £ clefU fatis benemeritus plenus an 
nis ,è- virtuhbut decis a lite aqttaduBus a Fontanella inte 
Moniales Sondi Laurent ii fupra Amaìphim , &> S. Marie à 
Dtnne fupra Atranum , obiit i. Februarii de anno 1 292. ann 
^.Caroli II. , &* fepultus inSepulcb- o marmoreo , nunc de Affli 
Bis. 

Vrbanut \V.de natioue Gallorum tempore Rigis Man/rea 
mi fit Bartbolomeum Ardtiepifcopum Amalphi tannm , ut l(a 
gem Cor cium utriufqì Sicilie de familia Angioina invediret 
qui tunc temporis erat Comes in Florentia , ac frater Sanali Lh 
dovici Regis Francorum, prout exhijloria Siciliana auB ori tati 
il Buon figlio lib.y. uu. 261. FrancJfcus Sfandratus Cardinali 
T.T.SanBcAnafiafie Archiepifcopus Amalphitauus ,dr Epije 
fus Scornontis anno 1 544. 

Andreas de Alaneo fit [ut Patrie Archiepifcopus a Nicola 
ÌV.Jub t\ege Carolo li. Qui fiati m mirificèfecit ornari Cryptan 
in qua recondita fu ut ojja SanBi Andrec Amalphi pie t uri s , t 
fi e Ili s in cemmrjjuris,item cu Canee llis marmorei! circa alta) 
cum Choro, é* porti t ornatijjimis , qnét omnia vi/a fuernnr, ufi 
adannum 1608. quando fub lata oc c a fione novi ornatus 
t\e£is Vl fpaniarum\hu)us Prefulis tempore cepitfcatere mb qfl 
bus predici Manna comuni tir dici a quod reperiatur uti ras 1 
argenteo Cratere . Vnde Jumitur dandam injirmis , variifq:, 
jitìelibus devotis ad fiatum venieutibusjpje etiam ne dumfroì 
ti fpitium templi ,J "ed et iam major em Capiti am pluribus figi 
rit Sanftorttm porfidericis, aliifq\lapidibns dive r fi 1 colorìbus oì 
•nati, vermicnlariqu: mirabili opere fecit , ipfamque Ecclefiaì 
duabut mitris gemma tit vafibus argenteis , acSericìs auroqt 
cantextis indumenti; ditavit , hu\us tempore Amalphi s cut 
Adjacentibtu multa, damnapafisa a ci alfe ficula t\egit Fider 
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ti Aragoneifua generali Duce Conrado de Oria , tam fub Carolo* 
U.quhm fubr\oberto tefte hijkria ficula de hoc anno etiam \ $00. 
Ctmmuniter tene tur in Civitate Amalphie per Dominum F la- 
vi um Cioja ad inventarti regulam navigandi ad ufum Buffiti e, 
Cf Magneti s adinventio certi digna in^eniis Amalpbitanis , à 
quibus etiam Compilotc ìeges maritimi in quibus deciduntur 
in ter nautas gurgeas in Curia Magni Adm irati hujus Regnila* 
d^ . . . Amalphis fupra Su. • . . Sedile vetus de- 
pici a in habebàt virginem a ... in dutam . . . 
vtem c* . . . . globo in desterà , & Leone. . , 
cum Carmine fuptus pedes. 

Prima dedit nautis ufum Magneti s Amalph. 
Andret de Alaneo temporibus adinventus ujus buffule , &- 
inde Provincia hec principati! citra utitur diBa buffiti* prò 
infignibus , diximus etiam leges marìtimas ab Amalpbitanis 
Cowpiloras , & non immeriti cum tam genti [la navigaverit pe- 
ìietraveritq\ ujqi ad ultima t Qrietitalis Ittoris parte s. 

Vnde poQea, Ór* divitias retultrunt , è* quod mirabile vi- 
ft transvebebant Oslumnasy marmorea: ,qv a tèm grande!, &~ po- 
titi animus obfiupe[cat , quam quo fiat modo ad Monte! Scala- 
rum, 6* favelli raptas judìcet in Ecclefìa SatiSi Enftachii P<t- 
drenatiti mee. T amili e afcriptut efi. lapis Civitatis. Smirnenfis 
gpud Afjatn Mcnorem pretèr columnas vìfu dignas ,&* proptere* 
non miretur , qui viàet Alas Arjen.tlis in litore Amalphifantf 
molemyue ciptam a quodam Cardinale Caàuano . Obiit Andreas 
unno l6.fui regimJnis t é" fepulttts in honorifitentiffìmoSepulcbro. 
file Capei/e in ala S S. Co/me, Damiani, bic non omittendum 
pnt avi. quod fertur Ccehjiinum V. apud Mon testo C'finum de an- 
no ì2^.creaffe Archiepifcopitm Amalphìtanum quendam Am- 
dream Sparanum de Tramunto , qui ut/que alium non babnit,. 
nani ifte de Alaneo veri f ui t Archi- pi fcopus per $6. annos , ego 
utique credo Apogriphas paginas circumduci % nam 'facile ejì J cri- 
bere Andream de AU*eo,& m Andream Sparanum, prò ut inferiti. 
Berte r\aimum de Alaneo , &• de Majo. 

Landulphus Caracciolo Eques Neapolìtanus Monachus Or- 
di nis Minornm in orniti fcientia erudìtus, & fimul moribus di- 
fornatus ft Archiepifcopus Amalph'ìtanus ftc infante Ludovico 
Tehntino ILviro t\'gin*]oann<* 1. à loanne XXII. p.p. ijìe pro- 
griit fnmptibnt fecit chornm Magnum , reliquum pauperibus 

err 
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erogavi*, prò quibut alendis f*pe ipfe egtbat , erat vir Un* San 
Séta» converfationis,quare ab omnibus Santi is reputa tu* poji 
*mtis defunti us 1$. ohdorrnivit in Domino , ér fepultnt in l^- 
ei ilo marmoreo ver j ut occidenttm in Captila de Carienti r*- 
URisfuis erudi ti ffimis [cripti* in Sacra Amalphi : • • 

V asili* s Landolpho fucceflit , de quo nil invento , peni tus fa 
1 3 43* lùm <U cam hoc tempore fyginam J cannar» £ V imam , ac Ludovi 
cum e] us ficundum virum alienale kunc Ducatum in • 
. . contro formai privilegi or urn Amalphitanis fluriet con 
cejjorum, illice etti uullam>& irritamfuijfe revocatane a Clem 
VI. & lnnoc.VLrefert Fritti*. 
_ a - V Petrus Paulo da tur fuccejfor de Capuani s Am*lphì* , euju 

tempore credit ut Amalph m advenijjì B. Brigida mulier ex fan 
gu\nt Scbolarum regnum Sveti* Principum orta redi?ns ah Hit 
rufalem ad vifit andai reliquias Apofioli Andre* , pyout a Do 
mino legi fignifcatumfuerat in rtvelationibns , quat ccepit ha 
bere ab anno 1344. qu* tvit pofmodnm t\omam , ubi de anu< 
1 373. obiit,& ntigrayit ad Dominum de ijko ali uà non legi tu, 
defunti us fuit in Captila nunc de Affi '/ Bis jvxta aliud Archie 
pijcopstm Auftriaci die \ 7. Januarii de anno 1361. fofl cuju. 
ebitum leguntur a C putnlo Amalphitano olecli quatuor Vicari 
ìli» Andrea i\icnuhs Detanus , Ihilippus de J t, dice Cantor,Ji 
*nnes de Mallanis Cinonìcns* & & Lucasde . . . Cam 
mie us N. Beneventano de Amor usto , hfee temporibus venit A 
malphim t\ex Ludovicus ih virjoanne I. ad vifit andum reli 
quias S.Andre* , & ir, de Salernum eectojto. 

Mann us de j sdice f umilia de Comi te Maurone, prius diBk 
Amalphi tanus Civit u+bìlisjub Vrb.V* regebat Ecclefiam magi 
cum rigore f tv tur etti corpore pingui s , ita animo ir a cut 
dus tfuos fubditos prttter jus animo parum paterno infequebt 
tur, a moni al. bus blafphemabatur , propter nullam curam t quar, 
de illis habebat , & ipje de blafphemiis Utabatur abfens . Prc 
ptereaplsts illum pingue/cere . Attamen aulam pilatii magnar, 
priùs Cooper tam pila/iris reparatam , tefiudinem commej 
Jan fecit , Cooper ir i etiam fecit vias » & plateat Amalphi a 
ne ex eurfu aquarum discoperto Civibus aliqmd obnoxii fuperft 
ijjet . Deindè dcfunBus menfejulii a un. . . . ftpelix 
voluit in porta Chorifub lapide . vbi effigiti , &* infignia qua 
confumpta vifuntur hujut tempore leguntur Canonici Cardia 
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in AmalpVià de ann. 1 369. 

Joamtes Alter Capuanus Arcbiepìfcopus Amalpbitanm hh '137^ 
iitnr. 

S n gius Grifonut Pntritiut t è* Bpifcopus Havtìltnft anno 
'lyH.pvflea trantlatus ad Arcbiprufulatum Amalpbia de ann» 1389, 
1 iSy.Frater trat Domini Angeli Grifoni legum Dottori s ,6* Ma- 
in* Camera Locumtenentis Subaliatu Regina Margharita ma- 
tris Ladiflai, &• Cardinali! Angeli Ut. Sancii Laurent ii in Da- 
mafo t hicfabricis auxit Archiepiscopi Palatium , &* óbiit do 
anno 139*.^ Menfe Augufli f & creditur fefultus in EpifcoftiQ 
de fuafamiliade Affli Hit. ? 

De Nicolao Arcbiepifcopo nil ftriptum , v<m ittt\tgm x V9l* 
vipbant bella inter Ladislaum, &* Andecavenfet , 

Panini Arcliefifcopnt, nec de hoc , nam multa mala eranf 1 30*. 
in hoc Dncatn per bella, &* partialitatet. 

Ber tr annui de Alan co /rat et Ber nudi de Al amo obiti t lAQ1 
Amalpbitanus* Boni/. IX. ereatnr Archiepijtopus , qui Egw * ' 
binenfis , é* Tamattflanusfuit Bpifcoput , [ex annis Ecclefiam 
*rexit,pofl medum obiit, itfepnltus in medio Chorifnb mar* 
more, ubi ejus effigies videfur , &* ejus flatus , à* obitus legitur 
infrajeriptit ver bis. 

t\pbertus Branda Amalpbitanus Patritius ab Ecelefia Sur' 1410^ 
ventina fuit aàhanc trans latus per Joannem XXI II. qui é* 
fan per um , &• Cleri cor um , &* fua Ecelefia bene f attor fuit 
multos redditus donavi t ; &* prò mijfis , & Anniverfariis cele- 
hrandistfr prò lampadibus accendenti s , &• prò candelis populo 
difpenjandis in furificationefiuguiis annis , demum decrepi- 
ta atatis fattus , morbo epidemia obiit confetto tefi amento in 
Cboro coram omnibus , é> fepeliri noluit juxta fontem baptif- 
malem fub lictoreto de Mufaico , vujns tempore [{ex Ladislaus 
fattus adnltus movit bellam contra ipfam J{omanam Vrbem, 
quam denique cepit, ór dominatus ed. Qua de re ab anno 1408. 
ufque ad 1 3 1 4> con flit Hit in Rjgno fuor Vicarios Generale! Ar- 
chiepifeopum Confanum t Currellum , Orillam Prof onot ari um t Be- 
rardum Zurulnm Comitem Monti s Migri , Léonard um de Affli- 
Bo de Scalis Canonicum, &* Francifcutn Denticem Senefciallum 
de Amalpbia. 

Andreas de Palearea Nobili s Salernitana fub Martino?, 
fattus Arcbiepifcopus Amalpbitanus, qui cum m ttltas iites enrn 1 4 a 4» 

P p Amaf- 
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Amalphitanis lai net ob regimnum Majus , ubi mora tur fui 
quoad vixit in palatio Archiepifcopali, quo A ibi ab antiquo Si 
de fui Amalphitana habuit , frforfan a Capuanis ,fititqi UH 
Nicchio V. datut coadjutor Ven. Fra ter Antoni ut de Carlem 
Neapolitanusfuo tempore defunti a Joanna II Fuegina , Bjgnui 
weruit ad A/flrcufum LAragoneum , fub quo marmar» jaclt 
ram paffa funi Civitates Ducatut prnpter rivalitates adoptatt, 
n dieta Regina . Demum fuit Ducatus concejfus prò dotibu 
Eli onora Aragouijo cotfjugis Domini t\aimundi de Or finis Ce 
mitis Nolani 9 &* Pr incipit Salernitani , &* ipfe Praful defili 
clut de anno 1 449/0/'/ in funEcclefia in SePulcbro ma. 
tftoreo contra Prafepium. 

Antoni ut de Carlenis Neapclitanus Moti a eh u; ordinis Pra 
dicatorum quia ab Eugenio IV. fuit vocatus ad Conci ItumFh 
rentinum , */ caufam Bcclefia latina tueretur , ubi flrenu 
cum Gracis , &* Armenis eertavit femptr , cattolica ventati 
victoriam habens , reclijjimè fcripferat fuper qua fuor libn 
fententiarum , &* de Afetaphyfica , fuit/h&us Archiepif copti 
anno 1450. à PP.fupradiclo Eugenio W. , Ó* fundavit fibi Ci 
ptllam in Aula SSXùfma, ór Damiani de anno 1 458. Qua uf 
nunc vulgaritèr dicitur de Carlena , translata ad tllos a 
doce, &> demum ad illot de Salato extindos , jam demum obi. 
de anno \^6o.&Jepultus nobilis fiquidem fepulchro marmoi e 
ìrateuim eque s Sedili s Nidi , &fecit fieri ivonameum figu, 
Sancii Thoma Aauinatis de novo opere Porpbìretico , quam q 
meni ini, J 'ed triodo non video* 

Nicolaus de Mir aballi s Ncapolitanut eques Sedilis Porti 
nova f amili aris Ferdiuandi LB^egis fit Archi e pi fc opus , quani 
Barones cmnes 1{egni adverfabantur di ciò Ferdinanda, quia n 
turali Alphonfi l.inter quos Vrjini Ducis Amalphia, cum Zìi 
nora Aragoma t fed Ferdinaudus omnibus devtilis , &• privat 
kunc Ducatum in dotem donava Antonio Tudefchio Piccolom 
ueo Nepoti ex Sorore Pii IL viro Maria Aragonia fua fili* t 
auxilium habitum a ditto Pio IL de anno 1477. eodem tempo, 
concejfumjoautti Miroballo fratri Irujus Prafulis Pofitani Gai 
ranum cum Civitate Litterenfi , & Pimonto ; nam Pinum eri 
jamfolo aquatum a quibufdam de Cavaleriis e?; mandato t\egi 
& tu ne primùm divijum hoc a r eli quo Ducatus , tandem obi 
ifte Praful die i$.Aug*ftidt anno 1475.1 <t dteitur fepult* 
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}3e aprii in TcclefiaSJoannis ad Carboneria, 

Joannes ii Nrcolinis Nobi/is Florentinus a Sfato W. erta» 
tur Archiepifcopus Amalphitanus de anno ! 4?$. tandem cupient 147 $• 
EcclefiamVintimili* tunc vacamtem reftgnat in manus ejus 148$. 
Vontiflcìs Sixti ìf.Amalphitanam , qua dimiffa , frfecunda Fra Pinto 
mon obtcnta , vitam privatam cogiiur ducere , fequenti de A- Staivano dell* 
tnalpbia provifo , qua ex re Acce ant omnes , [ape tntm hac acci- ordine d S. 
dunt y ér plurima exemp la deberent jamfujìcere prò inflruendis Benedetto Ab- 
mmbitiojis , qui principtbw dijplicent , dum concejjis non con- bate di S.Ma- 
tenti,majora appetunt, & utrifque carente ria di Og ara, 

yAndreas de Cunèlo tunc Commendatarìus hojpital/s olrm di confenfo d' 
lonftrutli per quondam Dominum Cardinalem PetrumCapua- Andrea Arci- 
nò in Civitate Amalpbis, ac item Epifcopus Minorenfis ,five ty - vefeovo nei 
genenfis ad Archi epifenpa lem Amalphitanam Eccefiam eletlus i4Sj.conceflìe 
frecibtis Joannir de Cunilo Nepotis apud Dominum Antonellum territorìum efi 
ite Petruais de Averfa Secretarlum Domini t\egis Terdinandi I. nemore , & 
mSixto W.hic reficit teftum A/emagna SS.Cofmm , é* Damia- Crypta fìtum 
mi 9 ubi ejus injignìa videntur, fecit etenim Prafepium dignum in majori di- 
tquidem a cunèlis videri , depingi etenim fecit hifloriam San- {Incili , Fratri 
Hi Andrea, nam alia Arcbie pi/copi Auftaricci jam evanuerat\ Gabrieli de 
reperitrtr i/le prmful pluries te flatus ad pias caujas prò defunBis, Cennamo de 
mi inte flato decejjftt , vigore inveterati confu* tudint s legiiur Majoro , qui 
atiam Homagium ipfi praflitum per omnes Clericos fu+Dicce- heremitica vi- 
cefis, aliqui ex fu rs fu fraga net 1 / nere fufpenfi , ex quo ufi te- tam ducere cu 
»ebantur,non comparnerant in fefits tam Natalis , quam tranf- piebat ad Ec- 
lationis San&i Andrem Amalpbi , ifie reformavit Confraterni - ckTum x ti fi - 
tates difciplinantium Santi* Maria; de Scancarellis , & San candam fub 
Ba Marie fupra por tam Li tori s diBam de Sandala . Dem um \cczbu\o S. 
•hit die 2*j.Decembris anni 1 50$. <£• fepultms juxtafuum tre Maria della 
fepium in fepulchro marmare feri curato per fuum Nepotem Avvocata prò 
Joannem Cuntum de Tramunto de anno 1 387. inttium habuit qua concelfio- 
Ecclejte S. Maria Advocatein Monte Phalepo. ne protnifiC 

Thomas r\egulanus Neapoiitanus Secretarius t\egis Ferdi- idem Fr. Ga» 
mandi Il.opera magni Capìtanei Con] alvi de Cordua fuit ad ta- briel una libra 
lem dignitatem ajjumptus t hujus tempore Majorenjes fecerunt di cera nella 
fuam Ecclefiam Collegiatam obtento a Sede Apoflolìca Preposta Pafqua di Re- 
in Pont:ficalibus indumenti* yf avente iilis Domino tunc tardi lurrezione in 
vali de San&o Giorgio fexanuis fedijfe legitur % & detnum illam perpetuo per 
r FwJJe in manusjulii II. il cenfo. 

P jy 2 Joa* . 1504. 
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1510» Joannes Jè Medicit Florentinus adolefcens fuit tratti 

Cardi nali s ab lnnccVUl, ab Aloyfio IX. i^e Gallo creatus Ar- 
chsepifcopus Ecclefie . . . cuifuitadiclojMlielLPP.com- 
mandala etiam Ecclefia Amalpbitana r cujus fe in fcripturis ài' 
eabat in temporali bus ,é* fpi ti tu alt bus perpetnumAdminiftrato. 
rem t &• Pafierem , &* hot ufque ad XI. diem Mar ti i anni 1513,. 
qua ipfe ajjumptuf ad Snmmum Pontificatum in locum prade- 
funai J ulti //., & fuit diclus Leo X. 
I?l l> Robert us Cardinal tit S.Ana/iafie NavetenJTs dt Erittatù 

niafuiaLeone X. creatus ArcbiepifcopuL Amalpbitanus, qui 
tandem eum reuunciavit. 
1 $ 1 4, Antoni us de Bari 8 ari is de Seuis Abbas Sancii Galvani d I 

Coftwi tolfe la Seni s ordini s Ciftercitnfis babuit banc Ecclejiam , quam de an 
dignitàVefcc-*P 1 $\6.r enunci avi t, &* eodem anno cbiit storne t & fepultus ej 
vile di quel ** Ecclefia Sancle Marie- Jupra Minervam ante cratam ferrtan 
Prepofito tro- titJicl&Ecclefie bic fertur fecifje diclarari Ecclejiam Majore* 
woflì nel Con- fi™ cumfuo Prepofito non efentam.fed fubjeQam Metropoliti 
cil.Lateianen- ce Amalpbiei é- ernt ejus, Vicariut Dominus Joannes Cafabinu 
fe celebrato da de Neapoli.. 

Giulio II.» c di Laurent i us Piecius Cardinali s tit.SS.Quàtuer . * • . thnn 
leeone X. tinus banc Ecclefiam per annum adminiftravit. 

1 51 7. Hieronymus de Fianca etiam Florentinus dicebatur eleclh 

1518» Arcfciepifccpus Amalpbitanus, ep eju$ Vicariut dicitur Bo. . 
j£ i 9« Hieronymus de Granderonibus Senenfis a Leone X, creata 

Archiepifcopus fu e Ectlefie cer tè be nemeritus, fiquidtm a prin 
anno fui adventus incefnt revelare ili a cum pUafiris quatrati 
€T eidemCborum antìquum a Landulpbo faclum infragment 
redaSum, [ed quia li sigia quedam babebat cum fubditis, dai 
* Sede Apofielica Bpiftopo Capr itane, qui ipfe translatus fuit a 
Ecclefiam Previnci* Senenfis . Uic Aflitlorum fatìs benemer 
tus,nam Dtminicum mi litem creavi t au&oritate lmperialt,qu 
fruebatur , etiam Cape Ila s Sancii En/iacbii /'/io , Sancii Joai 
nis Domino Gabrieli & Sancii Blafii Domino Euftachio, & Al 
bati Andre* filii Demini Seronis , qui inier patritios coopn 
Pus* 

Ferdinanda Annius Cawnfis Epifcopus- Cùlinenfis a Clen 
Hysn Wn.Ecclefiam Amalpbitanam obtinuitjed ortis inter ipfum , < 
Antonium Piuolomineum Dncem jurfiis , translatus fuit < 
EcciefiamEovmenfenefmt ab hcprtfuie cempfitus li ber red^ 

fuum, 
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tuim tétti menf* Arcbiepifcopali y quam mena Capitularis , a& 
omnium Ecciefi* Capellarum beneficiorum, Monafteriorum , dr 
Conventuum Amalpbi*, &» Dimcejft. 

Alphonfut Oliva Sacri fta Summì Vo» tìfici s creatut Architi 
Qifropus a Paulo 111 in hcum prafati Ferdinand* fub hoc eodem 
Eontifice dignità* Atchidiaconalis dote careni , fuit dotata a 
Dimino Majfentio Bonito, matte me* matti* pluriumoftidotum 
ttegulo , fr affe3ade jurepatronatusfu*famill* , qua de caufk 
Cum cafut acoidit f ipfiad eam fr*fentare contendunt . fuit de 
anno. 1 540.. 

trancifcus S fronda t ut Come* Midiolanenpt creatut dttm 
etat Epifcoput Satnenjis, fuit Archiepifcopus Amalphitanus , .*» 
pofimodumfa&us Cardinali t a Baulo li. qui dieebatnr Cardina- 
le de Amalpbia , Amalphitan* Eccltfi* perpetuus commen- 
da tanni >n am etianxCapttaquenfis Bcctefi* EpifcopAtumobti - 
vuit. 

Tiberina Cri/pus Cardinali sS.Ecclefi* Agaths a Paulo im 
Archiepiscopi t fit Amalpbitanix,fuprafiortam cujut Ecclcfs 
ejus infignia+videutur, & ejus ricarius Domìnus Joanues N/cp- 
laus Cutiìlus Protonatarius Apoflolicut. 

Maximus de Maxi mi s a Fio IV. a pud Conc. Trid. creatut 
Archiepifcopus Amalphitanut nohiliflitnus Patritius Kpmanus* 
Marcus- Antoni ut Rotzutus Neapolitanui Archiepifcopus 
Amalphitanut Eques dignijftmus- y Ót Gitmauns Cardinali* 
Eoztutus vir lUuJiriJftmm memori* 

Carolus Montilia Cafalenfit a Pedemonte a PitrK ftt Ar- 
cbiepifeoput Amalphitanum, dequoficloquiturd . .Epijcoput 
fecit abufusdormiendi in Ecclefia S, Andre* de notte ejusfefti. 
vJtatis,fuitfublatus per Bominum Cor oium Monti liutn , fune 
Atchiepifcopum Amalphitanum , &* poflmoàumtramlatus ad 
Ecclefiam Viterbienfem per Gregorium XII /. vi rum nligìofum, 
optimum ,-Jurecon/téltum , cui tu divino , &• pretate , quatti 
maxime ornai um , de quo non farne a gaudibat Ecclefia Liti' 
renfif,.quantum de ejus tran fiat ione trif .... . Amalphitana* 

k*c in libro doviptatione Epifctpoporum lib\ \. charmi. hit 
Pr*ful , fuhlato veteri chorOi novum ìntegrum fecit , cum fuif. 
jutikfis $ qu*>etiamvidentur alateribut . . .. . Magni 

..... . hic Epifoopatum Amalphitanum r enunciava t f ed 

cum annua Centone /ibi refervata. 



^oa 1 fiorì '4 'della 

Montili? ^Jfntus , Affìtto Filonardus , FilonarJo vero,fi* 
CeJJìt Dominus Jacob us Theodorus Wuftrijfimus fijuidem frjefu, 
eleSlus t in alia pagi na,Deo *djuvante % dicemur , Jacobus Th # 
i C 35. dorus dum vixijj'et Ecclejìam Ajjalphitanam fere per -annos de* 
€tm gubrrnavit fuit translatus a SS. Urbano Vili, ad Ecclefam 
Forlicenfem ejus patriam, qui fuffultus fuit a pretdiilo Summt 
Vontìfice Urbano Vili. 
*°3/' Matthaus Granita Salernitana t , fed per priut )EpiJ 'copia 

Cottili fondò il Cavenfis, qui vitafun^lus die 40.M.1ÌÌ anno 1 508. in Civitatè 
SttmairtO. falerni , ciijns cadaverfuit perhonorificì fepultut in Keapoli- 
sana Ecclefia Salernitana t in a uà etiamfuit Canonicut Cardi - 
nalis. 

jg.g Dieverò 2$. Nevembris ejuflem anni fuit relatns Ar- 

Cottili celebrò c ^ ÌS P l f C0 P us Amalpbitanus per prdfatum SS.tV.Vrbanum Vili. 
un Sinodo nell' Angelus f icus Crenttnus lllnflrifsimus equidem Arcrchiprm- 
anno i 6 X Q. nel f ul ' ^ viplantifsimus Pafior 9 qui die 19. Decembris pr^diSi 
giorno di S Mnttl pontili cali ter ut moris eji in Ecclefit SJitcobi Ter- 

SXucia e in- rét ^ a P ri i*àutut ptrvenit , ut moris eft , ad maritimam fin. 
grandi il Semi- no ^dvitntis , qui explosis omnibus tomnentis t>ellici<i 
rario il quale cam P amt Civitatis pulfantibus fdit bonorifi receptns a 
dopo 'io anni toto Cl er *J* ctt l ar ì* regulàri concurrentibus omnibus C'vibtts 
pafsòallaChic- P^f*** ^ivbéjtit, aliar um Civìtaium i &' T errar um conviti- 
la Mininiaten- ** rum f*^ baldacbino delato fftr Clerum fjtcuiarem. 
ÉC di Etruria Stepbanus Quaranta , asti Costantinopoli dum Ulne Apo- 

g ' flolicm fedis legai um ageret,ab Eccita S.Andre* Amalpbitano- 
W rum Amalpkim delatnt » &* fummo cum onore condì tus fuit 

in eadem Ecclefia fuper fauni monumtatum infcriptum hit ver- 

bit 

D.St9phanus QuarantM Ntapo/itattut ex antiqua Keap f amili** 
in preclara Thtatinorum Religione S. Tkeol.DoZIor , es* LeBor 

Neafoli 

Vribunalit S.Qflicii Confliariut %pm* SS. Omgregationttm 

Eminentifs. Card. 
S. Officii Qualifcator 9 
Er Apojiolicut Examinator ab Innocentio X. de fufcepthne pr$ 

Ecclefia 

Laboruen, Amalpkiét Archìepijcopus creatut 
Andreaui Templi bujus decori impenfus. 
Sacram Turr 'tm Campanit jamcnllahittibutforuicatit 

Abtt*. 
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Ab un de reparavi t •» 
ttmttrium marmareum ojftbus dee enti ori in loco depefiti* 
. Rfligiofe, infiauraP. 
Sacriftiamfuppelleclili Jacra cumulavi t 
Gemmata Mitri t dicavit^nira rerum di fp f tiene omàvìi 
. S.Cryptam Choro ampliato, adtoqtie confimela 
Màxime iflnjravi*. ■ 
S.Eafilicam ara maxima, &> Icone bonorificentiut 
Situati s parietum bine inde pici ara magni faentina 
Annotata SanBtftmis. ^eliqutis auBis,& leoni: 

la medium decentiut trans la: is 
Sau&ifi. Bucharijia in altero a dextris face ilo 
Hevereutruf collocata 
Arcliepì f copali t Sedis tbrono commodi ut dilatata 
Conf piena decoravi t 
Tandem priut Fa fior viventium memor 
Mortuorum non immemor 
In hac Metropolitana Scclefia montem 
irò ani m *bus juvaudis SanSwfn,* faUbtiUr erexi* 
Archiepifcopatusfui anno primo, Jecundo , &- Urti» 
Digitate t, Ò> Canonici Amalfitani 
Arcbiprtfuli fuo tu olernum memoriali 
SucceQoribus ejut in perpetuum esemplar 
, Hunc lapidem pofueruut% 
Anno Domini M.DCi Uh 
Cajetanut nobili, é- vetufla Neapoli tana- pregenie de Miro- 
baltis , Clericur KeguUris Tbeatinus S. Tkeoloy* olim le- 
Sor , ér-pojè varia munerafni Ordinis in Urbe trocurator Gt- 
neralis t &in Apqfiolicis Congregationibus S.Offìcii qualificata 
Ordinit .é- rituum Confnltor,fuaviJJÌma pradirut pra\[enti* t 
mofranfque diceudis Archi prtful in boc tbrono con/litui tur, in 
quo jamdiu eum prtcsjferat Nicolaus gentili t fuut dieZf.De- 
eembris 1679, cujut brevi tempore virtutes a • aitavi t . dittano 
adJuperosdieS.Sept.itfi. 

Simpliciut Caravita fucctjjit Cajetano anno 168*. 
Neapoli natut a nobilibus parenti bus genitus , qui futrunt D» 
Thomas Confiltarius S. dar ordini: S.Jacobi , Domina A hnfU 
SMrfaleMiUt Sedilis M.HicEpiJcoput omni genero v\rtutu m 
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fYéclariJ3ìmusfuit t funt enùft tot, tantaque ab todent etti in In- 
ter gejìa , ut cujufvis eloquenti a in ojut laudibui deficeret ni- 
bilominus\i* km fcriptiont vosfcitit, quanta Juit ejut virtUf* 

0. 0. M. 

lllufirififimo, ** Krotroudiffìmo Domino DSimpliciù Carovita 

Arcbiepifcopo Amalfitano 
Caflinenfit Religiouis Alumuo dignijjbm^ 

fin 

Siugulari pittate, integerrima Fido, 
Incomparabili erga pan pere f char itati 
Ita prudi to', 
Vt partì paucot 9 
Superiortm habuerit uemiuevt, \ 
Qtti cordi f Ampliatati, 
Vigilanti*, prudeutia,fummaqut dottrina, 
In fuifibi commiffi gregit regimi»* 
Confpicuur, 
Jori maxime Simpliciut e# appellai ur t 
Qui Tempio [aera jup elevile 
Magnificerà ijfime locupletato, 
Titrtit fenefirts fin lari ter exornato, 
Inuumtrifqut muntribus a&c, 
Vt aternam fibi in Cnlif ehmum parartt, 
Hoc in ter ri s ex marmore factllum 
< , Divo Benedite 

Erexit, dicaviu 
Capitnlum Amalphitauum 
Hoc iufuum Antijiittm Amori t monumentum. 

Fofuit 

Anno a fartu Virginis M.DCXCF1. 
Michael de Bouonia Epifcoput antea Eftrm'enfif Eccléfié 
quam triennio ante ob aerk gravitatem dimiferat Ama/pkitanè 
eviti praejfejujjus e fi a+Martii 1 70 1 .elevatns a Summo Pontifico 
Clemente XI. &* fiatim fuum animum , omuefque fuat Vires er- 
ga fuam Ecclefiam Catbedraiem direxit , frqumprius adhac 
«rat fub tecìo inordinati , ac inornat* firuBura) cum radibur. 
& incultis Altaribuf potiufquam Capollis confiruBa, tandem 
gravi More, ac htenflicabili expenfa, corroborati ttiamfunda 

mentis 
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meati t , atque funài tus omnibus ex t rutti; Cape/Hi fui aurati* 
taquearibns , &* cum tri bus regulatis navibus ad tabi lem , Ó* 
modernam formam fuit rt dulìa , ficqjie formofam extruBam 
Sponfam facris v e fi t bus , imo argentei t fupolleBibus apprime di- 
tavit , prout femuent Mnomofynon ad perpetuum grati animi 
fefiimonium ab eodem Capitalo ojufdem Ecchfia taf marmort 
conferì um ojitndit. 

Hofpes accede : Quidqnid magnifici in hac Divi Andrea} 
Bafilica fiupens afpici s ,m unifica beneficenti e D.Micbaelit de Bo- 
logna Nobili t Neapolitani clim Clerici iugulari s T beat ini, poi 
fiea I/ernieufis Epifcopi , nunc vigilantìffimi Arcbiepifcopi A» 
ma !p hit ani mirificum efi opus . Tempi um hoc antiqua 9 ac inor- 
dinata difpofitione conffruBum funài tus renovans ad egregi am* 
quam vides % ma\efiatem redegit ; Aram maximam columnit 
ereBam marmoreit , emornatam crufiit in media teftudine iufi. 
gnipiBura , aaroquo dUatam con t exit , ac duplici hinc inde la- 
pideo , &* incifo communivi t fuggefio , a depuri s diffido monte 
fro SanBiffìmo fervati do Sacramente amplum Sacellum, ò-<a fi- 
ni firn magnifico aperto adyto eborum adpfallendum ex nuceis 
confeBum fedi bus , ergano , &• Sacrario conflruxit , in utroqut 
Alt ari s Utero duas lipfanothat fieri feci t , ibidem SanBorum 
Reliquiat ex Ara majori traslatas collocavi* , omnia Succila in 
utraque ala pi Bar il , columnit miri ornata a fundamentxs ero- 
Kit ( fuppetiis prò qninque a Patronit acceptis) in aliud ex Por- 
phyrite lufiralis aqut tranfiulit conckam fujbice lacuuar nova 
dicatum luco mirando auratum calami ne nòli li infignitum pi- 
ttura , tabulato refeBoque teBo defenfum . Parietes circumfpic* 
marmorata dealba tos calce , ac Templi Bruttile* pilas venufiam, 
ojatamque fulcientes firuBuram : AJpice pavimentum marmo- 
re quadrati fqut teffellatum la t eri bus , &* arcum raro profpeBn 
in celfas levatum columnas : Pro furto teBo , ac Divi Cajetani 
Capei la jervanda ducatos bifeeutum dodit ; olterum organum 
oxcelltuti confeBum opificio , anroque decorai nm è confpeBu 
Tbroni fplendidè quoque exornati collocavi t ; duas itidemfea» 
làs adfac.Jepulcbrum marmoreit gradibut ampi utn devotis de- 
feenfum majori commodo prabentes conflruxit: obfcura Crypt*, 
Ut lumtn 1 quo carebat ; adderei, multum funài tus, ac ne quid 
Tempii cui cui deeJfet,pretiofam fupelleBilem » atque ditijjimat 
profolennìbutjacras vefiet ab nude auxitl Candelabri %V*flt\fl*i 

Q^j fièni 
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ri bui Delpbinis Argentei* Templum dicavi t : S tatuai» Divi 
Andre* , Crucem magnam , alios duos penfiles lycbnw t pai- 
liumq\pro Ara in ApoJìolJ fepulchrojmnia ex argento con fiatale 
valeva fex circiter nulli um aureorum largìtur eli : fimulqua 
fummam fnperantem 20. mill.ducat . expenfam in Fani refiau* 
rationemJewptis 2QOO.,quos preclara h*c Civitas AmalpbitantL 
in ci equium erga Apoftoìumfuum l'rotettorem prò viribus ]ub~ 
. miniflravit , in Ara Divi Andre* D. 0. A/, Deiotus Preful fa- 
cravit : Vigni tot et , & Canonici Metropolitan* Ecclefi* bene- 
mer infimo , Pio , atque venerando Antijiiti (cui Nejioreos pr*- 
cantar annoi ) hoc grati animi mcnumentum pofuertmt : Anna. 
Domini M.DCC.XlX* 

Quo elevato lupaie , animum tamen non deflexit a fervore 
addendi , atque. augendi , qua> ultemus- ad majoretti fu* fpoufét 
ornatum defiderabantur , nam donati s\omnibus Jacris,&- uobi- 
libiti vejlibut ejnfdem colorii prò Minifiris ad facAenediBhnem 
oleorum requifitis in feria V. Covi* Domini* ali» argenteo pallio: 
di favi t Aram principem Ecclefia faperioris, addi ti t etiam novi*, 
fforibut t &• candelabris prò fecundo ordine , ac plano Altari: 
cum r eli qui s ad ornatum ejufdem , atque ad nobilem cuftodiam, 
vner.L- r ni S.Cruci: omnibus ex argenteo , aY elevato opere.ceu^ 
flatis ,valoris circiter trium millium aureorum.. 

Novum, é* amplum prò bis omnibus fervandis requifi tu** 
Sacrariumfunditus extruxìt , frerexit, confumptis in fui fri- 
wo, Ór rudi edificio ducatis circiter f excent um ultra preti um 
loci ufque ad prcsentem annum 1724. , quod fperatur brevi 
tempori t intervallo fui f armariis fòro abfolvendum*. 

Ad favor ern fui amori s magis explicandum primos ducaton 
ter cent um donatos premendo annuo cenfu defiinato ad confer» 
va tionem farti teSi di eie Catbedralis Ecclefie.auxit prò auge** 
do cenfu ufque ad fummam annuorum ducatorum trigint* 
fsindatis fuper predio ' vulgo féniefiro [ito in cafalibus Civitatit 
Amalpbi tam prò eodem pr editilo effe 8 u, quam prò canférvatiov* 
Capelli SanBi Cujetani ibidem erette, reliquis qu* , &* quando 
fu puttane ad refeUionem prò celebrati one MiJJarum in ea + 
dem Capella >. ut per a&a Notarli Dominici Ferrose de Civitato 
Scafa 

Falde majnrifumptu Arcbiepif copale Palatium reparavtt 9 
è* refeci f , unde tam Ecclefam Catbedralem , quàm Pr*\ulii 

kabi z 
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htlìtatkmm laudandam , atque defiderandam potìus fuu fuc- 
cejforibus relinquit. 

Eo magis Aum aneli s per ipfum Arebieprfcr.pum Tdtnfe Ar- 
chiepifccpalis redditus , nam dato augmentofruct'uum , &• vin. 
demi a in aliis ex duabns ex tribus partìbus pradiorum ejufdem 
Me 11 fa fi forum in fini bus Cafirimaris , &* Terre Gragnani cmni 
fuo ftadutapud {{ornati nm Curiam , ejufque Sac. Congregai ionem 
Concila obtinuit ab omnibus Parochis , & Beneficiati; di8* A- 
malphitant Drcecejif annuum Cathedra t icum folvendum favore 
fue Menseiut re/fanturjequentia di8 l c fac. Congregai ionis t Decr*- 
4a , que ad perpetuam hic inferutìtur memori am. 

jimalpbitana : Super controversa 
fxorta inter Àrcbiepifcoputp ex una , & 
Tarocbos& Beneficiato* Ter ree Tramon- 
ti ,&* altera partibus Jttper jure Catbe- 
Aratici : Sacra b<ec Congregalo die quin- 
ta Scptembris 1705. declaravit , aiffos 
Tarocbos>& Beneficiato* teneri quotanms 
folvereCatbedraticum ad rationerh carole- 
nor.7.& ampliux.Nuper fu binde renova» 
ta eadern controversa 5 an illud ejfet Jol- 
vendum , & 1 prò Beneficiis Parocbiis uni- 
tis , & a cjuonam temporè ejfet faeienda 
fol ut io j eadern S. Congregatio die a 5 . /> • 
bruarii 1 ^oy.refolvit^ Catbedraticum ef- 
fe folvendum etiarn rat ione Beneficiorum 
Parocbiis unitorum, & a die adepti pdf 
fejjìonis. 

Qq % Cum 
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Cumque pojlmodum Archìepifcoput voluerit putfdrt Pari? 
cbot , é* Beneficiato: Terra Pofitaui ad contributionem ejuf- 
dem Cathedratici, ad inftar earundem refolutionum prolatarum 
prò Terra Tramonti , ti renusrunt. Quapropter habuit recurfuum 
idem Archìepifcoput ad itane Sac. Congregationem prò obfervan» 
tìa , 6* ameutione dittar um refolutionum atiam adverjut Paro- 
" chat , é* Benefici a tos Torr? Pofitani e* rar ioni bus adduttit il* 
. memoriali circumfertnti citato in Caria dittar um Béneficiorunn 
Bte Jexta Julii 1709. Sac.Congregatio Emi muti 'flìmw um S.S^B» 
Cardi nalium Conci/. Trid* iuterpretum refcripfit , ni hi l de con- 
ceffone remijforie , à* cenfuiiprtfatot Parocbcr , & Beneficiai 
teneri ad folutionem adformam decretorum Sac. Cougregationit 
iti jìmili Amalfitana emauatorttm B. Cardinali! Vauduticus 
Prafettut: Vincent 'ius Petra Secretar. Adeji Sigillum. 

Semi nari um et*ttum non proc ul a ditta Cattedrali circa 
annum 16$ 5. ab ilio Ar chiedi feopo Pico per unionem, quam pi** 
rium Beneficiorum ad formata. S.C.T. , quadppfi ejut mortem r«- 
manfit Seminari nuncupativum \ iter km ab ipfomet Archi», 
pifeepo Mi chat le adprddittamfhrmam rtduttumfuit , partiva 
autto , partitn innovato gravibut [uts funptibut eodem, in loca 
ditti Seminari i adi fido , ita ut quadraginta p iteri cum plnribus 
feritis., cr prati e Bis Magi fin s etiam probante , atqut B$ fiori* 
buj ibidem adprafens convJvant ; Ór licit.ob defettum nudità 
decima exigenda ad praferiptum S.C. a franchi t\ t Abbatibut % é* 
Bene fidati s ditta Diucefis ad continuai lites jam per eofdem-rt* 
datte non fufflciant redditns , illud tam modicum auxilium, 
quod Seminari um obtimt a domo paterna putror xm convivtv* 
tium verttt in dubium,an fiat poti -4 s Alumni , un de pluret ab 
exterit Diecefihit tranfmittuntur putrì ad ibidem còvivettdum^ 
& mfiruenànm. * 

Jura tandem fut Bcclef e tueri non defili it omnibus fuit 
di e bus , pretermini contra Prtpofitum Afajoranum , ut atta, &* 
ufolutionet Sac. Congregai ioni t Concila fuper lites a fine anni 
1702. Quando c.pit Arcbiepifcopatut Amalfitani pojftjftonem 
ufque ad annum iTH-contwuAtu ttfamtm > étqut Urmiuat* 
*nm feruti Atoftolico Brevi.. 

1 • 
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CLEMENS PPr Xlr 

• 

Ad fiutar am rei momoriam . Emanavi t nuper a Congrega* 
iione Venerabili uni Tratrum noflrorum S.I(.E. Cardinalium Con- 
cila Tr id enti ni Interpretnm decretum t9mrh ì qui feqniturt vh 
de li ce t : Amalfitana Fon tìfica li um. Pra caterit dubiti contro- 
ver fii Inter Promotortm fifcalem Curia Archiepifcopalis Amal- 
fitana ex una t é* Propofitum Ecclefta Collegiata S. Mari* ad' 
MareOppidi Major i in Congregatane die XXVll. Januarii intwr- 
fluenti f anni t pofiqnnm rejolutum fitti t , non competere diBo Prf» 
pufito Jus utendi Ponti fcalibus in he rendo alteri fimili refoluttoni 
JacCongregationif die XXX. Settembri s M. DCC. //. fropofituni 
fitìt etiam fecundum dubitimi A* indult um ufus Pontificai ium 
Prapofito prodigo fk concedendnm ih cafu % &c. eique placuit 
EE.rV. refpondere : Affamativi in propria Ecc le fia tantum , è* 
ab/ente Archiepifcoto , ac Vicftrh Generali , minimi veri buia 
refoluttoni àxqniefcens pralìbatus ProtmtOr fifcalit Curia Ar- 
chiepifcopalis noviter defupet a udiri obi inni t ac confueto propo- 
sito dubio f uh die 1X£ J unii nuper elapfi propftlnm reportavit 
oraculunr. Previo recejfua deci fi* . Negativi : lufurpit itaque 
memtratut Rrapofitus Collegiata Ecclefta 5. Maria , qui par iter- 
ttovam impetravit' atédientiam.Hìnc dìgnabuntur EEVP.tttr -in* 
qne lati adduceuAafapìenter i ter umì 'tirare , q*h pateat refoltf» 
tio an fit fiandum, vel recedendum a decifis fub die XXVll. J a* 
nuarii ,qrt adfecundum dubium , vel poti ur fuk die IXjanU 
MDCCXIV. tm cafu,&*c\ Die prima Sèptembris M3CCXIV. Sac. 
Congregalo Eminentiffimorum S. ^.Cardinali um Concila Tri* 
dentini interpetrum fletti in fècundb loco decifiò $éP hujufmadi 
tauj W amph us non proponimandavit E. Card ina lì s Panciaticut< 
r PfafeSlus V.Archiepifcopu-s Damnfc.Secreinriuu Loco ifc Sigi Uh- 
Gumautem t fic ut Vtner abili t Fra ter moderna f Archtepìftoputt 
Amalpbitan* Nnbit nuper exponifecit ipfe decretum hu)ufmode\. 
quo firmi hs fnb fi fiatt à- fervari exaBius Apofioliea confirmatio*- 
mis noflra, patrocinio communiri plnrimum defideret . Not ip» 
fum Archiepifcopum fpecialibus favoritoti , gratiis proftqm 
voleuttr t cfr* a quibus excomunicatìonis, fu f pen fieni s , frinter- 
Mt , aliifquè EUlefiaficisfi»ton$USyCenfiériu & fmh a jttrh 
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gio lfioria itila 

-Ve! ah homint q.iavìs ceca/ione % vel a caufa latis ,Jt quibus qu%- 
modalibet innodatut epiijt'it ,-nd effeSlum prafentium ehemtaxat 
confequgns harftht ferie abfolvenret obfclutttm fot e cenfentet 
fupplicatìonibus e]us nomine nobis fuper hoc burniti ter porrei! it 
inclinati, dscrttum preinfertum auaoritate Apojìoiita unir* 
.frtftntimn approbamus i é' confirmamus , illique invio! abjlti 
ApoJhticnf>mitatti robur adiicimut . Salva tameu femper in 
.fr$mijfts anelar itati memorar e Cangregatiouis Cardinaliumi 4°g- 
cernente! eafdtm prosentes l'iter at firmat a valida s % à* efficace s 
V txifler*. , &* fnre,fuofqne plenario;, é* inttgros tffetlus Jbr(ìri t &* 
.^bfmere^ ac pr afato Archi epifeopo , Gr aliti ad quosfpe&abit in 
omnibus , ér per omnia plemjjimè fu ff rogar i 9 9* ah eis refpeUive^ 
invic/abiliter objervari ficquein prnmijfis per quofeumque 
Judtces ordinario; , & delegata etiam caufarum PalatiiApo- 
Jiolici Audiroret judicari , & defniri debere , ac trritum , &* 
.inane [i fecus fuper hit aquoquam quavis auaoritate feienttr, 
+tcl ignoranter contigerit ,attentori^non obfan. Confi tini imi bui* 
& irdinatiouibus. Abofolicti , ac quaterna opus fit -, Metropoli- 
tur.! etiam juramento , confi mattone Apojlplica , vel quavis fr- 
initale alia roboratti ,fatutis t & con] net udi ni bus , privilegiis 
quòque,, induisti ^ &- literis Apojaltcìkin contrari um pmmif- 
jorum quomodolibet conceffis , confirmati^ innovatis . Qui- „ 
bus omnibus , & fingulis illoruao tenore s prnfentihus, prò fltnjt 9 
& fHflicientenexpreJTiS, ac de ver^o ad ver bum \ inferiti babeniet^ 
Ulti *U*s in fufhftbore permanfuris, ad prnmi forum effeSumu 
baewice duutaxat /pedali ter , <$* exprefsè derogamut f cattrif- 
qutcyntrJhioxquibufcumque.Datum Roma apud Sana am Ma- 
ri am Majoretti fub onnulo -Vifcatoris die XIX* Septembrit 
JMIjCCXlr'. renjificatut f ; ; itofiri , anno dt- 

citnoquarteyìieapoli Superiorumpermiffù t frc. , vi ., 
Cam Regh epequatm- Jupraditlo Brevi Sun Santi ita! ti f im- 
tartitvberSuomZncelUutiam, & l\egium Collaterale Coufi- 
Mum fub dio. XIL 03obrti,mii/efimo fept ingente fimo decima 
qu*r*p>ri&ijhat*in officio B^verendift. t\egu Capelloni Major ti. 

> ......... Uotiniorus. 

a Iure t aàjunt j, cc in loco virtutes ejus recenfendn , 
ne» t amen tacebo quod fti ad in far omnium probi tata 
c/arjts 4 & eloquenti^ in/igni s , cui Deus N?(ìoreof an- 
noi concitata Apud,f e ,Ubet. Vicarinm Qemraiem À 
. * i wtant 
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Cójta cP Amalfi.. 

man* Mi totem J.XXD. Archidiaconem Sara, , quodipft elegie* 
frfifit optimis moribus preditus , &• dottrina confpicHHsfujft- 
cìt quodtantum.dicaitsquodfitfapìtns afapientiori praelettut.. 

R E L I Q_U I E 

Collocate, per Qitilio Bonito nel fuo* ' : 
Reliquiario dentro la Caie* 
drale di Amalfi detto il 

àatitifì.CrocifiJpk : r . 

ti* 

m foprat Attort chefta fopm S.Aquilino Mart. 

la cancellata di ferro, e din. S. Agapito Mart.. 

troli vafetti di ferro.' S.Fejlo Marti 

1 Del UgnoÀeJU S. Croce di S.Frifciliano Mart.. 

N*S. SXrifcemio Mar*. v 

2 Dtgl' Innocenti. S. Nicoflrato Mart. 
j; Dilla Sed ia di Mar itti S.Ca lapodio Mart. 
4 Della Manna di S. Andrea. S. Primo Mart.. 

$: Vno dellidifcepoli di S.tie* SMàrone Mart. 

tro.. S. Fortunato Mart.. 

6 Della Croce delbuon^adro- Del compagmdi S. Mar tino Mi. 

K Vno di diecimila Mart.. 

7 DeLLegno deVaxafr di Ma. S.SevtrO Vefco. 

a S.Gregorio Namianteno Mart: 

S.lhnocentio Papa, e Mart. S. Pelag io Mart. 

S.Marcello Papa t e Mar. . fi, Vaiar ino refe. 

S.CaUfio Papa, e Mart*. Manna di S.Biafe Vefc. 

S. Stefano Papa, e M. Manna di S. Nicola di Bari» 

ZPontiano Papa, e Mart. S.Eufemio VefcM Naf. 

Stornello Papa, e M. S.Giovanni Vefcovo. 

Scandiano Papa,t Mart* S.Lonardo. 

S. Romano. Mart. S.Nicola Volenti**. 

SJieHnrio Mart. S. Agnello. 



Iftori 

? . Teodoro Mart. 
S.Giovanne Abbate. 
C.Eufebio Conf. 
S.Goglielmò Abb. 
S.G tu li ano Fef covone Mart. 
S,fofanna.Ferg.e Mari» * 
S. Eugenia V. e M. 
S.Diodato F. e M. 
S.Cetmda F. 

Vna dell* diecimila Ferg. 

Della Vefie della B. Francefca 
Romana dentro la Cappella 
di Ferro, 

JUl legno della Croce di WS. tv 
mezzo di una Croce d* Argen- 
to. 

S. Felino Apo/i. 

Della carne di S .Geronimo, 

Dilla corona di [f ine di N. S. 
dentro una caraffa di crìfial- 
lo di rocca confermata den- 
tro nn va/e d'argento. 

Del grafo di S.Fafoh. 

Vn Reliquiario d'ottone, che fi 
tiene da due Angeli tra reli- 
quie ex uiraque parte, e in- 
comincia dalla tefia di Ecco 
Homo. 

Del /angue di S,Pantahone. 
Ddli flagelli dèi Signor». 
S.Mari a Maddalena. 
S. Bar bar a V, e M, 
S. Catarina V, e M. 
S. Gfovr.n Battifla. 
S.Pietro Ap. 
S. Paolo Ap. 
S. Andrea. 

S.Giacomo Maggiore Ap. 
S,Tomafo Ap. 



a dtlla 

S. Cacamo Minore Ap. 
S.Filippo Ap. 
S.Bartolemeo Ap» . 
S.Matteo Ap. 
S.Simone Ap* 
S. TbadeoAp. 
S.Mattia Ap. 
S.Barnaba 
S.Luca Evangelica. 
S, Marco Evangelifla* 
S.Stefano Protoni. 
S, Lorenzo. ■ 
S, Vincenzo. 

Dal circolo inferiore della det- 
ta te fa dell'Ecce Homo* 
S, Ignazio Mart. 
DegP Innocenti. 
S. Fabiano. 
S. Sebafiiano. 
S.CoJmo, e Damiano. 
S.Silvefiro 
S. Gregorio. 
S.Ambrofio 
S. Agoftino. 
S, Girolamo 
S, Martina. 

S, Nicola. * 

/. Ludovico, 

s, Bonaventura. 

t. E afiìio Magno. 

s. Ilario Dottore Grego. 

s. Tomaio d'Aquino. 

S.Gennaro Patrone di Na f.' 

S.Filippo Apojhlo. 

All'ecce Homo a man deBrn, a 

bafeio. 
Flagelli del Signore 
Legno della Croce. 
Dalla parte delia Croce inco- 
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(Sofia d Amalfi. 

mìncU dal tiralo fuper toro s. Or fola V.eM. 
dilla tifi*. f, Margarita. 

J.^efiitnfa. 
S.Apollonia. 
s.Eufrofna. 
s.Anaflafia. 



3*3 



s. Ausonio dì Padove. 
S.Bernardo Abbate. ' 
s. Domenico, 

fj rancefco *4fftfi , giontura, s. Elena madre di He Co/antlnK 
Cappuccio, e Cordono. In mezzo al legno della Croce 

sJLufebio. 
t . Donato, 
s. Vito. 

fenolo primo Eremiti, 
s. Antonio 'fecondo Eremita, 
t. Macario. 
$. llariono . 
S.Giovanni Eremi fai 
^Geronimo. . . 
sf rancefco di Pania. 
S.Zaccaria trofcta. 
s. Bernardo. 
S.Giacomo Min. 
S. Agata. ' 
Il circolo inferiore 
eia dalla 

€0. 

Velo della Madonna. 
Latte della Madonna. 
Capello della Madonna; 
Vefte delia Madonna. 
uAnna madre della Modo* 



S. Maria Maddalena, 
f. Marta fna forella. 
s. Chiara. . 
/. Lucia. 
s.Agnefa. 
t.CecHia. 
sXatarino. 
f. Catarina da Sienal 



del Signore fora al bracci* 
deflro della ietta Croce. 
La vefte inconfutile del Signore 
bianca. 

La vefte firn-purea refa fotte il 

braccio deliro* 
La Colonna del Signore. 
Sotto al braccio ftniftro Offa , e 
Capelli di Maria Maddalena 
al piede di detta Croce. 
La Spina del Signore con fìiU 

le di f angue. 
Dal lato del r\eliauiario di 
gnome di detto altare dalla 
parte de fra. 
\ detta Cjrp. OQo t e braccio di t. Bartolomeo 
Appoftolo. 
Braccio di S.Teodoro Con/ef 
Dalla parte finiftra. 
Degl'Innocenti Mari. 
De Ili quaranta Mart. 
Dalla parte deflra del/' Alton 
incontro a li* entrata dentrn 



certi bustini pìccoli indorati 
Delli flagelli del Signore. 
Della Colonna del Signore. 
Del Prefepio del Signore. 
Del monte Calvario. 
Del monte Sina. 
Del latte della Madonna'. 
De/li capelli di Maria. 

Rr Pel 
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Della vefle di Mària, 
Del velo di Maria, 
Della Cintola di Maria. 
Del fepolcro di Maria, 
s.GioiBaUiJIa. 
s.Pietr* Apposolo, 
r. tao lo Appojlolo, 
^.Giacomo Appnjlolo, m 
s.Giovannì Apposolo*. 
S.Tomafo Appofhlo, 
i .Giacomo minor», 
s.Filippo Apposolo, 
s. Bartolomeo Appo/iah,. 
S.Matteo Apposolo. 
s,Simone Appojlolo. 
LTadt* Apposolo,. 
s.Mattia Apposolo, 
s,fiarnaba Appoflolo, 
sXuca Evangeli /la, 
i.Mirco Evangelifia*. 
S. Stefano Martin, 
s, Lorenza Martire, 
s. Vincenzo Martire* 
t.Fabiano m, 
s.Sebaftiano,. 
ìJ3Jov4bmì , e Paolo m* 
sXoJmo mart,. 
s, Dami ano m. 
s. Cerva fio mart,. 
t.frotafio m, 
sJilveftio. FapAj 
t,Gregorhé 
t, Ambrofio. 

S, AgoJrÌM9+ 

t, Geronima 
s. Martine. 

t. Nicola,, 
t. Benedetto, 
X. Antonia 



ÌA dètltL . 

/• Bernardo. 
A Domenico, 

t.FranceJao vtfte, 

S.Mari a Maddalena 

s. Agata Y.e m. 

s. Lucia V.em. 

s.Agnefa V. e m, 

s.Cecilia V. e m, 

s. Catarina V, e m, 

s.Anaftafia V, e m,. 

s. Giulio PapA. 

s.Clemente Papa % e m. 

s. Cleto- Papaie m, 

x. Cali fio Papa, e m, 

spioni fio Areopatita* 

s, Pietro Alefsandrino,. 

x, Elafe Vefcovo t e m. 

t,Gennaro Yefcovo , e Ut» 

Sa Zenone Vèfcovo , e m, 

i, Vet forino Vefc. e m. 

S, Donato Ve/covo, ejn, 

S, Ze ferino Papa, e m, 

s.Sotero Papa, e m, 

s. aperto yefcovo, 

s,Damafo Papa, 

S.Leone Papa* 

s. Bonaventura Conf, 

s. Bonifacio Ve f Covo. 

s, Giovanni Grifo/tomo, % 

Dalla parte della fenejh* gir- 
ine ontro r Altare. 

s. Anna madre di Maria, 

s, Petronilla figlia di «tu f hì 
tra, 

s.Qrfola V, e m* 
s.]uflinaF,em, 
t. Martellina V, e m, 
s. Fot funata V.em, 
x. Apollonia V.t m, 

s.Mar- 



j 
j 
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Gojla J! J m al fi. 

t',Margar!taV,tm, ' /.Maflimo mart* 



s. Catarina di Sient, 

s. Felicita mart, 

s. Eletta madri di Cojlaa tino* 

{.Scola fica Verg, 

s. Barbara Verg. % 

s. Concordi a Verg. 

f.Dr afro/a Verg. 

s. Scrapi a Vtrg. e m. 

/.Bo»oni a V. « m, 

S.Valeria V. e m. f 

s. Laura V. r m. 

f. Fior a V. e m. 

s.Luci il a V.tm. 

t.Teoda/a V. e m. 
Dalla piarti fiai^ 
s.Crifto/oro mart, 

j. Patitale on 'e mart* 
s.Longino mart, 
j.Giorgio mart, 
S.Vito mart, 
s -E ujìachio mart, 
s.torphiriomart, 
,.Plaiido monaco 
j,Trifo*$ mari.* 
sMnaflafio mart, 
s . Valentino mart» 
j. Teodoro mart, 
f. Hermolao mart, 
j. Vitale mart, 
?. Ecbillario 
s. Cariano mart, 
s . Minte mart. 
s .Aurelio marti 
s.Efaporanto mart, 
t. Primitivo mart, 
s. Aaicets mart. 



s. Felia mart,' 
s. Paolo primo Eremiti, 
s.Vbaldo Con} 
s.AleJJìo Confd 
s. t\occo Coufel 
s. Giovanni Eremita, 
s.Fraucefco di Paula ve fi, 
/.Felice Con/eJJ, 
s. Macario Abb. 
s.Honofria mart. 
S.Antonio di Padova, 
S.Jacovointencifo, _ 
s.Cri/ogruo mart. 
r.Aitzico mart. < 
S.Apollonio mart, 
atornino mart, 
s.Aleffandro mart* 
s.Jéarco mart. 
s.Fraujdno marti 
sXefario mart* 
s.Paolinomart. 
/.Adjutoremart. 
i.Adnegautia.mati 
/.Secondino mart. 
S.Lione mart. 
Compagno di s.lpoJitO métti 
S.Mario mart, 
{.Severino mart, 
S.Livio mart, 
/.Caffiano marti 
/.Largo mart, 4 

s.Tranquilliauo mari $ 
/.Teodoro mart. 
s.Aruemio mart. 
/.Germano mart, 
s. Antonio mart, 

Rr a s.fon. 



i 



31É Iftori* itila 

s.Tontianomart* tjrittoriaF.e m. 

u Nanar* mart, /. Monaca 

s.Teo/Homart. i£oJiau%*V. § m. 

Dalla parte Heé/afemSra *# Sono in tutto dette Xtliqui* 
Jomt4MC9 ,*4**t?9rdici. 

• ■ 
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RELIQ.UIiE 

Qua eontinentur , & conferwntur 
in Reliquiario Monialium 
SS. Trinitatis Civi* 

■ 

tatis Amalpbix. 

bt primis in Choro dittami» S antimoni alium editar , ér 
conferva! ur Crux argentea antiqui operi s , in qua adifi ek 
tigno Crucis Domjni nojlri Jefu Chrijìi Cruoe formata pal- 
mi medii , & plusfuper adefldens integer S. e e tri Aperto- 
li a laure pnifiro reliquia* S.Petri Apofioli h à latere dextr» 
Reliqui* S.Pantale$nJs mar*. 

Heliqw* 1 qutfunt in ft/f. lapis de feputchro Domini. 

qui aria Ecclefi*. J{e/. s. Jacob: minorir. 

Manu* integra s. Anafiafi* V. J^el.s. Margarita V.& ni. 

é* mart, \ RjLs. Dominici CanfiJJoris» 

in vafe parvulo argenteo de in- Rjt.undecim mH/ia Virginunt* 

Be B.At.r. ì\el s.Agnetis ?.è* m. 

Qojia s .Laurent ìi mart. TeLs.Joannit Baptifiar. 

*eh s.Agu elli Abb. QeUThomas de Aquino. 

Cs integrnm Crucis r. Cofm* Lapides dr jtpulchro Latori 

mart. refufeitati. 
t)s integrnm' s.Damiani w. }\eliq.s.Andra& Ap. 
Os magnum. r. tansaleonis m. s\el.tres s.Catbarind V.è 4 m> 
Os brachi* integrnm s. Bartolo- t\el.s.Elifabet b Virg. 

mèi Apqftoli. s\tL s.Gregorii Papa, 

fajsnlum vitreum in inftrì- Hel.s.Ale*andri>& Sotiornm* 

ptione s.Agatba mart. t\el.t.SebaJ}iani mart. , 

Duo alia vajcnla vitrea jn qui- Bjl.s. Mauri Abbati*. 

bus nS apparent inferi ptionts s\eliq.s.A/exii Con/efori** 
ia V i disvio lordane f^o.f. Diojmedis mart. 



3iB 1/torU della 

T^l.s.Bar&olcwai Ap. Rei. s.MarU Magdalemt, 

Stia* tres ccrotrajefu Chriflì. Ì^ls .Hieronymi Conf. 
Grandi ufculam frujlum Cru- ReU.Pauli Ap. 

A. ■ A a ~ t .« 1 ' IT A 



cis Domini 
t^l.s.Hdarii Epifccp.& Conf. 
Ejtl.s Rimani mart. 
Rel.t.Matthi* Ap. 
Re Ls. Laurent ii mart. 
B^l.s.Gecr^ii mart. 
JHel.s .Augufiini Conf. 



fitteli* V.è- m. 
KeLs.BafiliiEpifc.è' Conf. 
\ei.s. Fabiani Papa^fr mart* 
Hekt.Calijti mari. 
Re!. Satum:ni mart. 
ieJ.SSJoannif, & fantini. 
Rel.Hypoliti mart. 



De Petra ubi amanda Domina Rei. S.Bernardi Abbati/. 



migravtt. 
Lapis ubi Domina nofira ka- 

bitaviK. 



De monte Sinai. 
%el.du4 f.Beneditli 



ìapit % ubi Jkcnri percujfns fuit 

f.Jacobus Ap. 
Deprsfepe $<*ni*,\ 
De porta JerttfaJem. 
De porta, anrea. 
*\eLs.EHJabetb. 



Jb Ecclefia Tratrnm Capuccì nomai Vivitatis Amalphitaum 
<oufervanturfeqnentes tylifuiaì. 



Ugnum s. Crucis. 
Capita] acobi Min. Apoftolifa- 
fiJii Magni, &> Diomedis m. 
Catharina V. 4r m. Maxilla. 
Hilippi Apofi.mansts. 
Cofm* m. Brachi um. 
Zacchari* Profittai tria ojja. 
Marci Evangelica}. 
Stepkani Protoma rtjrit. 
lnuocentium. 
Paneratii cranium. 
mti m. 



Cai P.&-M. 
Romani*. 

Blafii Ep. dr m. 

Eufachii m. ; 
rrgerti m. 
Forphyrii w. 

Joannit Chryfaftom.Ep.fr Con/, 
Tkeodori Cn*f. 
Mari* Maddalena. 
Vrfulai erutn*. • 
Mt Eufrofixai Vi^ 



Dentro 
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A V V ERTIMENTO. 



Sc<juc(l»opcrt vede la luce dopo la morte de! fup Auto: 
re, *non fu maraviglia , fé rottogli ocelli cade ranno alcuni 
-errori , i quali come figlie dell' Orfà averebbon di bifogno 
del proprio autore ; nulladimcno , efsendo dopo alcuni 
figli già tirati , data nelle mani di letterato uomo , voglio cre- 
dere , che errore politi vo trovar nonaverai , fc non che quelli 
errori compatibili della (lampa , lettere fuperfiue , accenti , 
punti virgole fono minuze, che pregiudicar non pofsono alla 
perfezione dell' opera ricevi in grado le fatiohe di un Autore, 
che non conobbe ripolo , per accertare moki fatti , e fodis r 
fare a molti , e (la fano. 



ERRATA 

p.49. Caliyspharn 

p. 140, al 

p.i i 2. Manna 

fu lo.impoflati 

p.i07.fuggio Carlo 

pìiej.Vole 

d.i 66. Vratcr 

p. I 29 p0puli 
p. i44.de! 

p.i6c.Congregaafonc 
p.i 98. annichì 
p.2oj.dellinatore. 
predella 

I ramonti. 
p.i40.venire 
P48, Hyerofolimorum 



CORRIGE 

Cafypham 
«Ilo 
Anima 
infettati 

fogg«°g*rlo 
fuole 
fratcr 
Popoli 
dal „ 

tonlcgraisione 
antichi 
Seminatore* 
nella 

di Tramonti 
unire 

Jeroiblymoruw 



IL PINE. 
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